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PROSPETTO DELL' OPERA. 



(furono tolti 68 pagin* (C un altro lavoro già pretneaao et questo libro.) 

Dedica pag. 71 

Arrertimento pag. 73 

PAHTE I. 

[iitrod azione storica — .CuiiizzEi sorella d' Eezelluo, afferma d' affran- 
care i suoi schiavi. È probabile ohe tutti Ì recì servi della fflebag 
meno quelli di chiese e eouveiiti, cessassero nella Marca Treri- 
giaua, allora assai vasto paese, distrutti gli Ezzeliui. Papi, In- 
quisizione, Ezzeliui; schiari e repubbliche pag. li 

PARTE IL 
Commento storico ed estetico a molti passi della divina Commedia. 
— Ricerche perchè 1' adultera Cuuizza da Romano, possa essere 
stata messa dal Poeta fra i beati nel paradiso. Il buon Barba- 
rossa. Mente di Dante sulla schiavitù personale. Dottrina di 
Tommaso d' Aquino. Dante Alighieri e Brunetto Latini forse 
ebbero parte alla legge dell Ì89 peir affrancamento degli Bchiavi. 
Jacopo del Cassero. Buonconte. Francesca. Errori di Dante. Guido 
Cavalcanti. Ojide morisse Beatrice. Nova iuterp relazione di un 
verso del Petrarca. Ugolino. L' anno 1889 e 1' origine del poema 
sacro nella mente di Dante pag. 91 

Parte HI. 

1. Vile, e perciò oscura a sapersi, è 1' autica origine degli Ezzelini 
come quella degli .Scaligeri e d' altre echiatte, poi famose. Loro 
discendenza, e cenni sulla loro storia. Primi fatti di Ezzelino IIL 
Eederico IL suocero di luì. Si daii mano neir opprimere V Italia. 
I.a corte di Sicilia e la Unfrua volgare. Seconda Lega Lombarda. 
Crociata contro gli Albigesi, e crudeltà pontificale. Caratteri di 
Ezzelino e d' Alberico. I sudditi contrastano come possono, alla 
costoro tirannide. Ribellione degli schiavi. Odio e crudeltà d'' Ezze- 
lino nei Padovani. Ancora del carattere del tiranno. Come 
andrebbe messa in piena luce la storia di quei tempi, contando i fatti 
magnanimi di molte città e persone. Se ne ricordano alcuni di 
Padova e dei Padovani. Crociata contro i Romano. Ultime imprese 
di Ezzelino, onde si mutò la sorte delia Marca Trevigiana, e 
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specialmente degli schiaTÌ. Suo grande ingegno nelle cose mili- 
tari. Grandi capitani già sorti in Italia. Vendetta fatta dfu popoli 
collegati contro tutti i Bomano n S&nzenane pag. 1S6 

3. Le donne del Romano. Quanto, eccettuata Adelaide, fossero più 
TÌrtaoBe quelle dei loro nemici. Digressione intorno cinquanta e 
più donne italiane, illustri per virtù e fortezza, per servire anche 
a una storia dell' amore in Italia. Citazioni di fonti storiche su 
tale argomento. Un manoscritta antico della oronaca di Pier 
delli Oerardi, nella biblioteca palatina di Vienna. Isorlzioni det- 
tate dell' autore del preseute libro pag. lUi 

3. Del testamento di Ezzelino Ìl Monaco. Cnnizza, per mancamento 
di linea, unica che dovesse succedere a tatto il retaggio de 'suoi, 
che non fosse di heni feudali. Importanza politica del documento 
di Cunizza, a torto non avvisata dagli scrittori delle cose della 
Marca pag. 167 

i. Net medio evo solevasi fare vendetta di un tiranno togliendo la 
vita ed i tesori ad esso e a tutti i suoi. La vendetta fatta contro 
Ezzelino ed Alberico non solo, ma anzi contro tutta la loro 
famiglia dalle quattro maggiori città della Marca per acquistare 
e mantenere la libertà, fu più uuova di quante ogni esempio 
ricorda. Dopo che li ebbero apenti di ferro, ne confiscarono non 
solamente tutti i beni allodiali, ma i feudali ancora. Il clero 
ha parte con esse ni quelle spoglie. Città più deboli ingiusta- 
mente soggettate dalle vicine. Di quale Cologua potrebbe in- 
tendere Dante nel canto XXIIt dell' Inferno. Il supplizio delle 
cappe di piombo. Le varianti del verso 63 nel detto canto . pag. 159 

6. 1 popoli non si tenevano sicuri mentre ancora y" avea di coloro 
ohe erano stati spogliati della signoria. Perciò anche .le sorelle 
dei tiranni perseguitate e ridotte in estrema povertà. E cercato 
di fame scomparire la memoria dai vivi uon nominandole mai 
ne^li atti pubblici quando accadrebbe. Come, dove, di che tempo 
finissero le femmine della linea trasversale deUa casa di Romano, 
per le ragioni sopra esposte, è rimasto In oscuro . . . pag. 163 

6. Di Emilia in particolare, sorella a Cimizza. Di ohe tempo allora in 
Italia le pnicelle nobili fossero giudicate da marito, I Malesani, 
Fu ad arte lapidato, ovvero promosso, che 1 beni d'Emilia se li 
togliesse il SautuiRzio, sondo ella accasata con Guelfi potenti? 
Si pone la morte di lei o poco dopo la strage, o in quel mezzo, 
computando diversamente dal Verci. Del castello di Piovene già 
parte dei beni de' Bragauzesi pag. 165 

7. Per la bolla di Alessandro tV, da argomento polìtico dettata, 
sotto il comune nome di servi s' intendano affrancati anche 
tutti gli uomini di masnada dei fratelli da Romano; e da per 
tutte le loro terre pag. 170 

S. Cagioni dello affrancarsi di tutti gli altri servì della gleba nella 
Marca Trevigiana. Diventano censuari o mercenari. La schiavitù 
domestica e la Lega Lombarda. La casa da Romano e la scMa- 
vitù rustica. Diverso significato delle parole: Masnata, eman- 
cipare, manumittere e d' altre, nei docunienti prima e dopo 



Ift ckdnta degli EEz«1ini, la quale se^a 1' epaca dell' al&aa- 
e&zioiie anche del rimanente degli Bohiari in questo paese. La 
Toce Arìmanui uei documenti del codice diplomatico eeelioiano. 
In generale g'ii autichi scrittori italiani poco o sulla parlano 
direttamente degli schiari domestici che erano ai loro tempi; e 
perchè. Idea di ima storia particolare degli schiarì del medio ero 

pag. 171 

9. Le chiese e i monasteri non poterano manometterei loro schiari. 
Doenmenli che ciò prorano, recati dal Muratori, taciuti dal Canta. 
Qaoado le Hanimorte potessero permutare o rendere ì loro 
nomini. Schiari fuggiti alla chiesa. Iscriiioni nelle catacombe 
non ricordano Io stato serrile. La manumissione all' altare) come 
reramente si debba intendere. Le cerimonie della chiesa sono 
dal Paganesimo pag. 181 

10. Bolle di pontefici ohe non di rado dichiararano sdiiari i Cri- 
Btiaoi. La chiesa laieiara altre rolte piena libertà ad ognuno di 
dire del suo governo temporale e di biasimare i mali costumi dei 
chierici. Alcuni codici della Marciana su tale argomento. Mura- 
tori. I classioi, i pittori e i predicatori del Tre e Quattrocento. 
Petrarca. Dante. I suoi commentatori. Yescori censori dei papi. 
La rera oeosnra ecclesiastica muore dal concilio di Trento. 
U" infallibilità del papa ed il nllcet resistere Penti ftci inradeutì 
auimas rei turbanti rempublicam, non faciendo quod jubet etc." 
del gesuita Bellarmino. Celibato de' preti. L'Indice. Gli Oblati e 
i Ministeri ale s, schiari delle chiese e dei oonreuti. Fomicasioni 
ne' monasteri. Sposizione ambigua della condizione serrile fatta 
dal Cantù nella Storia Unirersale, come pure della questione: 

) la scbi&ritù fosse tolta ria per opera della chiesa di Roma. 



di Alessandro papa IV. Il Vangelo fu cagione che in gran parte 
scomparisse la schiaritìi. Las Casas. L' America e i suoi stjiiari. 
n clero cattolica ir! mantiene ancora la scbiaTÌtìi . . pag. 1S8 

11. Magnanimi esempi di affrancamento degli schiari della campagna, 
dati per decreto solenne, antichissimamente, dai soli municipi 
italiani, come da Bologna e da Firenze. Leggi e scritti fatti pel 
bene comuue degli uomini. Sulla pena di morte. Il carnefice, per 
innata aridità di sangue e di oro, è rero omicida volontario. La 
miseria degli schiari presso i gentili, equiparata a quella delle 
bestie tra noi. Non è di natura, ma si del rizio dell' nomo, se 
molti animali soffrono ancora fuor d' ogni necessità naturale. 

pag. SU 

li. Schiari nelle case, in qualche parte d' Italia perdurati due 
secoli e mezzo a quelli della gleba. Di che gente, e quanto pochi 
fossero in nltimo. Anna, e Caterina Seguraua, eroine. Le roci: 
Serrus, Maucipium, Schiaro. Perchè la schiaritù si trovi 
fino nel Cinquecento, specialmente a Venezia, che prima fece 
leggi contro. L' Europa salvata dalla politica e dall' armi dì 
quella repubblica. Schiariti nell' Oriente. La schiaritù degli 
Ebrei. Tra Cristiani, essa è inescusabile secondo il Vangelo. Estremi 



oglc 



VI 

svanzì della schiaTÌtù corporale e cìtìIb degli Ebrei aell' epoca 
presente, nella Roma dei papi pag. t%ì 

1 3. Altre prove dell'abuso della schiavitù domestica, tollerata Ìii 
outa alle antiche leggi, a Venezia, a Firenze, ed a Roma in nso 
fino a mezzo il secolo XVI. Gli scrittori non. uè trattano aper- 
tamente. Prore tolte dair esame di antiche carte. Onde forse 
derivino in Italia i frequenti cognomi di Saraceni, Turchi, 
Moro, Mauri, Negroni e ^tri aimiU. Gli sohiavi erano tutti 
di provenienza Greci e Maomettani. Frove della schiavitù che 
si possono trarre dai comici e dai lavori degli artisti del XTI 
secolo, e oltre, non state raccolte ancor da nessono. Lodi del 
Cinquecento italiano pag. 236 

14. La Tragedia e T Epopea sorsero in Italia contemporanee e 
nazionali per opera di Albertino Mussato e di Dante Aliffhìeri. 
Altra più tarda vendetta de' popoli contro Ezzelino. Della più 
antica vera tragedia scritta in Europa dopo il Tisorgimento. 
Idee dell' autore sulla scena dei teatri greci. Bellezze dell' Eee- 
linide. Elogio del Mussato p^. %i^ 

15- Gabriele Rassetti. La Riforma evangelica in Italia. Del Veltro 
allegorico di Dante. Altre illustrazioni al canto IX del Paradiso. 
La torre Malta sni lago di Bolseua, e coperte allusioni anti- 
papali di Dante. Ezzelinesca ferocia. Dante a Padova. Le ZIlie, 
prigioni del tiranno Ezzelino pag. 355 

DOCUMENTI CON ANNOTAZIONI; 

a) Descrizione della pergamena di Cunizza. TesJR) di quella, rico- 
piato fedelmente dal manoscritto di Treviso. Dubl^ paleologìci, 
filologici e storici, intorno la lezione di alcuni passi nel detto 

manoscritto p^. Ì62 

Della vendita di una schiava d' anni 19, fatta in Becanati pa- 
pale, nel 1434 „iu Christi nomine etc, tempore Domini E u^^eny 
papae IV. e rogata dal uotajo pubblico per Apostolica Autorità." 

pag. 270 
DOCUMENTI INEDITI: 

b) Pergamena dell' anno 1441 — Istrnmeuto dì donazione, col 
quale in nome di Cristo redentore, il sacerdote don Benedetto 
dalle Croci, piovano delia chiesa di san Geremia di Venezia, 
chiamando a testimonio altro sacerdote, regala Matteo da 
Settimo suo medico, di uno schiavetto di anni quindici, tras- 
mettendo al donatario il pieno diritto di vita e di morte su 
quello, e di usarne perciò come cosa propria .... pag. 271 

e} Dell' anno 1368 — Giacomo Bouaparte, oastaldione della scuola 
della Madonna dei Battuti di Treviso, è 1' esecutore testamen- 
tario di un Baldichini. Al medico eh' ebbe somministrate le 
medicine durante l'infermità del defunto, e che perciò avea da 
avere 40 ducati d' oro, il Bouaparte ne difalca ducati 3ì di 
moneta, facendolo padrone per questi, solennemente, di una 
schiava di 16 anni, di tanto valutata pag. 272 



VII 

d) Dell' anno 136S — In una casa in Treviso, certa tale, alla pre- 
senza dìpìù testimoiij, fafecjedi riceTereduunOiacomoBouaparte 
castaido della scuola della Uodouua dei Battuti, una fanciulla 
gobiaTa di auni 10, invece di ducati Ì5 d' oro, che le yenirano 
per legato di un testamento pagT- 373 

é) Dell' anno 1367 — V istrumento è dato di Rivoalto, Carta 
dì vendita e di ricevuta del presto di ducati d' oro 25, per una 
soliiaTB di legui^gio di Tartari, di non bene 16 anni, incinta, 
poscia battezzata Anna. — Sulla vendita de' figli nell' ut^io della 
madre, e sulla prostituzione delle schiave pag. 374 

t) Dell' anno 1433 — Matteo da Treviso, medico, compra » Venezia 
una schiava Ruasa, di ÌO anuì. Si promette eh' eli' è sana d» 
ogni mate occulto e palese, e nomìuatamente dal mal caduco. 
In oltre, chi la vende, obbliga la sua fede di riprendersela allo 
■teaso prezzo, SO ducati d' oro, ae entro il termine di mesi sei, 
si manifestassero in lei vecchie infermità: cioè riconoscendo nel 
compratore il diritto d' evizione, o redibizione .... pag. i77 

g^ Del aee, XV — E' ia dialetto Veneziano. Licenza dei Visdo- 
mìni alla Tavola, data al medico Matteo da Settimo, dì 
poter entrare ed uscire da Venezia con ano schiavo tartaro, 
preso a fitto per tre anni dal cancelliere del doge di s. 
Geremia, e di poterlo mandare anche solo da Treviso a Venezia. 
Gli schiari dunque non potevano allontanarsi dalla città, senza 
speciale licenza pag. S78 

b) Dell' anno 1448 — Un tale, stanziato a Negro ponte, per %0 du- 
cati d* oro è ruffiano ad uno da Treviso di una schiava Alba- 
nese, di 13 anni, forse nata ingenua, poi stata presa dai corsari 

pag. 278 

i) Deli* anno 141S -- Fatto a Costantinopoli da Veneziani che 
vivevano a legge della madre patria. V è sottoscritto il caa- 
celliere del Bailo della repubblica. Si fa carta, che se un fan- 
ciullo di 8 anni, scbiavo, servirà in tutto e per tutto il suo 
padrone fino all' età di ^0, sarà fatto libero : se no, no . pa^. tiO 

1) Deir anno 1498 — A Venezia, presso prete Stella, notajo. Si 
raccoglie che gli achiavi, auche in età cosi tarda, non avevano 
nessun diritto civile, neppur quello di poter vendere e compe- 
rare per sé. Le voci: serro e schiavo, sono spiegate come 

equivalenti pag. ìiì 

TAVOLA 

d' alcune particolarità sullo stato della vera schiavitù domestica in 
Italia, secondo risulta dalle notizie esposte in questo libro, nel 
quale sono raccolte quelle di forse tutti gli altri libri finora 
stampati fiuo all' anno 186i su quest'argomento. Schiave vendute 
negli stati di Santachiesa nel 1434 e 1501, e correità di Roma 
nella schiavitù domestica pag. 282 

Annotazioni sul valore di varie monete, sui nomi e prezzi degli schiavi 
domestici pag. 283 

Conclusione suU' epoca della cessazione della schiavitù personale 
domestica in Italia nel secolo XVI pag. ||B4 
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osserrazioui. ^ Schiaritù tra gli antichi, specialmente tra i 
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nesimo e della chiesa cattolica con la schiavitù. — Serri della 
gleba ed affraucamento del snolo, onde ne uscirono i moderni 
agricoltori ed i proletari. — Schiavitù neir Africa e nell' America, 
dalla sna origine fino alla fine del secolo XIX. — Enciclopedie 

pag. ÌS6 

Nuore aggiunte ~ Conclusione : si dere in gran parte alla chiesa se 
furono riannodati, in sul priaoipio del Medioera, i rinooli della 
Behiavitù personale domestica pag. %9ì 
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tatto". Coni eospiranito, i tao'i occhi ri man a vano immoti par aompro. Ah 
nel momento Biipremo in cha 1' Bnimn aell' asdre pellegrina spasso im- 
prime alle labbra qaallo and' eli» allora é Te)(Kante, farsa tu aanosoeid ohe 
pria di ealira s sedi più perfette, è dagli spiriti di aggirarsi inviaibili 
ancnra sopra la terra, a cogliere merito □ pana in rimirando sema «elame 
gli effetti dell' opere loro, e inHnìre Qeni bflDifpii pnnitorì in quegli 
nomini anche per cni vennero a lor cagioni di bene o di male : e conoscesti 
che il contento della fama con noi si etarna, 

Sioooraa il tuo onore non fé discernimento tra il più povero amico 
a r amico più anfTiciente, ora i' nno vorrebbe renderà coma può del oAmpito 
impostogli, perché tema non gliene aia data più mai oelU vita altra 
occasione, mettendo almeno il tuo nome in luogo onorato, »ioino a quello 
del OrnnclB onde in te arduva tanta scintilla. 

Altri, spero, scriverà la tua vita, esemplando in te il perfetto giavans 
italiano, secondo i tempi ; pubblicherà il tuo Commento a Dante; la Storia 
della poesia lirica; il Fioco tradotto e annotato vastamente; la Vita di 
Francesco Sforma; i tuoi Pensieri; i tuoi Versi; le tne Lettere; gli Studi 
filologici e filosofici; tatto viccola parte dalla grand' opera uuivenala la 

la divina luce, tra gli ineffabili patimenti della tua bella persona, a le 

Anima cara! tu sai perché tanto affetto mi oonditsse a parlar di qne' 
luoghi ov' io non sortii la vita del corpo... Ta presso Lei tiaomi vece, 
ora che entrambi vivete oougiuiiti nella mante di Dio. 
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Questi pensieri sono tolti da un abbozzo di ^Storia de 
Popoli sotto gli Ezzelini, con osservazioni a molt 
passi della Divina Commedia" condotto già innanz, 
dame, e non potuto compire. In esso molto trattava della prima 
Lega Lombarda, di cui Ezzelino il Balbo, padre del Monaco 
ed avo al più tiranno, fu a tempo rettore, e che poi quei popoli 
confederati perfidamente abbandonò. Ne pubblico un saggio, 
acciocché le persone nel cui amore vorrei sempre vivere, e che 
mi sono lontane, alle quali era noto che io aveva raccolto la 
materia, ordito e interamente tessuto la tela diun„l*oema 
Epico'' in ^^IV canti suquelV avvenimento gloriosissimo, 
non ne sentendo più nulla, — perché fortìina contrastò che di 
tanti dolci pensieri, di tante vegliedella mia vita io mai potessi 
mostrare altrui più oltre che le fronde, — vedatio 
almeno eh' io m' apparecchiava con qualche stadio a rendere 
que' tempi, e a trarre effetto e verità alla poesia dalla storia, 
siccome cercai di f are nellatragedia„B tane a J? e Ila Porta". 
Anziio, non so se con vantaggio, ma forse con fatica fuggita 
da molti, in uno stesso tempo tentava la prova di un poema, e 
d'una storia di quei fatti medesimi. 

I brani che pongo innanzi — ahi del ttttto rozzi ancora 
quanto alla dicitura! — rig iiardano gli ultimi della casa di 
Romano eeterminata a Sanzenone. Anche ne' miei canti eran 
discorse le origini e la fine di molte famiglie che tennero 
soggetto il bel paese per cui da prima ebbero versato il lor san- 
gue. Io li prescelsi, perchè mi pare di avervi, se non sfiorata, 
colta in parte qualche verità ad altri sfuggita, e fissata qual- 
che epoca nova nella storia della schiavitù personale nel medio 
evo inltalia, soggetto che non si pm dichiarare se non trattan- 
dolo paratamente, per municipii; tanto varie qui essendo 
state le cause o del mantenervisi o dello scomparire di quella 
calamità. Ma io con l'ansia ehi ha nel cuore chi ricerca il 
vero, e poco sa, non espongo le cose che dubitando e citando i 
documenti di quel tempo. 

Moltissime note di bellezze dantesche ho levate da un mio 
„Commento estetico alla Commedia'^, fatto per istudio 
ed apparecchiamento al poema sopraddetto. 



È PROBABILE CHE I SERVI DELU QLEBA, MENO QVBLLl DI CHIESE Z CON- 
VENTI, CEB8AS8BaO NELLA MARCA IREVIGUNA DISIBUTTI OLI EZZBLINI. - 
RICEKCHE FESCHE L'ADGLTBEA CUNIZZA 01 HOHANO, ULTIKA SI QUKLU 
FAMIOLU, FOSSA ES9ERB STATA KESSA DA DANTE TRA I BEATI NBL PARADISO. 
KENTE DI DANTE SOPRA LA SCHUTITD PBE30NALE. L'ANNO MCCLIXIIX E 
L' ORIGINE DILLA DIVINA COMMEDIA. - STOEU. PROVE E DOCUMENTI. 



Rimane l'atto onde CunÌzza,iiDrella che fu diEzzelinoIIt e d'Albe- 
rico, il 1 di Aprile del 1365, cinque anni dopo la strage di sua fanii^rlia, 
stando in casa i Cavalcanti a Firenze, ove andò a rifugio presso i parenti 
delia madre Adelaide, dice di porre In libertà tutti gli uomini di ma- 
snada che furono dei suoi fratelli. A me pare strano questo documento 
che non troro riportato né dal Muratori né da altri di quel tempo, 
per quanto io ne sappia, tranne che dal Te rei nel qCodice diplo- 
matico Eceliniano" (Storia degli Eceliai, Baaaano, l'^TQ. IIL pag. Ì96. 
documento CCLXXVK), il quale lo dice: deijuniptum ex schedìs 
Canonici Ayogarii (dal tomo X. degli Opuscoli, pag. 375), e pare 
non dubiti punto dell' autenticità sua: e gli si deve arer fede. Esiste 
manoscritto, e da tempo auticbisaimo, neir arcliivio delle vecchie carte 
dell' ospedale di Treviso. Ne discorre, riportandolo, il Troja nell' 
ultima edizione del ^Veltro allegorico dei Ghibeltinì'^ (Napoli, stam- 
peria reale, 1855. Appendice al IV voi. par. 6. della stori» d'lt.pag. 359, 
e uote). Si trova copiato nelle ,,Iscrizioni patrie riguardanti la città 
e provincia di Treviso" delRarabaldi (Trev. Loogo, 1862, p. 31). Lo 
accenna ilCantù nell' „Ezelino da Romano" (Torino 1B53,p. 358.). Non 
restò ignoto al Rau m er, che lo cita nella ^Storia degli Hohenstaufen"' 
(Lipsia, 1815, toni. V, pag. 117, nota i. e nella nova ed. 1)i43,p. 139.) 
ma conia datadel 1264. A «i&scheduno che iit«DeBse che i mentovati 
servi fossero con Cunizza in Toscana, queir atto potria sembrare di poca 
importanza. Ma poiché si parla di tali che non sono presenti, ma che 
partesidoTrebberotrovare vicinoaliuogoovelacarta pervenne, e parto 
sarebbero sparai entro gli altri termini della Marca Trevigiana — che 
allora ai comprendea nel paese Che ragliamento e Adice richiu- 
de — su tutte le terre che furono del aopra nominati due fratelli dì 
Cunizza, e siccome fuori dalla Uarca non posaodevanoi daKomano'), 
quella carta diviene notabile per le contraddizioni che fa nascere fra 
quello che vi è detto, ed i fatti che pure noi abbiam dalla storia. Dall' 
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Avogari fino al Cantù non sembra che mai verutio ponossu mente 
come sia cosa di grare momeuto che in essa scrittura si faccia men- 
zione particolare anche dei eerri i quali erano «u terre state dell' 
ultimo degli Ezzi?lini: e a s. Zenone. Perchè, considerato il grande stato 
di quella famiglia"), cou ciò si accenna a molto numero; e perchè, 
essendo tutti questi male aTventurati uomini veri schiaTi e in ppr- 
jietuo fissi alla gleba, chi possedeva gli uni, doveva essere tenuto 
padrone del suolo, su cui quelli sudavano per coltivarlo. Dopo la 
distruzione della famiglia da Romano, quale giù ri adizione poteva 
più avere Cunizza su quei possedimenti? Nulla di proprio, credo 
io, quivi serbava più cotal donna: imperocché sappiamo che in odio 
alla passata tirannide vi fu sovversa ogni cosa, e che i beni tutti 
della sua casa, già nell'anno IÌ60 andarono divisi fra le città dì Padova, 
Treviso, Vicenza, Verona, secondo che tenevano sul territorio dell' una 
o deli' altra di quelle repubbliche (doc. 295.)- Ed ivi gli schiavi, che 
niolti erano, per natura impazienti di mutar sorte, come soffersero essi 
tanto, aspettando ancora per un lustro la misericordia della lontana 
e spodestata Cunizza, o vedova, o sposa ad ignoto marito, e quindi 
impotente di comandare in casa altrui, perchè senza la ragione delle 
ainii? Essi che sollevati già s' erano vivente il tremendo Ezzelino, il 
qnalc mosse ad assediarli rinchiusi dentro Bassano, e che sapeva tener»! 
a Forza ogni cosa e soggetta? Cwiizza liberolli di fatto, o seiiz' altro 
fine, tutto di suarolontà? Non credo. Imperciocché questa donna, sebbe- 
ne facile agli amori, fa trasparire dal cuore odio grande che lacorniccia, 
spei?ialmente contro alcuni di loro, raccomandandoli la pietosa, anima 
e corpo al demonio, come nel dettd strumento si dice; accusandoli in 
oltre di fellonia contro il fratello Alberico nella torre di s, Zenone. Ciò 
che più rende sospette lo p:»role di lei; perché sempre si credette e si 

■) L« anE riechazi* uscho lobeul liaiiiabìli, In gcupsHe [ìosiIeU all' ilUni «Ibariio, 
•»■» ineiliButilU. GUnbuliiu Vani li conni nelU StniU delli Mure» Tre>iilai» 

:s. OU. VII, eo ' •^""^ suri» itegli Esslinl (Bi», in«. l. p. sa, e >«;. IBO, s uf. IL 
pig. 411— tlt, III. ;. 3», «11. ì, «11, s. a.>. lo otdlio lolUiito >lci>I doeiiDtmU deU, 

Ut, ìW. ìo^ 2oe, ìoi, io», lov. no, ai. ìH. ìk. U7. ìm. sse, ìse, ìri. ìsì, asi, aes, sse, 

Wt, 903, 3«f, 106. E ne parlerò speclalnente nells naie 3, 4, 6, e. — qaeili docsBeotl 
dot Codica aseUniano 'sreaDiiD Menati quindi iDianil con la abbraTiatore <i, a due. — 
Val patii Ialini aUagali. ho laieiau inlB^rn l'octOKCtlla arginale — 11 titolo di molla 
opare fui eniIrEllo eiiare in linone gHasleie, perchè luiitnno toms sonu dalla patria , la 
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crederà caduto quell' uUimo rifuggo 'dei da Romano per opera di 
Mesa da Forcilìa e dei Tedeschi clie vVraao di presidio. Ha se pur 
furono parte di qoe' aerri cbe fecero il tradimento, potendo forse essere 
■tati ridotti dentro per forza, appunto perchè il tiranno ti diffidara 
della lor fedeltà e da lui erano alieni, come per questo tnerilo non 
vennero rendicati in libertà dai collegati, già nell' anno 1160? Oud' 
anche gli altri serri che ooltirarsno le terre iotomo a quella rocca già 
)emidiruta, bene ai dovettero unire piuttosto agli astediantil mentre 
dalle cittadella lega si bandirà sotto gran pene, che i propri cittadini 
entro dieci didoTossero toraarai, se mai fossero con Alberico osteggiato 
da tutte (doc. S48). L'avere cosi fatta parte con quelle città, chiama 
CuniEsa tradimento? dunque uel tS65 erano già stati liberati da circa 
un lustro: imperciocché, per quanto fosse arara la crudeltà dei colle- 
gati, non potevano questi rimettere in catene li aerri solennemente 
affrancati coir avere loro poste le armi in mano in una guerra di 
libertà. Non già perchè pili tenesse l'antico costume onde era libero 
lo schiaro messo in arme : ma perchè era difficile che gli schiari da lor 
posta rolesaero porre giù T arme senza gran aangue, per ritornare in 
serraggio; né la storia lo racconta, Anei papa Alessandro IV, con la 
sua bolla emanata fino da quando ebbe bandita la seconda crociata 
contro gii scomunicati signori dt Onora, non proscioglierà già tutti 
i loro schiari? dico quelli di a. Zenone; e quelli degli altri tenimenti 
(doc. 23S); e aiizi, se aresse fatta distinzione alcuna, più partico- 
larment« dorerà intendere di liberare i primi, perchè san Zeuone 
era sede fortissiuia di uno dei tiranni. E sì noti bene cbe essa 
bolla, data nel 1ÌS8, srincolava pienamente e per sempre ogni 
aerritù dalle dette masnade, non soggiungendo che le concedesse in 
proprietà ad alcun altro. Un anno e tre mesi dopo ancora, appresso la 
morte diEEielìno, e prima della caduta di Alberico, il rescovo di Treriso, 
luanomette certo Nicolò da Uargnano con sua famiglia, e suoi nipoti, per 
obbedire a questo editto dalla chiesa di Roma. £ in che modo arreonef 
Bastò loro di appresentarsi al rescoro, appellare la bolla, ed asserire con 
giuramento dì essere delle masnade de' signori da Romano, per diren- 
Ure liberi su! fatto (doc. 443. e nell ITgheUi, Italia sacra, tomo V, 
col. 549.), Si può egli credere ragion erolm ente, che qoelli soggetti 
a Cnnizsa soltanto, posto che nn tempo ne areue aruti, derunque si tro- 
vassero, non aresaero voluta giovarsi subito allora — dal Luglio 1258, 
air Agosto 1360 — di questo facile modo di manumissione? Dissi: dorun- 
que si trovassero; perchè qualcuno potrebbe forse inferire, dalle Im- 
precaiioDÌ che si leggono nella pergamena, sbt da questo suo 
beneficio esdudetie Cunizza i supposti traditori di s. Zenone a), e 
che perciò qniri almeno aleniti schiari le rimanessero tuttaria. 
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Siircbbe poi veroaimileclie ifìuelfi vittoriosi bePHÌ, ma pieni di 
sospetti, aspettassero it placito delT unica superstite del più feroce 
sangue ghibellioo, e meno ancora che chiedessero o ralutnssero 1' as- 
senso di lei che poteva rianovare con ciò il ricordo di molti diritti, coq- 
fprmare le pretese dì quella pericolosissima stirpe che essi da poco 
ebbero guerreg^giata di tutta lor possa, e cui cercarono di spe- 
gnere Ano nell' ultimo pargoletto ohe lattava al petto della sua madre? 
e in odio noDSolo a tanta tirannide, ma per partirsi, noQ contese, le 
spoglie opime di quella. Aveva Cunizza, ultima delle raolte femmine 
in questa famiglia che portarono si mal uome di lor persona*^ avera 
dico nelle terre di quelle repubbliche forse ancora tutta per sé una 
parte del patrimonio che le spettava de ratione patria? Afferina 
di avere questo diritto: perchè nella scrittura dice pur chiaro che essa 
„diniisìt, atque relaxavitomnes homines atque mulieres quae quondam 
fuerunt dni Ecelli ^jus patris, etfì^trum suorumd. Eoceliui etAu- 
brici secnndum quod ad eani pertinet de ratione (patrie), ete."*) 
Ma se dell' ultimo Romano, cioè Alberico, uccisero fino aìiigli innocenti, 
come a lei, sorella a tutti e due ì tiranni, i Guelfi trionfanti avrebbero 
serbato tutto, o parte di quel retaggio pat«rno, dì Ezzelino il Monaco 
cioè, passatoposcìa ueidue figliuoli del Monaco, i detti suoi fratelli, i 
quali disfatti dall' odio dei popoli, non potevano morendo averlo tras- 
messo in lei, e che anzi la storia dichiara smembrato io comune dalle 
quattro città?*). 'Nella bolla papale pabblicattt prima che sì decretasse 
dalla lega che tutta quella fìiroiglia dovesse essere spenta, non si fa 
pur menEione della parte spettante agli eredi naturali, i figli di Alberico 
o alcuna delle sue sorelle, la qua! parte essendo massimamente in 
terreni, senza questi lavoratori si riduceva a minor valore. Né si accenna 
in particolare aCunìzza, che pure non era morta: mentre parmichemorte 
già fossero tutte le altre sorelle. Quasi non solo i figliuoli dovessero por- 
tare la pena dei peccati del padre fino all' ultima generazione, ma i 
germani ancora; essendo fatta quella bolla con mente di mettere in. 
fondo tutta quella potentissima casa ; trattandosi nella roviaa de^ 
Ezzelìni che tenevano a parte d' impero, di ristorare il potere 
della chiesa in quella contrada d' Italia. Né Cunizza dal suo lato 
nomina nella carta la reda paterna delle sue suore. Ciò che prora, 
o che quelle avessero terminato i loro giorni, e quindi eh' essa sola 
pretendeva in que' beni, o che se alcuna era in vita, a quella o a 
quelle egualmente nulla fòsse lasciato di cose immobili^); e credo 
anche ne sia prova ciò che sono per dire, 

Neil' anno di grafia 1337, il venerabile frate Andrea dal Sasso, 
dell' ordine dei padri Predicatori, maestro inquisitore per la santa 
apostolica sede contro la eretica pravità nelle provincia di Vicenza 
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e di Piriora, T^nttlTU diritti sopra certi bpni iiHniobili posti nel Vfcon- 
tinoj solo perchè erano stafj uà tem^o di ErAilÌ&, sorella dì Cunizza, 
e figliuola di Ezzelino il Uonacò', morta in sospetto di eresìa, da più di 
tredici Ibstri prima •). = E si dee credere che il Santuffizio subito 
avesse pòste le mani iii que' beili, non per goderne esso stesso, ma 
per lasciare ìnsterllìre sfruttati qtìei già ai pingui colti, a testimonio 
della giusta rendettii celeste, oBde più non vi ai generassero esaeri 
TÌrì^ che col loro alito fossero di perdizione alle anime dei possessori. 
^ . . 1 nec ros^ nec pluria renìant super ros, neque sint agri primitiarum" 
(Regum.n. I. 2l.);eDantetraducehdoìo: Gelboè, che poi nou sentì 
piOgE^ia né rugiada! £ titioii per gli schiavi, che se non altro si 
dovevano assolvere e ribeiiedire, essendo nati ed avendo sudato su 
quelle zolle scomunicate. Che Ìo non esageri, ma che sia vero oh' 
in ciò io mi riferisca puramente alle pratiche severe di que' tempi 
iatessi, si può vedere leggendo nelle storie del Santuffizio; in quella 
di G. Lavallée p. e. (Histuire des Inquisitions religieuaes d' Italie, 
etc. Paris 1809, spec. nel libro VI.). La bolla medesima di Alessandro, 
mostra che anche i servi degli Ezzelini dovevano ritornare in grembo 
alla chiesa, essendo rimasti interdetti pel contatto dei loro empj 
signori (d. 338-)' Perciò Nicolò da Margnaiio, manomesso, si purga 
dinanzi al rescovo per essere stato delle masnade di quei perfidissimi 
fuori del grembo della chiesa (d. ti3). Il legato Fontana ribenedieo 
Padova, città scomunicata perchè era stata sotto l' erètico Ezzeb'no. Ho 
toccato di questo, per cocuprovare ciò che pili avanti dirò di Cunizza, 
ultimo rampollo dì quegli scomunicati. = E qui il buon Verci pargo- 
leggia, asserendo seriamente di quella disgraziata Emilia: che essen- 
dole stati tolti i suoi beni, „ciò non fa troppo onore alla di lei raemó- 
rià". Doveva dire piuttosto che quel serro di Dio veniva à suscitare 
liti a dissidi! ed a mettere a sbaraglio le coscienze^ se anche in 
fine passò tra i litiganti uh accomodamento. Poteva osservare cli'e 
la prescrizione ci doveva aver luogo, avendo quelli che ultimi tene- 
vano quei beni, e a cui ora si volevano ritogliere, comperato in 
buona fede dalla comune dì Vicenza, che pure ^possederai jpsa 
bona per qnadraginta annos et ultra." Per I' esame di questa trnn- 
sazione [doc. 239.), quattro cose si possono, se non erro, affermare; 
I. Che i beni di pertinenza di Emilia e delle altre sorelle, se dopo 
il 1S60 alcuna ancora oltre a lei ed a Cunizza vìveva, erano stati con- 
fiscati subito avvenuta la strage della loro prosapia. II. Che molti e 
molti anni dopo si perseguitava quel sangue. III. Che se nella citata 
scrittura, in cui minuziosamente con tutte le forme legali ó notata 
ogni cosa, punto non si parla di uomini, ai masnada, ciò non 
sia a caso, ovvero per dimenticanza. Quando anche nel 1327 fossero 
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dft un pezzo cea«ate del tutto le Masnade di reri serri, qui si 
ragiona di tenlmentj poi<sedutÌ 6S, □ 70 anni prima. Ciò che aggiun- 
to al fatto del tpbcoto di Trt^viao che manuniise Nicola ed i suoi, 
sempre più mi f» credere che tutti qnei serri delia famìglia da 
Romano, anche fnori di e. Zenone, purché non appartenesseTO a chieae 
o conTentì, come più sotto mostrerò, già fossero stati liberati a queir 
epoca (IÌS8— 60) secondo gli ordini del quarto Alessandro^. Di Gatti, 
nei documenti di qne'luoglii, da indi innanzi, 0S6I) non trorai quan 
più menzione di schiavi della gleba*). IV. Che il Cacile pretesto 
delta religione, cui darano esca gli odj politici, fece commettere 
subito molte ingiustizie, perfino contro a bambini innocenti, e poscia fece 
c^e ingiustamente si dichiarassero sciolti tutti i contratti stati stipu- 
lati dai due Ezzelini negli ultimi tempi di toro TJta. PerchègliEzielini 
foroiio tiranni Cliediirncl sanguee nel I' aver dì piglio anche 
delle persone religiose, le quali perciò solo riguardarano ia loro con 
occhio bieco. Chi meglio ToleKsc informarsi come in que' tempi, e contrjM^ 
la gente dei Romano specialmente, fosse ministrata a mire di poIitioB 
l'opera della religione, legga lo scritto del Cittadtila ^Considerazioni 
sulla famiglia degli Eccelioi.'' Vi trorerà che queir autore con sapienza 
di storico e con atto di senno ciyile, non fu timido amico al vero, 
massime là dorè tocca di quel recchio coperto di Ezzelino il Monaco, lo 
cui arti Non furon leonine, ma di volpe (BaMano, Baseggio. 
1847, a pagina SO.]. 

£ se con tanto accanimento non si posò dal cercare i beni degli 
Eceliui Né per volger dì ciel, nò di pianeta, come non sa- 
ranno state eseguite alla lettera le feroci sentenza delle quattro oittÈ», 
dove tutti ci avevano a guadagnare, specialmente ai tempi di Ca- 
nlzza? Da tanti documenti che si possono leggere nel citato codice 
Eceliniacio, neir ultimo, trascrivo in volgare solamente alcune parole 
dei patti d'alleanza fatti nel 126Ì fra le città di Padova, Treviso, 
Vicenza, Verona, ove si ordina: „Cho i Podestà e gli Offiziali delle 
città suddette, sieno tenuti per sacramento di società, a non dare 
ascolto, né rendere ragioue a qual si sia persona, o cittadina o 
forestiera, che venisse a chiedere i beni e le eredità, in tutto o in 
parte, che furono una volta di quei pessimi uomini, Ecelino ed Alberico 
da Romano, per diritto di successione, o per testamento, o ab 
in testato." E l'altre che reco, sono degli statuti di Viceozai, dell' 
anno t264 cui lascio originali."... Et quod nullus possi t et debeat 
petere vel habere de bonis et possessionibus, quae fuerunt quondam 
perfidorumEccelini et Alberici deRomano rationeparentelle,proxi- 
mitatis, successionis, vel quoque relieti seu dati titulo sive ultima vulun- 
tate vel Inter vivos vel alio quoqunque modo et forma. Et si quii con- 



trafecerit ipsttm paoiam ultimo sopplieio morti*, et si non pourt capi 
perpetuo banniri faciam" (d. !166, 271.)- £ eoa v)o)enEa dit medio 
evo, fu TÌetato penino di discutere in eongiglia mai più su questo 
argomento. Le sorelle di Ezzelino e d'' Alberico, dod ti sonomentorate 
neppare fia le possibili pretendenti; oiò ■' intendeTa da sé. Che 
se t^i ordinamenti acerbi si riferisaen ad altre persone, e non 
immediatamente a quelle della famiglia da Romano, tanto più se 
ne dorrebbe inferire che dal succedere nella eredità dei tiranni estei^ 
minaU, saranno state escluse le persone a loro più prossime. Perchè 
la strage degli Ecelioi, e quella dei Vespri Sicilimi, è btto nero nella 
storia dei tempi dì mezEo in Italia, ed esempio tremendo dell' alta ine- 
sorabile vendetta de' popoli oppressi contro gli oppresiorì; sebbene non 
g^nza esempi nel mondo di allora fosse la tirannide cbe la ebbe susci- 
tata. Già nel pubblico consiglio de' cittadini di Treviso, cinqne mesi pri- 
ma ancora che si prendesse S.Zenone, era stata decretata la con fis- 
cal io ne di tutti gli averi di qo egli oppressori, e la morte col laccio, 
col rogo, pei figli, per le figlie e per la moglie di Alberico. Per Alberico 
poi, fu decretata il suppliiio di venire strascinato a coda di eavallo; 
e quindi ogni più cruda morte per qual altro della famiglia e de' 
suoi complici capitasse nelle loro mani <doc. 161). L* essere lontana 
Cnnizza, e non mai ritornata nella Marca, mostra chiaro che anche 
dd sangue suo colà sì aveva gran sete; oltre al peccato dell' 
origine, per la ragione politica: giacché fra tante civili discordie 
bene poteva trovarsi un potente a cui giovasse di sostenerne le preten- 
iioni con V armi. Era questo il tempo che i piccoli tiranni sorgevano 
da per tutto neDe città, ohe, quanto la forma, si reggevano a popolo. E 
gli Scaligeri, anch' essi rilevati di basso stato, e nelle discordie 
popolari di Verona crescinti maggiormente, più tardi ebbero infeudo 
dallo imperatore qne' beni ecelìniani, per un loro collaterale; onde 
in fine eomsjadano che la comune di Treviso se ne spogli (Stor. Marc 
XI, documento 13090- Se per Cnnizza, in palese nessuno si levò, 
ciò bene doveva temersi. Molti erano tuttavia, e in grande stato, 
gli amici della sna casa in Lombardia ed altrove, come si raccoglia 
dalle parole dette da Alberico prima del suo supplizio, e che Rolan- 
dino ci ba conservate, con le quali il vinto raccomanda i suoi al 
marchese d' Este amico e suocero suo. Né le altre parole di' Ho- 
landino (De faotis in Marchia Tarv. Muratori, Vili. 1. 1. pag. 173, 
col. A): „Adhuc iterum ipsa Cunieza post mortem fratria 

volta, e di 60 anni, senza contare Sordelto e gli altri amatori a 
cui troppo era stata cortese di sé — contraddicono al mio detto di 
sopra, cioè che dopo morto il fratello ella non potesse più vìvere 
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nvJite città Demicbr. Qu«l pft»so è cbiiwiiMimo, nop «vendo dutt>r- 
luniftto lo atoiico: ^fiatcum uiioruu) £c. et Alberici'' . . ■ 
■e no, come h puteva da Bolandioo tacere la grattd« tragedia di san 
Zeaone? E ciò può reudere probabile olle prima dfUa fine di quesl-' 
ultimo, d' Alberico, cioè quando propriamepte rennu o coitfi^cati tutti 
i b«ni ei^iniani, il n»ro marito ohe forw raleva a pr<>t«ra^''*» 
morisse. Ecco perchè io qui dal Ve^oì disaeuto il qual« «an dice 
veiD aflerttandv dte Cuuiztsa trovaste nuore marito „dopo morti i 
suoi fiatelU" (ster. Xo. I. 1. V. $. IT. pag. iì6). 

AggìuDgi che allora non solo i p^ priusinii di quella inaled^tta 
■tirpe erano perseguitati, siccome io mostrai, parlando dello spoglia 
«lei beni di quella fami^ia, ma i cognati annora, ed anche i lontani, sa 
della loro fazione. A Vicenza quattro anni dopo la roiiita degli £zzeltiii, 
e circa ti tempo che icrirev» Ciutiiea, ne* di di-lle feste per la libe- 
razione dai lor« dominio, si toglievano per tre giorni i Gonfiai ai 
banditi ; ma per pubblico decreto, tu una coi ladroni e micidiali e fal- 
sari ne furono esclusi in perpetuo i soli siguori dì Egna e di Trala, 
„qiiÌBunt desanguine illorum per fi dorum de Romano" (dee. 
273.). Quelli di Egoa aTeraao avuto in ciwa Sofia, «oiolla dì EEzeliiio, 
d' Alberico ediCuniEia... Pi]MÙ,v'liailbando niortalei contro alle per- 
toue di Guecellott* da Prata, di tutti i suoi figliuoli, e nepoti, e contro 
agli averi dì lui e de' Uglì e aepoli suoi, da iocaaierarsi pel coinuue 
di Vicenea, come qnelK di Alberico*) (dee. 371.). In esso bando è da 
Kotarela minuta iaquÌBÌ£Ìone ordinata di altre terre e beni incerti 
che potecsero essere stati dei suddetti Euelici non solo, ma dei 
loro predecessori, e di prenderseli natine questione'*: ciò che puro 
non lascia alcun dubbio sulla povertà di Cuoìsza. La qual doaoa per la 
sua prodigalità, com' è natura de' famosi amatori, faceva tempre Io 
larghe spese, ^vivendo in vestire canto e gioco.'* dice T Anonimo. E già 
una volta con Bonìo suo vago, ed uomo onimogLitU», avendo dato 
fondo alla propria dote e al tetoco dell' adultero, eraternata tutta 
povera in Treviso, dove venne raccolta a grande amore dal fratello 
Alberigo. Papa Alenandre 17. già nei 1357 ebbe spegliati de' 
loro beni due signori di Padova fautori degli Ecelini, e q»ei beni 
ebbe dati in dna al coste di Arquà (d. !i33.). Tra molti altri docu- 
meati, due epistole del rescor» di Trento, che umo del 1S99, mostrano 
che altri che caldeggiavano Eezelioo eraao stati privati di tutto il loro 
(d. Si6, 346. — d. 195.), in forza di altra costituElone di papa Alessaa- 
dco (d. Ìt36). Rafferme eoa altre prore ìl primo dettio di sopra. Si 

*) ErlIUitegianM qMito litiido i dell' mv 19W, non Asl IIU, In cui Yiaotio 
polli Inilena o rifumuti 1 libri di loeili julitl •leentinl. Il VeTcl ànnn DOIarlu 
(rlMoiUe il d. 135.]. 
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simallano tatti i contratti fensati per fona (lio) dw due Frfttfflli 
Bomane (d. SSZ.). Si ordiaa d' loquisire sopra ì testa nenti fatti a' 
laro tempi (d. 259.). VeugODO banditi non boUi quelli che erano, eoa 
Albert^ a Saazenone perchè li t«Dsero per gmo, ma pure quel [aed«-> 
kìtuo Heza iagegaere che lo tradì, e ì colati luoi. SI eoc^Ua^ d* 
questo bando, noniinflRdola, una donna sola con poche altre per- 
sone: il perché ae fosM stato canoeua aleun favore a Cunizza, si iegg^^ 
rebbe in qualche c^A. Eguatmeute, ae i serri di Alberico si doTovano 
ritenere nell'antica coadizione, non se uè tacerebbe; ma ansi ai 
pare che potessero abitare a lor g'rado, eacetto olie in TrevÌHo, da per 
tutto, e che perciò fewero usciti di servitù. „Se gli sfrattati — 4 
aggiunto nel decreto -~ saranno mai trovati nella città di Ireyìso, 
abbiano hwebo 1* un piede. Multato sia in libbre cento cbi Toleiso 
Intercedere per quaicuuo di questi. Proibito «ia di abitare intorno quel 
maledetto eaitello di SauEenone, anche dopo atterrata; e atterrato si* 
qnello di Fonte (d. 156)." I più lontani castrili di Odt^rzo, Colbertalda 
con tre altri, «alo perchè appartfuaero agli Ezzelinì, furono dirupiiiatl 
dai TreTigiani (d. t9B.). Uoize furono te torri dì quei signori, guasti i 
loro palagi dentro dalle città (d. 156.). Da due documenti meno aotìchi 
*i vede come per questa cagione di apoglìamentì nascessero lontane qvi- 
stioni tra i privati e le comuoi (j69 e ì93.). U tutto foroirebbo materia 
d'' un bel discorso al modo ài quelli del Hachiarello, facendo federe cocne 
allora fosse sperperato il coro alla tirannide ; come fossero spente tutte 
le persone, e i nomi e le inaegne di quella ; fosse tolta la possibilità del 
ritorno del nutiire speranze, se ancor uno, furtirameiite, direi, vive» 
di quel sangue, se alcnno p^tegf^assB per esso, levuido le ric«hezK^ 
dannando a morte cbi parlasse di reoare alla signorìa di un solo 
quelle città ohe sperano levate alla riloolsa. Anche il Vere! altrore 
riporta uno statuto ohe pone pena della vita a chi parlasse d' avere 
un signore (Compend. stor. di Bass. Ven. 1770. p. Vili.). £ iu verltit, 
il nome dej^li EEtelioi non no«que mai più : né in loro nome alouo altr«. 
Od io ho inteso a sproposito questo testo di Cunizza, ed ignoro 
ciò che altri ne sorisse, o si potrà interpretarlo, domandando così: 
~ È questo nno dèi molti fatti di principi discaooiati, chq non sanno 
dimenticarsi del tempo felice, per ostentare magnanimità e giustlEia? 
in tale guisa Cuniiza dicendo liberi quelli ohe già da sé averano rotte 
le loro catene nei suoi domìni! in partibus? Ciò che non si può 
tenere più a lungo, si dona: e così talvolta ai concede grazia della 
vita tt ehi si dispera di aver nplle mani; acciò chi deve, chi vuole, o 
presente o postero, sei cr«da; né mancheranuo storici o poeti on- 
ciali e cesarei per menarne romore< Al capitato 51 , del Libro I 
de' Discorsi alla prima deca di Livio il Hachiayelli notò: „cb« una 
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repubblica o un iirìneipe debbo inostrare di tftre {ter liberalità quelle 
a che In Decessila Io costringe". Quel ^ande non dava egli lo 
esempio, niH prenderà esempio dagli uomini quali egsi si sono. Cunizza, 
nelle cui braccia Dante poterà aver riposato infante, ci è tanto più 
cara. Quanto, dmeno nel)' nltimo, in ben dire, in roler bene ope- 
rare À più soletta, tra quelli della sua stirpe. E più ftneora ella 
>arà diletta, se in appresso si troveranno non iaverostiBili le mie 
indasloni sull' amore di Dante per essa. Onde io non vorrei parìare per 
farle contro. Ha quanto non è varia il giuoco delle umane passioni? 
L' ambiEÌone spesso la vantare cose non vere, e nella storia degli 
schiavi specialmente ne riful^ao esempi. Uoiì, per recarne uno, quel 
titolo di D»minus e Domina, dato qualche volt* a eerti sohiavi 
e schiave e uomini di masnada nel medio evo' quando venirann 
manomessi, e che il Muratori perciò credette che possa essere segno di 
non poobi diritti che avessero (Antichità Ital. XIV, 158), non è p>o- 
babilmente, il più delle volte, ohe nn aggiunto messo dai padroni pei 
ostentoeione *). Il Tro^ sorireva: „udironsi talvolta «on nuovo ana- 
cronismo le voci dì volere un Longobardo affrancare i servi con 
tanta pienecxa, con quanta sarebbe necessaria se dovessero entrare 
nel numero de più nobili fra cittadini Romani", mentre la 
condizione loro era poi bene diversa, siccome mutati erano 1 tempi. 
(Disc, sui Romani vìnti dai Longobardi. $. CXXfV. Star. It. 1. p. IV. 
pag. 162.). Se da' ultimo qualcuno domanda come si potesse dir di 
mettere in libertà schiavi che non si hanno, sebbene il fatto sìa 
diverso , ricorderò i molti schiavi ohe al funerale del padrone 
precedevano pileati, doé in abito e in contegno di manomessi 
(Guasco, i riti funebri di Roma pagana, pag. 38.); ma frequenti 
volte per vana mostra, giacché rimanevano schiavi. Giustiniano final- 
mente volle che terminasse l' inganno d' una bugiarda m^nanimità dei 
defunti, e che tutti quegli schiavi divenissero cittadini Romani (Cod. 
Justin. Lib. VII. Tit. VI. Lex. unic De Latina lihertate> tollenda etc 
S- 5.). Cunizsa non determina le terre dove avea gli schiavi; eccet- 
tuato san Zenone, ma dice in generale di tutti i servi e le serve di 
masnada. Ma queste medesime terre su cui dovevano trovarsi, dopo 
la crociata noi le vediamo venute subito in forza de'' suoi nemici, e 
scorgiamo che le masnade sono diventate affittajuole. L'' atto è prolisso. 
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e qoui le cole di lei anrar» foMero in flore ftccennr » molta turbe ; anche 
pare che bene presenta che da qualcuna potetae reoir dispreciato. Sa 
tì si dice putanto che s' obbliga di mantenere la data libertà, con tutti 
i suoi beoi presenti e futuri, elle sono anche queste belle forinole, nomi 
Tani e aetiaa logrgetto, Mime probabilmente qui è o|^i altra cosa. — O 
penseremo che abbia fatto rogare questa lua rolentà solennemente per 
mano di not^o, forse per mostrarsi Ggli« obbedientissima di santa ma- 
dre chiesa, stretta dalla tarda pietà senile, emancipando anch' essa col 
proprio cooaeQio coloro, che per la bolla pontificale del 1Ì5B erano 
già stati dichiarati manomessi? I quali subito nel sopra detto anno, 
è vero, forse non si trovaronci tutti affrancati, perché ancora 
stretti noUe unghie degli Eceelini, e non sempre fortunati di poterle 
fuggire, CABie Nicolò da Hargnano. Uà è certo che non più eh' un anno 
e mezMi dopo, tutti doTorano essere rimasti liberi, vinti i tiranni ; che il 
papa allora signoreggiaTa la lega, a se Tolera, bene potea tenere sua 
. promessa, essendo di buono accordo con osse città: avvegnaché più dì 
un docnraento ci dica nOninia boua illonun de Bomano per summos Fon- 

tifices adjudìcata fueruiit Com. Tarv et sententiae late por C, 

T. fuenint appobateper cu r iam Roman am" (d. 198 d. 196.)' — f n 
arte politica dì Roma che promosse un tardo acco risentimento dalla loro 
antica padrona, per serbare Iq^alità e giustizia in vista, ma in 
fatto perchè sette anni dopo, a lei tornava di dichiarare così l'ultima 
dì quella schiatta non iscaduta da ogni ragione su quel territorio? 
E ciò per agguerrirsi contro le città confederate, ohe, balde della vittoria 
di cui Roma voleva trarre il maggior merito, o già sormontavano 
troppo, o ohe essa non poteva costringere a tutti i suoi voleri? o per 
altre sue occulte ragioni ? 

Dissi, ultima de' «nei: che una sorella. Palma, doveva 
essere naturalmente premorta, nata essendo aasai prima di lei, dalla 
primamoglie delUonaco. Wa altra Palma (No velia?), mori iiell' anno 
1Ì18 (doc. 89). Di Agnese e Sofia non si ha quando mancassero 
ai vivi: ma 1' una era nata innanii il 11S4, T altra, già nel 11ì4 s' 
era rimaritata, cioè con Salingaerra da Ferrara. Di Emilia sola, per 
induzione, fu detto dal Verci che circa il 1i87 uscisse di vita; 
ma non può essere, come mastrai (nella nota 6.). In ogni modo, eli' era 
■ comunicata e quindi morta per Roma. £ col solo tacere, Roma 
mandava buono quell' atto a Cunitza. Che altrimenti la santa sed?, 
usa a fare a suo talento, e superiore ad ogni rispetto di famiglia, 
avrebbe spiritualmente fatto piovere fiamme del cielo sul capo di 
qualunque con la propria sanzione non chiesta ai arrogasse il merito 
di-U' opera sua, anche con uno scritto puramente privato, massime se 
l'uomo era Ghibellino; anzi quanto fosse gelosa de' suoi dlriUi, lomo- 



■ ooglc 



gtrano le ultime nlinaeee «dia liolift, H «ilcnilo poi che di fatto Romft 
tenne in questo propoaito, raffermerebbe il mio detto. Madonna Cuniiia 
dtt RomaDD, perla recente memoria dèi fratelli, oltre alta propria rino- 
maaza, doreva essere più cbe prirata' persona^ e ancora granduainia 
preMoiOhibeiliui; edettadoreTaessersidativotutta nelle braccia di Ro- 
ma, odaqueI]scert« non era perdata di vista. ^épsjacontraddiEionentio- 
fao inesplicabile, che inVatieanò si fOase potuto tacitamente approva- 
re ciò che noTellamente disponera Conìiza, e che gik senza df lei, «ette 
anni avanti coli' sjuto celeste era stato e rolutoj e adempiuto: un' 
opera per sé legale e santa, avrebbe esia avuto uopo di altra appro' 
razione, al medesimo fliié? Ma la politicadi quella corte acconciarsi do- 
veva alle bisogne teraporali,Mntandoparte dalla statealverno: 
eTarma impugnata nel 1 ì58 a farore delle città oppresse, — producendo 
la bolla una rivolta negli scliiavi che, rovesciati i loro padroni, cioè i due 
fratelli in bando della chiesa, rimanevano liberi, — nel tt65 poteva 
servire a fiaccare quelle stesse città, già tacitamente nimicate, facendo 
rinascere il medesimo de^derio in quegli uomini della gleba, se 
ancora tutti non fossero stati rilasciati^ o non bene affrancati. Eglino 
coltivavano i campi di quelle città, che piene di o^j vicendevoli, e ribol- 
lenti di guerra, erano ancora minacciate da famiglie che già signoreg- 
giavano, andando con là testa alta. Similmente avevano pensato nel 1t!9 
il marchese d" Este, il conte di san Bonifacio ed i Camposampiero, com* 
conta il Maurisio, cercando di sollevare le masnade ai signori da Ro- 
mano. Ma io, ripeto, forte diifaito che subitamente non avesse avuto luo- 
go la liberazione degli schiavi secondo la bolla, e ritengo die veri sèrvi 
della gleba, almeno di quelli statidegli REzelini, dopo il 1Ì60 più non si 
trovassero per le terre della Marca. Ma sortisse o no effetto il man- 
dato di Roma nel 1358; pieno ò in parte, la volontà di Cuniiea ora 
per nulla non poteva influire a mutare direttamente la' condizione dei 
servi. Essi sarebbero stati in potere delle quattro città, — conforme è 
prorato — le quali, scosso il giogo della sua famigh'a, novamente sì 
reggevano a repubblica e si godevano! suoi beni. Che sé fosse anche 
provato che tutti li servì non vennero liberati secondo la bolla, ^ 
ed io, malgrado la mia opinione, che intendo di esporre soltanto a 
modo di dubbio, sono costretto di confessare clic il nostro manoscritto 
lascia qualche ombra di sospetto, s^ allora parrebbe invece assai 
probabile che la deserta Cunizza^ dopo sei anni di proscrizione,' fallitale 
ogni altra speranza, per fare nn' ultima prova, con quell' atto di nitseri- 
cordiaaresse anche mente di turbare gli usurpatori delle sue terre avite, 
o di protestare almeno e richiamarsi dei suoi diritti. Ovvero àe udito 
aresse che le masnade erano per essere liberate dalle città a lei tanto 
nemiche, che volesse indebolire il merito di quelle repubbliche, in ciò 
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prevenendole. Se a'nche noa aresae speranza che la rìmetteBsero in 
sue poBBeiBioni, er& dolce darai a credere di poter disporre .dei serri 
«tati gì» de' fratelli, parlare ad aicuai di loro da benigna signora, 
forse anche ia parte per moto naturale di vera pietà. E ciò io 
credo, perché rinfeugo in rocchi commentatori una pallida tradi- 
zione, ma costante, che la Cunìzza fosse piena d' umanità; e le 
parole del Laudino e del Vellutello dette dì tal sua virtù, forse ebbero 
origine da questa bella scrittura, pili che dalla nota di Benrenuto da 
Imola al canto IX del Paradiso; perchè essendo il Rambatdi a Cu- 
aizza posteriore di nn leeolo, anch' egli dorerà arere intesa, da 
altri dir si bene della sua memoria. Foniamo ancora che gli schiari 
fossero stati liberati da poco dalle quattro cittadi affrancate: ella 
pietosamente nen rolera rimanersi dallo accoasentirri, acciocché sotto 
noTo reggimento ghibellino non potesse renire rirocata la sentenza 
de' GneU a loro forare. I discaceiati credono sempre prossime le 
grandi mutasioni. Ritornata poi nella Marca, ella arrebhe avuto per 
sé dovunque molti nomini Uberi. Cnnizza avendo usato in corte dei 
fratelli, non dorerà essere imperita della potiticit. 

Il rappreseutare poi eh' ella fa cosi acerbamente il fatto di 
s. Zenone, micidiale del sua sangue, il dir 4* liberare gli schiari 
non tanto a salute dell' anima propria, ma principalmente dell' anime 
del pSHlre suo EKxelino Monaco, e di quelle dei suoi fratelli Ezzelino ed 
Alberico di Romano, il ricordare con desiderio quei detti suoi defonti, 
a' suoi occhi anime giuste, più care che le proprie sorelle cui non 
cooprende che sotto la generica frase di parenti trapassati, palesa 
indignazione d'animo altera, e mostra che tranne le memorie e le spe- 
ranze nulla più arerà comune In quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto, E le fontane di Brenta 
e di Piava. Perchè non sarebbe questo il linguaggio di chi a pena 
tenesse qualche cosa del proprio in terra di nemici montati in potenza, 
e fosse inerme. E gittare loro in fa«cia 1' onta, commemorando chi 
li ebbe per tanto tempo battuti; commemorando Alberico, de' cui figli 
e nipoti innocenti — fu detto, e 1* essere stato detto è già un fatto 
— ^essi con rabbia ferina dirisero i brani palpitanti tra tutto l' esercito 
vittorioso. £ la memoria di tutti costoro era nucora tanto detestata 
e tremenda, che nella Marca veniva condannato sul fatto noli' avere, 
chi soltanto disegnasse lo stemma della toro famiglia, o il disegnato 
non ne spegnesse, sendo stato cancellato, infranto, distrutto, da 
ogni libro, in ogni sasso, con ogni sepolcro e medaglia, per decreto 
dell'anno aranti Iì6i (doc. 371). Né è questo linguaggio, io ripeta, 
che impunemente si potesse usare a quel tempo, parlare cioè carita- 
tivamente di scomunicati, dimorati cotali fino all' ultimo, anzi morti 
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in coutumKcia di santa chiega. Ezzelino, perciò Sh" era seaiii,uiucat«, 

non fu seppellito iu luogo aacro, ma sotterrato presso una torre tÌcìuo 
al palazzo pubblico di Soncino (Cantù. Lett. it. Toriuo 1860, p. 611. 
dall' £zel. Ceruti, Memorie di Soaciuo). E viri sepolcri alle membra 
dì Alberico furono gli uccelli rapaci. In una sentenza orribile, e nella 
perdita de' beni, la scomunica inTolgcra dunque i SgU degli scomu- 
nicati, i fratelli, i costoro disc^ndent) non solo, quanti erano, come nati 
di sangue eretico, ma se loro portassero farore o accennassero di uon 
detestarli tìtì e spenti, anche i parenti da lato; e persino i lor schiavi, 
le cose inanimate loro appartenenti, i luoghi stessi s' incolpano (Tedi 
qui dietro, p. 77). Ed i medesimi due fratelli, figli del Monaco, essendo 
eglino ancora giovanetti, furono stimolati dal pontefice Innorcnzo III, 
dì mettere nelle sue mani ìl padre medesimo, fatto sospetto di eresia 
(Cantù. Ex. pag. 186.). Solo colf abbandonare il fratello dichiarato 
eretico, e giurando di combatterlo a morte, anni innanzi, Alberigo 
potè placare I' ira d' Alessandro 17 papa, che gli dà altissima 
lode di tale guerra, arendo saputo spezzare Pur lorincol d'amor, 
che fa Natura. Il Breve dice: ^calcato nature federe'^ (d. S13. 
Tedi in oltre i doo. — 201, 311, Sii, 216, il7,) e gli vengono dati i 
beni dell' altro. Fra le cause ^gravanti la scomunica coutro Ezzelino, 
▼ien ricordato essere egli nato di padre eretico — dal Monaco, del 
quale Cuniz za pensa bine — d'eretìci parente (d. 183). Nelle storie 
dei Villani, spesso sì legge che tutti i più presso a quelli ohe erano nell' 
interdetto della chiesa ^i contaminavano; come, per citare un soia 
esempio, vedesi in Matteo Villani nel racconto del processo fatto dal 
papa d' Avignone contro Bernabò Visconti, onde venne pronunziato 
scismatico (lib. XI. cap. 41.). Papa Gregorio IX, decreta pene coutro gli 
eretici non solo, ma contro chi li conosce, contra chiunque per essi avvo- 
casse. Abbiamo la terribile sentenza di scomunica contro Guecello VII. 
da Camino e fiizzardo suo figlio, per motivo dell' eredità del padre etl 
aro Ricciardo da Camino, pretesa per sé dalla sede apostolica; sen- 
teuEa che fu messa in luce per la prima volta dal Verci (Storia ddla 
Marca, t. IX, p. ÌS. doc. 968): con essi Caminesi sono scomunicati i 
loro fautori, e chi avesse commercio con quelli; e le castella, le ville, 
non restituite, ^^ono i terdcttc anch' esse Si ordina in oltre che nessun 
debitore loro soddisfaccia sottv pena d U ira celeste (ivi, p. 48); e 
si couctuude dicendo „carent jure, aux liu et remedio omni loco" 
(p. 49,). Abbiamo il bando della crociata die il vescovo di Treviso 
pubblica contro gli Ezzelioi, che parla nel medesimo tenore (Stor. 
Ee. d. 237 , anno i 258) Vedanai anche le formolc delle altre 
scomuniche papah di quel tempo N 1 laudo di ^comuni Ji contro i 
due Romano, d ogni loro lautort fin<ilmentL si dice ^sit etiam 
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inlestabilis, ,,, nec ha herwUtatis sncoeeslonem accedat" (doc. 
237.)- P*' "'" s"'" Cunifza avrebbe dovato rimettere ogni sa» cosa, 
ae a,oihe piima non l'aresse TÌm«Ma, li nel pMse ore i neinfei iti bim 
nome cooosoendo lo scritto, di leggeri ne arrebbero s^uto trarre 
rantaggio, aoinisandola al Santuffizio che tolse i beni ad Emilia. 

Ha qnalcheduno potria forse notare: se dal contesto deir istru- 
mento di Cunisza si raccoglie eh' ella punto non era devota alla chiesa, 
come mai ci poteva avere avuto parte in qneBto fatt« la politica di Bo- 
na, sceondo eV io dissi di sopra? In oltre, accon8ent«iido anch'essa 
di liberare i servi che per soli Bni temporali erano già stati di- 
chiarati liberi dal pontefloe, avrebbe fatto in onta della sua Famiglia, 
esaltata da lei col ricordare con ira, con pietà, le ultime vicende di 
quella, i suoi capi. Potrei rispondere: che quella vecchia principessa 
ben poteva da principio piegarsi, aggirata dalle arti deir altrui 
politica; poscia, essendo per mettere in atto quelle suggestioni, tntta 
rilevarsi in sno carattere ezzelinesco. U liberare gli schiavi, fu poi 
stimato sempre un' opera di vera pietà. Siccome però mi pi^ono 
probabili le cote esposte fino dal principio, eridenti le ultime, e sic- 
come con queste si confermerebbe ma^ormente che Cnnizsa, qnando 
■crirea, non aveva più schiavi, non volli ommettere anche questi 
mìei dubbj sorti, ricercando io soltanto il vero, e desiderando candi- 
damente che altri tutta lo appnrL 

Non chieda il lettore come sia, die Roma si commoveese ai mali 
di que' poveri raancipj che servendo piangevano, soltanto qnando ebbe 
promossa la crociata per disertare i dne tiranni , riconosciuti per 
tali da lei allora soltanto che furono imputati di eresia. Kemmeno il 
lettore troverà ohe Roma avesse imposto al Ghibellino tremendo, nel 
tempo che operava di trarlo dalla sua eoa lusinghe, per indebolire la 
pMi« di Han&edi nell' alta Italia, tuttoché egli fosse pessimo tiranno 
pure allora, a;ùone cosi santa, che ognora che fosse stata fatta era 
tardA, o,eoHeI>aDtedice: £ se già fosse, non saria per tempo; 
„qui»homine*, natura pares" eto. come riconosce la bolla E 
benai vero ohe ad Atberioo, allorquando egli cercava di ricovrarsi sotto 
le ali del suo perdona, furono da papa Innocenzo IV. conceduti l 
b^ dello scomunicato fratello, insieme con gli schiari (doc. 201, 
a, b.). Ami dalle prime parole che ciascheduno può leggere nella 
bolla alessandrina (doc. cit.), verrebbe sancita la schiavitù: sendo 
privati gli Ezzelini dei servi loro, non perchè tenere schiavi i propri 
frataUi fosse riprovevole cosa, ma soltanto „perchè quei signori 
avevano peccato, e Dio da cui è ogni potere, permetteva che per 
lo peccato si scadesse da ogni diritto di possesso"*). Dunque uomini 
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cristiaoi si potevEuio possedere legalmente dai giusti *). Dunque 
la schiaritù non fu tolta yi& per opera immediata della chiesa di 
BoiD», e l'affrancazione deg^ gchiayi, nel caso degli EEEelioi, o in 
altri simili, sempre fu atto soltanto di temporale politica, Ìl quale 
si poterà più tardi rimutare. È provata quella sentenza; Nullis 
Canonibua legibus sublatus est servorum usus (Muratori, 
Anecdota. 145.). E per tenermi più a questo secolo XIU, dico che 
Innocenzo III, nel 4ìl5 acomunica chiunque Cnstìano recherà armi 
ai Saraceni, e ordina che sia sctiiaro di chi la prendesse — „et capiea- 
tinm aerros fore censemua." — Trorasi questo decreto nella Raccolta 
delle bolle papali (Magnum bullarium Rom. Luxenburgi 1787. T. I 
pag. 63. §. 13, sub anno 1S15). Celestino V, fatto papa nel 1394, 
poi santificato, che negli Opuscoli esprimerà lo spirito dei canoni 
de^suoi tempi, dice pure lo steaao. Anche in altri ordinamenti 
stabilisce: che ìl nato da padre libero, e da madre schiara, rimanga 
anch' esso schiaro (Maxima Bibliotheca Patrun. Lugdnnì, 1677. tom. 
SXV. sec. SUI, Opusc. Vnl, sectio 3, cap. IB, p. B45. E. Opusc. 
XI, pars secimda, cap. 7, p. SS9, E.). Nella rubrìca „De Serris Judae- 
orum" sono altri ordinamenti sulla schiaritù (Opusc. TX, pars secunda, 
cap. t, p. S47 C). Celestino quinto parrò uomo incapace dì bene e 
di male, nelle cose temporali, e perciò dal Poeta fu posto IVa gli 
aciaurati che mai non fur riri (Inf, III.); eppure inrolontaria- 
mente arra fotte spargere di molte lagrime agli aohiari. Anche 
Clemente V, pontefice, nell'anatema contro i Veneziani che arerano 
occupato Ferrara nel 1309, decretò: „ehe dovunque eran presi, fossero 
bavuti per i schiari"'"). Più tardi ancora, presa Capua, nel 1501, il 
Valentino ebbe innanzi le donne più belle: le bellissime ritenne per 
sé; deir altre „molte furono per minimo prezzo reodnte a Roraa^ 
(Ouiccìardini, 1. V, cap. 3). Arverto due cose; primieramente, ohe 
non si confonda la schiaritù domestica air antica, colla serritù 
rustica di uomini, non come gli antichi senza personalità, ma in 
perpetuo fissi alle glebe, e con esse comprati e renduti, come mi 
sembra che facesse parlandone forse troppo oscuramente Cesare 
Canti) nell' „£zelino da Romano" (p. 60. £ più chiaro, a p. 35S, in nota). 
La serritù personale rnstica cessò tra noi prima che cessasse T abuso 
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di tenere reii schÌEiTÌ nelle funigjio "); quantunque tonto ritnpprio 
dell'' umanità più aoticaiuente per leg^ veuiise abolito in Italia, e colT 
affrancani dei c.odiudì nel XJI lecalo già in parte foue «sompano. (■ 
gran parte: ma non del tutto; e a«>ai più tardi ebbero rienpwata 
i loro diritti qnelli che TÌTBTano bottì nelle città: perchè ■tranierì, 
o nati da tali, e più combattuti dalla miieria, jhù fiacchi e diriti '*). La 
detta sehìaTÌtù domeitico, negli ultimi suoi tempi in Itali», coniislera 
in tenere, comprare e rendere solo aehiaTÌ turchi e faarbareiohì'*); 
meno pochi caii occorsi dopo guerre italiane, come prorauo gli esempi 
delle Capuane di sopra nominate, e dei 10.000 Piacentini venduti 
schiavi al miglior offerente quando la loro patria Ai presa e predata 
per Franceico Sforca nel 1447. (Siunondi, Storia delle Rep. it. Italia 
isn— 31, a. e 73, p. 341—43. e nota.). Ha ciò non avveniva furie sol- 
tanto perchè chi li comperò sperava di guadagnare sulla taglia? 
Avverto in secondo luogo, cbe mi astringe a questa digressione 
l'assunto di provare che la bolla alessandrina, se non fn, poteva però 
essere tacitamente rivocata, perohè essendo i rescovi di Boma anche 
principi temporali, usavano dei meui ohe davano i tempL 

Ma ritorniamo all'" epoca della noatra istoria. Neil' anno ilfit, 
il vesooTo di Friainga oonunette in fendo i beni della sua chiosa eh' 
erano sulla Trevigiana, ohe già furono tenuti dagli Ezie- 
lini, a Tisoda Camposanpiero, onm omnibus ss r vis, mas nadis, 
et famulis, . eto. ingiungendo ohe „bona predieta, rei qnieqoani 
prediotorum non poisint nec debeant vendore, . . . ant donare rei 
alìquo modo aUenare . , . etc" (1361. vedi doo. 3K7. e lo trovi anche 
nel Heìcbelbek, Hist. Frising. tom. II, pag, 53.}. Dunque non si ri- 
conosceva per la bolla la libertà di tutti gli schiavi in generale. 
Dunque né uiche tutti quelli degli EoeUuì, non furono liberati 
secondo T editto del serro de' serri; ohe pure dopo averli dichiarati 
tatti ^f^anoatì, diceva conchindendo: „Nulli ergo omnino hominum 
liceat htyic paginam nostre traditionis et conititutionis infringete vel 
ei ansn temerario coutraire. Si quis autem hoc attemptare presnm- 
paerit, indignationem omnipotentjs Dei, et Beatomin Fetri, et Paoli 
Apostolorum ejus se novn'it incursumm" etc, (fine della bolla di 
Alessandro: 3 luglio 1358). Vorremo noi credere che cessato il pericolo 
di que' tiranni, i vescovi ei frati si rimanessero perciò dallo affrancare 
pili dei loro servi, a loro venuti co' beni degli EEselini? No per fermo, 
non fn per questa sola cagione; ma per debito di lor ministero. Estendo 
Baiavi ab antico appartenenti alla chiesa, qnelli rimasti tuttavia, 
e non so come, fissi a quelle glebe e non fuggiti, anche dopo che 
gli ecclesiastici ebbero ripigliate per sé quelle terre, ed U mano- 
mettere essendo alienare, i beni di Dio non dovevano patir detri- 
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iDi'nto, rilasciando quelli che ancora erano in potere delle dette 
Mani Morte (Vedi negli Ordini canonici, al titolo: ^De bonìa Ecctaes. 
non alienali dis"). Dunque gli Bcbiari che ancora poterano rfnianers 
«rana qne' «oli che appartenevano alle chiese, come beni «anti inaliena- 
bili, non qnelli di t. Zenone o d' altri luoghi onde parla Cuniiza. Se ho 
ìnteio ingiuatanente, col negare efficacia, all' istrumento di CiinizE&, 
mi chiamo in colpa. Ma se l' Utrumento di Cunizza era ralerole, neces- 
eario, era fatto in bnona fede, apparirebbe che il decreto di Roma 
nel 1358 fosse stato proaunziato indarno anche per la massima parte 
degli altri schiavi di qnella famiglia, o almeno che da Roma fosse 
presto obliato: oifi che, ripeto, ogni nom rode sembrar quasi impot- 
■ibile, essendo una costituzione apostolica cosa troppo solenne. Pure 
la bolla che nel 1168 affranca tutti gli schiaTi dei da Romano, esìste; 
esiste trascritta la pergamena dì Cu n izza che nel 116il> affHnca di 
quegli stessi schiavi; dai dubbi rampollane ) dnbbi, né saprei più 
venire a capo di didiiarare la questione. La mia fatica fii infinita nelP 
av«r cereate di ravvicinare quello che si trova sparso in tanti libri, 
in tante carte; essendo 307 i documenti stampati dal Terci soltanto, 
adla storia degli Eoelini, e 8183 nella storia della Marca; e 21 i volumi 
di tatto. Bene o male li ho dovuti consultar tutti quanti; e ciò, se non 
perdano, m' acquisterà compatimento degli errori. Molto probabile mi 
pare, ohe quantunque schiavi erano nel paese delia Marca, già quasi 
tDtt« degli Ezzelini, in un modo o nel!' altro, salvo quelli snterredella 
chiesa, ani ftnìra dell' anno IMO fissero liberi; quasi certo che Cu- 
■iiza nel 1366 noe possedeva pin nulla in quelle contrade; aperta la 
eontraddìzione tra le due earte; certo in fine che Cunizza mostra di 
OBaere pietosa agli schiavi, avesse a no v^re qnelT istrumento. 
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Ha ai tempi di Daote poTÌnetto, in Firenze, di quMta gtaa- 
roaità di CaDiua, àai 6falbeIIÌDÌ «pecial mente e dal popolo, igiiftro 
dei fatti della Marea lontana, «e ne saranno indagate c«bì soUit» 
mente 1« rere cagioni, lino dentro al cuore ed alla niente di lei? 
ma il tenore di quel suo scritto larà egli stato conosciuto da tutti, alla 
lettera? Ed ella, lorelia al formidabile, il quale, come Cangrande 
poscia, fu quasi la incamasione del penaiero ghibellino, direuuta la 
poetica donna degli amori, stata l'amante misteriosa di Sordello, e 
die, come sopra già posi, «uj tramonto di sua età, rimasta sola di 
tutta la sua stirpe, a rita austera si rese; che venuta in povertà 
— e il trovarla foruscita piii lo fa supporre — prima di morire mostra 
di spogli arai di quella che ancora le resta, senta prezzo di riscatto 
taiciando liberi quo' poveri (chiavi e le loro donne, i ter Sglìolettì 
e i nascituri da loro, ella col proprio nome doveva essere cagione di 
quelle dolci impressioni ohe vincono ogni fantasia, ed all' animo 
Bpeciatii lente de' poeti fanno forea, £ ai giorni maturi dell' Aligliieri, 
nella sua città, ne sarà stata verde ancora presso molti la fama, i 
Guelfi stessi non ae potendo tacere. Onde il verso eh' ella di sna 
beatitudine caiitaaDante nel Paradiso ([X,36.)dicendo; Che forse 
parria forte al vostro vulgo non mi pare di signiHcato non 
limpido, o che accolga più senei. N^ meno so leggervi, come 
più apertamente di tutti spone Briinone Bianchi, la scusa di Dante 
col pubblico por avere disoliius» il paradiso a donna inclinata forte 
agli amorosi piaceri. Ma sento col Lombardi ohe abbia senso pura- 
mente teologico, cioè che significhi che il volgo non puà inteadere 
come un' anima possa essere perfettamente beata, e godersi, anche 
in una «fera tanto minore, come é il pianeta dì Venere, verso le 
altre più superne, contenta si Come dicesse aDÌo, d'altro 
non calme. Il cho vuol dire, in poclw frasi, la perfetta beatitu- 
dine dello spirito, in qualunque grado del cielo: secondo che anche 
interpreta Dante stesso da per sé con altri passi. Cosi in questo 
niedesimo regno, alla candida Piocarda, eccetto che nelle roggie 
tinte, sorella a Cunizca in gentileaca, in belleeza primitiva, egli 
fa dire: Beata son nella Kpera più tarda, con tutto quello 
che segno (III. 17, 33, Ì4). Beavi alla prima ragione non eredo che 
nessuDo ancora avvisasse, cioè come non per la sua pietà in gene- 
rale, ma in particolare per avere assentito in forma solenne aUa re- 
densione de' suoi schiavi, -^ ne dovesse o no seguire effetto — la 
donna che viiise si h morosamente. Dante abbia sollevata sino al cielo. 
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Ed tt riporrela nel teno, txa. le auiine innamorate, e ft non farla 
(alire ft letiziare più io alto tra quelle aaime che serbarono giuBtixia 
« furono mùericordiose, la conTenienza poetica lo astringeTa. Cuniiza 
certo era famosa nel secolo per eisere alata vinta, com' ella dice, dal 1 u- 
me d'està stella, cioè di Venere, più che per quella carità fatta 
al prossimo suo; non si però ohe molti uonunì allora ad onta dell' 
inc^ntinenia che 1' arse nella vita terrena, per e»sa carità non la 
credessero, poi che fu morta, meritoTole della gloria dei beati. Bi 
qui si può spiegare il bìIbdeìo del poeta intorno questa sua rirtù 
dell' amore oompassionerole, seodo anch' essa cosa conosciutft in 
queir epoca. Né altrimenti, colui che dorerà cercare di aogoistarsi 
ogni credenza dai contemporanei, avrebbe potuto imparadisare una 
femmina prira di ogni bontà, e che anzi A vìzio di lussuria fu 
•i rotta. Il savio vate non poteva rimontare oontio V opinione 
di tutti, senza fallire alla propria missione, riformatrice della reli- 
gione, dei costumi, dello stato d' Italia. Mentre eristianamente gli 
era lecito d'incontrare nel Purgatorio ogni sorta di peccatori, sia 
anche i già pagani come Staiio; al modo che iri ■' incontra con 
Sordello che pure bramava innalzare, poteva io oontrarvisi con Cn- 
nizza, se aveva particolare affetto ajr anima di lei, «d ivi farla 
profetare, e consolarsi che fosse già presso d'ire a farsi bella. 
Ha invece, secondo Dante, costei, che veramente fu Venere terrena, 
e usò sna vita in libidine qnasì fino all' ultimo — al 1369: perché 
ogni novo Timaritaj-si di. vecchia donna impudica, è nova disonestà 
— o non stette punto nel Purgatorio, o vi dimorò assai poco tempo: 
che nel'1S66, aveva circa 67 anni; ma forse che morì molto più an- 
tica, ed avricinossi ancora di qualche lustro al 130D, epoca del riaggio 
di Dante. Al trovare il buon Forese, dopo cinque auni dalla sua morte, 
non dico nel Cielo, ma già denb-o nel Purgatorio (X2III, SB), e non 
tuttavia di sotta, alle falde del monte, ove i tAtdì a pentirsi penano 
in aspettare. Dante ne prende maraviglia e pensa che non Cosse 
senz'aita cagione, domandandogli: Come se' tu quassù venuto? 
e soggiungendo: ancoralo ti credea trovar laggiù dì sotto 
E per Cunizza? Non v' è purgatorio per lei, non v' è mara- 
viglia. . . I canti dei Rapsodi delle città della Grecia avranno fornito 
al vero Omero bello e formato il tipo de' suoi eroi. Dante creò da ié 
i caratteri dei personaggi suoi contemporanei — quelli che il popolo 
italiano avrà avuto appena tempo di adombrare nella fantasia, al- 
cuni di quelli non essendo ancor morti — ispirandosi però dalla loro 
individualità riva e storica, inosj'nando in essi le proprie passioni 
per lo scopo suo altissimo', ma snaturare la verità, npn poteva giam- 
mai. Disse altrove: Non mi lascia più ir lo fren dell' arte. 
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Assai meno r^ooeToIe allora pura che sia il ricorrere Ali» 
supposiiione dì Ugo Foscolo, aDÌnia dai sublimi ardimenti danteschi, 
cioè che r-Aligbieri iotroducssie la sorella di Hczelìno, del pia feroce 
Demico della chiesa, in ria d' esperimeoto soltanto, e fino a tant« 
che gli BOTTenisie d'alcun altra ombra che più addieeMe^ però che il 
poeta, egli osserra, da qnest' unico luogo in fuori, in tutto il poema 
non contraddice mai tanto alla pubblica fkma, che proroohi contro 
di sé l'incredulità degli uomini che non si sarebbero indotti ad arere 
per santa un' adultera d^in^ne celebrità (Discorso sul testo del poem» 
dì Dante. Londra 1818, pag. 337 e seg.). Per conrenire con quella 
supposiaione che, contrario al vero, mostrerebbe scarsità aora in Dante 
coraestorÌDO, prima anche sarebbe da provare che malgrado 'I pensiero 
ardentissimodelritorooChe allegra l'ira alGhibellin fuggiasco, 
sperante che l'altezza del sacro poema fosse per vincere una Tolta la 
crudeltà di chi lo serrava fuori del suo bello e dolce ovile (Par. XXV), 
egli aspettasse che il lavoro che lo ebbe fatto per più anni macro venisse 
conosciuto dopo la sua morte. E tanti bei versi sarebbero stati scrìtti 
per lei sola, per doverli poscia rimutare tutti i^uanti, non acconciandosi 
essi ad altro spirito che Cunizza non fosse? Ha se pur fu cosi, perchè 
alla mente del poeta sacerdote occorresse appunto questa donna, e non 
altra, e di lei si enmpiacesse, anche per poco, pur ciò saria prova che di 
qualche altro merito era adomata, piùa^sai clie la voluttuosa sua fama 
non le nocque presso i posteri. £ né meno si poò credere, come poi più 
sotto il Foscolo, che fosse scelta ella sola siccome personaggio più con- 
veniente di ogni altro a consolare lo sdegno ai Ghibellini, predicendo 
ai Guelfi le loro scoiifltte. Parole che io non so concordare coir altre 
prime dette di aopra. Certo fu mente detr Alighieri in questo canto d'i 
sfogar r ira sua contro! Guelfi per bocca di un' anima ghibellina. Ha era 
forse da ciò lascia Cimizza? o forse la casa da Bomaoo era venuta meno 
di femmine? Tra le ultime, celeberrima e più vereconda, Ai Agnete, 
nata di Cecilia da Baone e madre di Ansedisio crudele, che poteva ricor- 
dare le stragi della Marca Trevigiana, e della città di Padova. Vi 
furono le quattro mentovate altrove. Vi fu Emilia, perseguitata dall' 
Inquisizione viva e morta, e che ad onta della sua scomunica Dante 
poteva riporre, come pose Manfredi sorridente, fra color che san 
contenti Nel foco, perchè sperandi venire Quando che sia 
nllebeategenti. £ tutte erau figliuole di Ezzelino il Monaeo, sorelle a 
questa Cunizza e ad Ezzelino ed Alberico tiranni, tutte coro' essa, puro 
sangue Ghibellinoe natein quelle stesse contrade che il poeta vuol ricor- 
dare, vuol flagellare con quei suoi versi. Che parlo? Adelaide, madre 
delleultimequattro, radice di Cunizza e d'Ezzelino, che cosa non avrebbe 
potuto dire di questa facella che il suo seno partorì, della sua stirpe, 
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de' iuoì aemici, e dei prarì dttadini della Uaro»? Qani coae oon 
avrebbe potuto antidire la eroica figliuola d' Alberico, per cui fu pace 
in qnelta. proTinciik, di tanta guerra che tutta l'ardeva? Ma più 
d* ogni altra, l'ombra dolente di Margherita, moglie infclìoiuima 
di Alberioo, che ride oascare trucida.ti innanci a »è ad uno od uno 
tutti ì suoi figli, e le sue vergini figlie diaoaorate, che per quella 
croce, e pel modo della sua morte e della loro, meritar» di Tenire dal 
martirio a questa pace, meglio che CojùzEa poteva vitu- 
perare i OuelG, i vincitori senza misericordia, e, come pel tormeoto 
dei figlinoli del conte Ugolino , poteva «sdamare pe' suoi: Innocenti 
facea l'età novellai Ella, più eh'' altre, doveva esultare „de' 
Ouélfi hattutì più volte; e d' uB loro capitano ucciso a tradimento per 
congiura de' Gbibellini; e della crudeltà de' preti che parteggia- 
vano in quelle guerre; e de' trionfi imminenti dei difensori dell' 
impero; (accende tutte e passioni naturali io donna mortalmente 
offesa dai Ouetfl," le quali per oootrario parere dovevaDo aliene 
dall' animo di Cunissa, nata più per amare, e beatissima d' avere 
compiaciuto all' amore. Ci doveva dunque, ripeto, essere- un' altra 
ragione, a noi posteri non molto chiara, ohe sortisse alle sedi ce- 
lesti madonna Cuniii a, la gran peccatrice: non quella dell' affetto 
solo di parte ohe le poteva sentire Dante, come a torto il Troya 
pensò. Che però non sa darsi pace in vedendola posta nel cielo, e 
confessa, come tutti finora, di non ne intendere la cagione (Veltro, 
pag. 14ì — 43). Eppure Dante fu giusta e tremenda giudice allo stesso 
Ezzelino che era stato il capo della fazione Ghibelliua, e flagello 
dei papi. Al quale non concedette onore, per serbare rigida giusti- 
zia. Prima, riferendosi al tempo eh' Ezzelino era viro, coli' immaginare 
questo genio malefico in una facella: e ciò per bocca di una sua 
germana; non degnando assomigliarlo neppure a fuoco disceso Da 
quella region, che più su tuona; quasi che Ezzelino non avesse 
saputo rendere intero il pensiero politico di Dante. Quel tiranno 
veracemente aveva spenta ogni vita negli altri, sempre intento solo 
a sé stesso, e non a far grandeggiare la causa generale dell' imperio 
romano in Italia. Oh quanto diverso dall' aspettato, dì cui si dovea 
poter dire: Questi non ciberà terra, uè peltro! Poscia, quando 
parla di Ezzelino morto (XII. HO), non gli é più benigno, nominan- 
dolo Dante oscuramente, cogli altri tiranni, edifuga: che al vedere 
in un lago di sangue, sotto un cranio negramente capelluto, piegata 
la fronte dell' uomo a cui inchinarono tutti, guarda e passa, 
e presto fa seguitare al Centauro; e queir altro oh' è biondo, E 
Obizzo da Esti ecc. di cui, come di altri, sebbene uomini di minore 
importanza polìtica, dice più cose; quasi fosse bassa voglia, fosse 
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iafomift, il più Toleroe iftpere di Ezteliao. Buoio da Do*ara, che 
ta tftDto con EEzelino, ohe fu consorte con luì nelle guerre e nel 
regno, e nel cui padiglioDe il tirftono fu portato ferito, ma uomo 
di meno affare, co' particolari de'' Buoi tradimenti Tiene altrore 
ricordato (Inf. XSXU. 116). Kè uà solo motto per Alberico, »1 
fratello suo si preHO in Koellerntezza , ed anche per cui »i fìirono 
rimutate te sorti di quel paese, tutto pieno del terror del suo nonicl 
Non era anch' esso facella ardente, discesa dal raedesino colle, e 
natA di una stessa radice, come £z£e!iao e Cunizza, e famosamente 
spmita dai Gaelfi? Ha Alberico ppr più anni era eceso a patteggia- 
re coi papi In questo giusto disprezzo, nel silenzio, si contiene 

«elata no profoado Benso storico, alla memoria degli Ezzelini pun- 
gente, oredo io, fino qui non tanto osservato; quantunque due grandi, 
il Troya ed il Balbo, kncbe in ciò sentano diTersameute. E di si 
eloquNile tacere, contro o in farore di una persona o di un arreni- 
mento, vi ba nel Poema più di un luogo. Né chiedere si dovrebbe 
per esempio, come il Ghibellino poeta, 1' autore della Monarchia, 
non avesse fatto se non un cenno della Lega Lombarda, nelle parole: 
Sotto lo imperio del buon Barbaro8sa, Dì cui dolente an- 
cor Melan ragiona;*) ed era quella impresa un gran fatto, per 
quanta essa potesse sembrare a quelli uomini minore uhe non é ora 
agli occhi nostri. 

Io ardisco appuntare lo sguardo più addentro in Cunizza, in 
questa cara luce del paradiso. Il Poeta universale, che in sé acco- 
glie ogni civiltà e tutto il sapere de' tuoi tempi, il quale in lui è 
m^giore dei tempi steisi, ed è sapienza; quel divino, la cui mente 
rappresenta tutto il mondo morale, e a coi non mancò mai retto 
giudizio del bello del buono, beatificando nel cielo cotal poetica 
donna, fece crede anche secondo Ìl suo cnore, e il suo intelletto. 
Commosso egli fu certo pensando alla condizione di uomini nisera- 

■;> D»M Allghlnl. iiBls iBuatUBTsU, nelU api •(!>]■ ,m[ FioranUm leall». 
tx Ialini- lopad'atiTa (ouato dalla oUtà d( TltlaiU aHa ricordata l'Ira di Caiara. 
FcdarlCD 11. Ineutra iPaHitiaal, uiaaeeiaado l' «ueiio eciddlo ad •■ti mal eonclKa- 
disi per la TenDta di ArTlfa di LaiMBbatga, logiinafa: .Ha 1 tnliBiai dal prima Fa- 

B>IU parcella iradniioaa dal FiallealU (Op. Hin. Fir. 1BJS, HI. p. IBI), i dleklirailnaa 
dal Taro ilgnlBeita del lopTS citali Tarai (Pdt(. XVIII, 1i«), laalo dlipatatl; U laflaaa 
del lUaailii naito da Dania inlla (arloca dall'armi eonfadaiaia a Lagnano; maolCeiU 

traidltilme ntilll pai puuclo di Anita la IwlLa, tnlmlnara la famititima IMMA. 
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mente flasi Bopra solchi bi^nati di serro Badare; orvero che Delle 
opulentissime cftse patìrano ogni ultima miseria; e che mirando felici 
gli altri che parevano posti sopra i mortali, credere perciò doTeraoo 
e dire, ciascheduno in sé stesso TÌli&cato: Ond' io, che lon mortai, 
mi sento in questa D[sugguagtiania; e però non ringra- 
zio d' esserci natol Assai spesso incontrarasi allora qualoono intra 
questi che rifinito dal laroro, in suo atto Piangendo parea dicer: 
Più non possol Contro a taotti ingiustizia, ed a favore dei serri per- 
petui della gleba, fu delle ultime voci che aressero uopo ili levarsi in 
Italia — non nel resto d'Europa -' quella di CuniEza, nell' anno 
istesso, e quasi nello stesso mese in cui nacque Dante; e 
in Firenze, e in casa dell' alto e più provetto suo amico 
Guido, e forse alla sua presenea, o del genitore di lui 
Cavalcante, che a capo dell'istrumente è nominato, %liè 
quel medesimo veglio che con tanto affetto di padre il poeta dipinge 
accanto al magnanimo Farinata, e dalla cui bocca, o del suo figlio, 1' 
Alighieri avrà inteso contare quel succeduto. A Dante, cai in mente era 
fitta La cara buona immagine paterna -di ser Brunetto Latini, 
spesso poteva occorrere alla memoria quanto il maestra insegnava nel 
suo Tesoro: ,,Vero è che natura fé tutti uomini eguali, . . . che T uomo 
abbia la sigooria dell' uomo non è niente di loro natura, ma di loro vizio" 
(libro IX, cap. 8. volg. Giamb.), rendendo giusta la ingiusta sentenza 
di Aristotile (Polìt. lib. I e. 3, 3); se io non erro attenendomi al volga- 
rizzamento di Bono Giamboni. Non potrei pensare pertanto che colui 
che tutto seppe, solo quanto alla schiavitù in generale, volesse 
tenersi novo nel Poema, e non avesse pensato darle luogo, quantunque 
fosse cosa non curata dagli scrittori del tempo, ed avuta di troppo 
lieve momento per parlarne in più carte; perchè tardi gli uomini per- 
fettamente e per tutti i loro fratelli S'aocorser d' està innata 
li berta tei Né le note sue politiche opinioni circa la civile uguaglian- 
za Perch" una gente impera, ed altra langue, sono da 
estendere tant' oltre , che elleno si riferiscano alla schiavitù vera, 
com' era a qiie' tempi, ma in cui già per molti si giudicava che fosse 
cosa ch'andasse Assai più là, che dritto non volea. Il 
poeta cristiano che predicava ohe il maggior dono dì Dio, prima 
Egualità, che fece airuomo Fu dell a volontà lalibertate, e che 
con tanto sentimento canta di sé che Libertà va cercando eh' è sì 
cara, doveva sentire pur contro le ingiustizie che troppe gravavano 
SU Le teste de'fratei miseri lassi cosb'etti in servitù. Se taci- 
tamente dunque Dante rivela Ìl suo giusto disdegno per la schiavitù 
domestica nei versi contro uno della ribalda schiatta degli Angioini, 
onde tn senti un certo tal qual fremito nelle espressioni: peccato e 
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onta, render »ua figlia, e patteggiarne Come fanno i 
carsar dell' altre BohJare (Purg. XX, 81), quale altro segno 
più ohe la beaUtudina di CanizEa, alla qual donna parea che molU 
levando le palme ayessero doTuto gridare: T« m" hai di serTo 
trattoaliBertate! In te misericordia, in te pietà tei quale 
altra segno dico lascerebbe meglio trapelare la mente di Dants 
anche intorno la sohiaritù degli uomini delia gleba, che si legura 
con gli altri destini dei miseri mortali? Quelli erano tempi in cui, 
come redemmo, si potea dire d' nn pastor d' Arigoone: ohe del 
gregge cristiano, de' Veneziani, Tende la carne loro, essendo 
Tira: e arendo allora anche le chiese i loro schiari della gleba, 
poteva a Sante saper male Del comperare e render dentro 
al tempio nomini battezzati. Spesso la Natura — da' corpi come 
deir ingegno — creata nella mente di Dio, a rireienEa quasi del 
suo alto fattore, tiene relato il perchè delle cose , e mole che 1' 
uomo pensando preghi; onde ella non parla, ma esìge che l'occhio s' 
interni per trorare nel suo seno quel vero, che se non pare, nondi- 
meno Egli è, ma cela luì l'esser profondo. 

Questi supposti ionon trassi per talento di sottigliecze, ma aven- 
done argomento dai fatti della vita di Dante, ch'è la storia d'Italia. 
Onde ricordo al lettore che a' dì 6 Agosto 1289, fu fatto, e poi con- 
fermato nel consiglio generale, e pubblicato in Firenze 1' umanissimo 
bando, pel quale a poco a poco doveva cessare in tutto quello stato la 
schiavitù personale rustica, vietandosi a qualunque si fosse di 
più comperare e rendere servi della gleba, di comperare o vendere di- 
ritti d'Angherie od altro, in offesa alla libertà delle persone (Do- 
cumento, più aranti citato.). Ciò fu 57 giorni dopo la battaglia di Cam- 
paldino, combattuta 41 Giugno del detto anno (Compagni, Cron. 
Fir. Manni, 17ì8. I. p. 10. G. Vili. VII. 131. in Murat. XIII.), e 
nello stesso mese della guerra di Pisa. Dante allora rirera l'anno rige- 
aimo quinto, era già in fama di saviezza, e novellamente arerà acqui- 
stato assai pregio contro i Ghibellini di Arezzo, perigliatosi co' feri- 
tori nella prima schiera. Non solo gli storici più tardi, come Scipione 
Ammirato, affermano eh' ei fosse a quella battaglia (Stor. Fiorent, 
Giunti. 1600. lib. IH-, p. 137), ma ancora i meno lontani al suo 
tempo; ed egli stesso : riportando Leonardo Bruni aretino un passo di 
una epistola di Dante medesimo, forse tradotta dal latino, e ora per- 
duta, in cui il poeta di aè eia racconta (Dante, ediz. Minerva, t. V., p. 53). 
Era l'Alighieri ancora puramente Guelfo, in una città ove parta 
Ghibellina appresso molte cacciate (Machiavelli, Storie. U.) rimessa nel 
1379 „dopo la battaglia di Campaldino — sono le stesse parole della 
riferita lettera — quasi al tutto morta e disfatta," poco più era 
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consorbe dal reggimento della cosa pubblica. Si può dunque avera 
per certo che nel consiglio ove fu ordinato iu favore dei coloni per- 
petui nP^^ domiaos Priorea arlium civitatia Florentie et alios 
sapienteS et bonos riros ad hoc habitoa" — espressioDÌ del 
testo della legge — anche Dante fosse del bel nniaer uno. Pare il Boc- 
caccio che fu voluto diffidare dall' Àretiuo, dal Laudino, dal Felli, 
dal Tiraboscbi, e da' moderni in oorelle di cose del cnore dì Dante, 
quando narra deJla politica della sua città merita fede di coetaneo che 
parlava a coetanei del poeta., coata di lui che „coa abbsjidonate 
redini quasi al tutt-o al governo di quella repubblica si diede . . . 
Ninna legazione si ascoltava, a niuna si rispondeva, niuna leg^e si 
riformava, da niuna ai derogava, niuna pace si faceva, niuna guerra 
pubblica s'imprendeva, e bilevemente, niuna diliberazione la quale 
alcuno pondo portasse si pigliava, ae egli in ciò non desse in prima la 
sua sentenia. In lui tutta la pubblica fede, in.loi ogni speranza, in 
Itti sommariamente le cosa divine e le umane pareano essere fermate" 
(Vita di Dante, io princip. del e. III.). Anche il Manetti scriase che 
Dante in patria „ita se geasit, ut, ,. magnus civis . . . haberebur," 
Che se in questi anni fortuna seconda ancora non lo teneva coai nel 
colmo della sua ruota, certo egli trovavaai in ascendente: imperocché 
dopo s(di tre o quattro anni egli già incomincia ad andare in alcuna 
delle tante ambascerie che novera il Filclfo, ed in altre. Si richiamino 
in oltre ajla. mente altre testimonianze di scrittori di quella età, 
dell' osservanza che Dante ebbe in Firenze (Compagni, II. p. 48. 
G. Vili. IS., 136. XU„ 44.). E bene il poeta potè intervanixe al 
detto consiglio, non ostante che uetl' Agosto medesimo del 1289, 
milite D spettatore, fosse presente alla resa del Castello di Caprona, 
osteggiato dai Lucchesi con le ferie de' Fiorentini e la taglia della 
parte Guelfa di tutta la Toscana (Giovan Vili. VII., 136. Benrenuto 
da Imola, coni. Murat. Antiquit. Ilal. I. Troja. Balbo. Renmond, Tav. 
cronolog. delta storia fiorent. Fir. 1841. Emiliani-Giudici, nota al 
V. 94, del XS.I dell' Inf. Fir. Poligraf. ital. 1847.). Sebbene tenendo 
dietro attentamente agli avvenimenti notati nel paaio del Villani, 
a me pt^a che la resa predetta dovette easere a Settembre già 
entrato. Malamente però pongono altri quella dedizione nelt' anno 
appresso, come 1" ArrìTabene, nel Secolo di Dante (Monza 1838, L 
IV., p. II. pag. 173.), il Blanc, nel Vocabolario Danteaco (Leipsic 
185S.), e generalmente i commenti tedeschi, come quello del Kanne- 
jfiesser, del Kopisoh, (Berlin 1S43), e l'ottimo di Filalete (Dresden und 
Leipzig 1843). Anche Ugo Foscolo, nella sua Cronologia della rìla 
di Dante, la pose nell" anno 1490 (Fir. Opere. 1851. IO. p. 496). Che 
oe a qualcuno paresse troppo breve lo spazio fra queste dna memo- 
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rabili giornate, del consiglio dico e di Caprona, pensando forse che al 
poeta latto guerriero foase doruto renlr meno il tempo di attendere in 
qnesto mezzo alle core dello stato, OMerrerò: che se nel mese di Agosto 
fn promulgato in Firenze il detto comandamento nelle forme richieste 
perchè venisse osserrato ed eseguito, come quello che diradicare dorerà 
antichisaime consuetudini , mettere mano nei diritti di tanti signori, 
derogare ai contratti, perciò solo non potè essere che si deliberasse in 
una sola radunata. Prima certo renne peiuato, concertato, e ione per 
essa, e contro esso, dicitori ri furono assai; essendo ratificato con questi 
termini: „et bec omnia et singula loeum habeaot ad futnra et etiam 
ad preterita a kaleudis Januarìi próxime preteriti^ citra curren- 
tibas annis Dni Millesimo ducenteaimo octuagesimo octaro. Ind. 
sficanda." Per qnestachinsa forse, non calcolando l' Inditione, Gu- 
glielmo Libri, nella grand" opera che contiene notizie cosi peregrine 
intorno a coae nostre , ebbe a dire che la schiavitù de' serri della 
gleba fn abolita in Firenze nel 13SS (Histoire des scienoes Hathémati> 
qaes en Italie etc. Paris 1838—41. T. II., p. 610). Anche il Baumer 
la pone nell'anno siiddetto (ed. 18ÌÌ. V. p. 146.). Appressa sì vedrà di 
quanto momento sia fermare, come faccio, la data rera di questo 
scritto, che è il millesimo dugentesimo ottantesimo nono 
che nell' inteatatiira si legge. 

E il poeta d'amore, nel fior degli anni, con quel dolce riso quale 
fn dipinto da Giotto, il poeta che degnamente in sé stesso più era salito 
per arere provato si bene per la patria in piano di Campaldino, e cui gli 
occhi di Beatrice ancora rtri, oh felicissimo! disponevano ad accogliere 
ogni affetta pietoaa, patera non sentire per questa legge di redenzione, 
ed anche per suo roto non fare che fosse rinta ? „Dico che quando Klla 
apparìa da parte alcuna, per la speranza dell' ammirabile salute (saluto) 
nullo nimico mi rlmaiiea, anzi mi giungea una fiamma di caritade, 
la quale mi facea perdonare a chiunque, ni' avesse offeso." Vita Nova. 
(§. XI.) Similmente dirjene nohil cosa chi la rede: onde esclama il 
poeta: Or to' di sua virtù farri sapere: ecc. Canzone „Donne, 
eh" avete" (3 strofa). „Nihil est . . . conformior Creatori cnuctorura 
. . . qnam misericordia et pietas, et afflictorum commise ratio." Prin- 
cipio della orazione tenuta da Dante innanzi re Carlo II di Napoli, 
itovi, e fn la settima ambasceria, per la liberazione di Vanni Bar- 
ducci che era per andare al supplizio. Dante commosso egli stesso, 
tanto seppe commovere 1' altro , che ottenne la rita del suo con- 
cittadino. Indi si rede che non in parole soltanto, ma e in opere 
pietose il cuore di Ini altamente sì piacesse. Il sopra detto brano 
lo riporta il Filelfo. Pietosamente poi scrive il poeta eh" i poverelli 
„quelli miseri, a cui solo il grado divino è rimaso" (Couv. L IV. i!7), si 
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ToglioDo assistere col coDsìglio. E quali erano i veri poreri atlorii, 
te non Teramente coloro che in perpetuo schiavi luUe altrui glebe, 
per sé non lavorarano, e che acche moralmente ^dere non poteTano 
dei dolci fratti della libertà, la quale „cbe è altro in fatti, se non 
il libero passaggio della volontà all' azione?" (Epist. ai Fiorent. 5) 
e quello è libero che è per cagione di sé e non d' altrL . . Imper- 
ciocché quello che è per cagione d'' altri, è necessitato da quello per 
cui cagione egli è" (Mon. ì. 14. trad. di M. Ficino). Nel Convito 
poi declama contro i padroni quasi bestie che senza discrezione 
comandano ai servi loro (I. 6). •= Che se il poeta pensava con Aristo- 
tile che degli uomini altri fossero nati a signoreggiare, altri a 
obbedire, egli non lo seguiva sino ad intendere seco dello stato di 
schiavitù vera, siccome pur troppo era sentenza del greco filosofo, 
ma si o del vigor deir intelletto, signore sui più fiacchi intelletti, o del 
dominio politico egli intendeva (Mou. I. 4. II. 7). Nella Monarchia 
«gli dice che il giusto consiste nella reale e personale proporzione 
dell' uomo Terso T uomo (IL 5), L' uomo sarà felice „cum potissime hoc 
principio (Ubertatis) possit uti" (I, 14.). £ „la umana civiltà a uno 
fine è ordinata, cioè a vita feticb" . . . Vivere felicemente y,è -quello 
perché 1' uomo è nato" (Conv. IV. 4. simìlm. Mon. III. 15). „ManÌ- 
festum esse potest, quod libertas ... est maximum donum liumanac 
natnrae a Beo coUatum, quìa per ipeum hic fclicitamur ut homines 
etc. — £t humanum genus, potiEsinmm iiberum, optime se habet. . . . 
Principium primum noetrae liberatis, est libertas arbitrii — Politiae 
rectae liberbatem intendunt, scilicet ut homìnes propter se sint"' 
(Mon. I. 14. simile II. 5) *). £ di colali sensi, nelle sue opere, t' 
è fiorita. ^ Sebbene Dante andasse superbo della nobiltà di suo san- 
gue, gloriandosene fin anche nel cielo (XVI. 2. XV. 30.), sebbene 
scrivesse che era grave sostener lo puzzo Del villan d' Agu- 
glion, di quel da Sigila (Par. XVI. 30), e che Sempre la 
confusion delle persone Principio fn del mal della citta- 
de (XVI. £3), vuole intenderiìi solo del mescolarsi de' veri cittadini 
con gli strani; perchè quelli nati di seme rusticano che venirano 
a città, per loro costumi diversi non potevano sentire amore al luogo 
nuovo, avvegnaché antico proverbio in Italia avvertisse „Dio ti guardi 
da villan rifatto". Vedi, a conferma di questo mio detto, una schiera di 
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simiti proTerbi nel Gitutt, e nelle sue illuatraiioni (Fror. Fir. IS53. 
p. 173 e Beg. 39S), Dante poi dichiara aè stesso e Ì riferiti concetti 
&ltroTe*}, e nei Tersi contro La gente nuora... che Orgoglio e 
dismisura han generata in Tirenze (Inf. XVL S5). U Gelli, 
(lettura VII su D), li spiega. Similmente suonano in toro vero gli altri 
dispregi contro il popolo disceso dai TÌllani da marra di monte Fiesole 
Ciuf. .XV. SI)- Umori aristocratici, se vuoi, ma generatisi nei più 
tardi anni della sua vita, quando forse usando cou superbi gli era 
bello essere più superbo di loro. S' impugnerà a me: Dante teuera i 
dettami deir Aqoinate e degli scolastici. Contrappongo: che ^U Sco- 
lastici non seppero immaginare un diritto, che dalla Tolontà d' nn 
superiore e da una legge preesistente non derivasse. Dante io ravrisa 
nella ragione e nelle sue leggi" come osserva il Carmignani nel 
Discorso sul libro della Monarchia (ed. Torri. Livorno 1841). E poi 
fatto incontrastabile che 1' affrancamento dei servi, in questo mede- 
simo tempo s'' andava facendo quasi da tutte le città italiane (redi 
la nota 11.). Nella vicina Bologna, dove Dante, e secondo alcuni 
già prima di quest' epoca, era stato a studio (Beaveo. Im. Autiquit. It. 
I. pp. 1036, e. 1135. e, TìraboBohi, Jetterat. V,, p. 477— 8.), silibora- 
rouo gli schiavi della gleba, comperandoli per la seconda volta, nel 
1283; e sì liberarono a Firenze nel 128t. Ora i lesti di quelle 
leggi proclamano gloriosamente anche di diritto civile 1' eguaglianza 
fra gli uomini. Prova che i laici delle repubbliche italiane senti- 
vano in ciò diversamente dai legulei e dal teologi, che T ammette- 
vano di diritto naturale soltanto, facendo in tal guisa quest' ultimi 
il diritto naturale diverso o contrario al divino, e possìbile nn vero 
ripugnante ad un altro vero. 

In quel con.-iglìo addunque di Firenze, come nelle discussioni di 
cose assai combattute suole avvenire, forse saranno stati condotti iu 
mezzo esempi dì affrancamenti di servi della gleba; e forse influì nel 
miglior partito preso l' esempio di Cnnizza, nata di Adelaide de' conti dì 
Hangona di Toscana (Rolandino I. cap. 3.), la quale, forse morta da 
poco, anni avanti stando nella stessa città dì Firenze, ospite de' Caval- 
canti, soleonemente ebbe parlato di libertà a tutti gli uomini di Masna- 
da stati nel principato dei suoi fratelli. £ se fu pronunziato il suo nome, 
su quali labbra possiamo noi pensare che risonasse primMueute? Su 
quelle dì Dante: per le ragioni altrove esposte. Appresso lui, per le me- 
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desime ragioni, potèrenlre ricordata Coni zza dft Guido Cavalcanti, anch' 
esso uno del caporali diparte Gmelfa, „e parlante uomo molto" (Boc- 
caccio, g. VI. n. 9.J; n"^"'"' '^^* forse in Firenze suo pari noji avea" 
(Sacchetti a. GS); „prìmo degli amici" (Vita nora, passim), compagno 
di tutta la gioTentù di Dante, e a lui maggiore per «nni ; perchè Guido 
~ e non Cavalcante, come in alcuni commenti — nel 1166, area tolta 
per sua donna la figliuola di messer Farinata degli Uberti (Malaapini, 
in Muratori Vn., p. lOOB. G. Vili. VII. l B), piegandosi un poco alla parte 
contraria. Donde pure si spiega come potè essere che la gbibeltinis- 
gima Cunizza ospiziasse in quelle case pochi mesi innanzi quest« nozse. 
I quali semi ghibellini in sé rìceniti da Guido per la eonsorbe sua, 
poteva Guido avere poco a poco insinuati nelT amico, iu cui portarono 
flutto. Benvenuto da Imola (eom. X) appella Guido nastro „alter 
oculus Floreutiae tempore Dantis". Di Dante e di lui, dice l'Otti- 
mo (com. X.) : ^amendue studiarono in Firenze, amendue amarono 
per amore, ameadue segnitaroflo un volere in governare la repub- 
blica di Firenze." Per meglio vedere quanto anch' esso Guido fosse 
di buona nominanza nella sua patria , e per rimanere capacitati 
elle lo ai dovè consultare in questo congiglio, leggasi di lui in scrittori 
del due e trecento, ed in altri (Malaspìni, loc. cit. Compagni I., p. 
19. G. Vili. VII!., 4J. Boccaccio, com. al X dell' Inf. La menzione 
del Petrarca, trionf. Am. capj tV. È scrìtta la sua Vita fra quelle 
d' illustri Fiorentini di Villani Filippo — e a questa, s' aggiango la 
nota 3 del Mazzucchelli; poi il Bayle, diz. art. Cavalcanti; il Ciccia- 
porci, memorie della vita e delle opere di G. Cav. poste innanzi le 
rime. Fir. 1813; T Arrivabene, sec. di Dante, II, p. 318). Nominò 
forse Cnnizza un Padovano, — mirabile combinamento di cose! — 
Folco dei Buzaccherini, sottoscritto nell' atto per ratificare ta legge, 
che trovandosi allora Capitano del comune di Firenze, diede autorità 
e pieiia balia ai Priori assembrati nelle case di Galvano Forese , di 
trattare con altri in questa causa. Pel detto ufficio queir uomo 
era in età da averla potuta conoscere di veduta ancora nella Marca, 
e a Ini dorevano essere eonte le disposizioni, quali che esse sì 
fossero, deir ultima de' aignori di Onara. Finalmente la poterono 
ricordare alcuni di quei Fiorentini che al rogito di Cunizza leggemmo 
furono testimoni; se eglino ancora vivevano, ben erano per anni 
molto assennati, e perciò sentiti tn quelle adunanze. 

Certa cosa è che cotale provisione doveva venire discorsa grande- 
mente in quei giorni, se non ^tro per coloro che se ne gravavano; 
ed anche per questo appena si può credere non già che non pervenisse 
agli orecchi del Cavalcanti e dell' Alighieri, ma ch'essi iu ciò non 
s'interessassero. Ma quale cagione abbiamo noi per escludere che 
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direttamente venissero richiesti di loro aeutenia tutti e dao gli 
uomini tra i maggiori iu autorità nella patria, se il documento mede- 
simo ci ammaestra che di ciò fu avuto consiglio con molta baoDa 
gentb? — La qiial buona gente qui non «''intende pel magistrato 
de' 14 savi Buonomini. — Forse perchè Dante di 35 anni non era 
ascritto al coosorzio delle arti? Ma chi può provare, in tauta incertezza 
di dEU« della sua vita, quando il suo nome fosse matricolato? £ il 
Pelli, non asserisce, che Daute entrasse dopo il 13S9 nel collegio 
degli speziali (Memorie per la vita di Dante. Fir. 18£3. p. 90, n. 
41). Né in questo caso si trattava ottenere pubblico ufficio, per cui 
bisog^nara essere Popolani, appartenendo ad una delle arti; ed anche 
ciò veramente fu stabilito più tardi della riforma del 13Sf, secondo i fa- 
mosi Ordini di Giustizia del IS92- Dire lapropria opinione, un settecento 
anni sono in Italia, era di ogni libero cittadino; e bene si poteva richie- 
dere tale di coi si sapea che col senno avesse precorsa V età. Se poi fu 
sentito Guido solo, uomo tntto maturo, saria stato mai possibile 
cbe egli si fosse tenuto nuovo di quelle cose con l'amico, stando eglino 
sempre insieme. Ami vivendo sempre in un taleuto? (Sonetto 
di D. a G. leggo coi migliori testi e col Fraticelli, un e non uoij. Ma 
dove io lasciava, terzo fra cotanto se uno, ser Brunetto Latiui, dì 
cui già recai una generale sentenza sulla soggezione degli uomini ad 
altri uomini? ^Uomo molto attiva, gran cittadino, e molto ado- 
perato, e molto, famoso:" cosi è notato in antica pergamena del 
1300 sul principio di un Dante manoscritto nella M^Uabecchiana 
(classe VII., num. 15Ì. in fogl. Tommaseo); „sommo maestro, tanto 
iu bene saper dire, come in bene dittare;... fu cominciatore 
e maestro in digrossare i Fiorentini, e fargli scorti ... in sapere 
guidare o reggere la nostra repubblica secondo la poli- 
tica:" cosi nota di lui Giovanni Villani (VIU. 10.). Delle vicende 
del ComoDO e sue proprie, tocca Brunetto egli stesso nel Tesoro e 
nel Teaoretto (L, U. cap. S9, trad. Giamb. T. cap. S. — Aggiungi: 
G. Vili. VI. 73, 79, e VU. Filippo, vite. Pelli, voi. i. degli elogi d' 
illustri ToscanL Fauriel, Notice sur B. L. Della sua scienza, il Libri, 
Hist. Mat. II. p. 188. e seg. Altre sue scritture volgari, belle e 
poco note, seno pubblicate dal Kezzi. Uil. 1832). Ed è soverchio eh' 
io noti che dell' imputazione di falsario nella sua profession di notajo, 
coDtoo di lui calunniosamente abb^ata, come 1' altra di venalità conti a 
Dante poi, fii purgato da molti, principe Ugo Foscolo (disc. test. p. 
S8i. Correr, il Tes, Ven. Gondoliere, 1839. I. p. VII.). Benvenuto da 
Imola non dice di baratteria, ma di un „parvum fallum" fatto da 
lui in una scrittura (Com. XV). E Dante stesso lo difende nelle parole 
che gli pone in bocca contro quella ingrato popot maligno. 
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ìi fu dipinto da Giotto insieme con Dante in luogo sacro. B. ÌjBt- 
tini era r„uoiuo unirersale" nota i! Landino (r.am. iuf. XV); maestro, 
come disse il Verini, a tutti e due gii amici (poem. de illuatratione 
urbis Fiorent. lib. Il Lutet. 1583); Fu molto loro fami^^liare; 4'cdIuì 
che professa che se e' dod fosse sì per tempo morto^ anche' ne 11' 
opera del poema avrebbe pensato con Dante (Inf. XV. ÌO). Sì può 
dunque mai credere che di ciò non avesse conferito con loro, essendo 
la nuova legge, cosa che mutava in certe parti l'economia di quello 
Stato? E meno ancora si può credere che non fosse in ciò de' con- 
siglieri. Brunetto Latini che in quell' anno viveva a Firenze, 
reduce dall' esìlio di Francia; nel 1384 stato Sindaco della città 
(Ammirato il gìov. giunte alla stor. del vecchio 1. 1. p. 16i), e che 
io crederei di designare assai bene, nominandolo „il tutto della repub- 
blica fiorentina?" 

Ma perchè mai né Dino Compagni, uè Giovan Villani che si pro- 
pose di scrivere stesamente „di tutti i fatti della città di TirenKe" 
(Vili, 36), né Andrea Dei, né altri allora, notarono nelle loro cro- 
nache la degnissima legge? La quale certo ebbe luogo, perchè net 
Rnmohr si trova trascritto un atto di procura, per compra vendita 
e permuta, steso nell'anno dopo )S90, — indictione IV, lì91 — atto 
che fu conseguent« per questa, ove tra l'altre cose si ordina che 
debbano venire osservati i patti, usati i mezzi „ad Hberandum per- 
petuo et totaliter absolvendum ipsos fideles cojonos et aFGctajuolos et 
eorum filios descendentes et ascendentes et quemlibet eorum eteujns- 
libet eorum famìliam res et bona presentia et futnra ab omnì servitnte 
fidelitate serritio et afBctu" (Ursprung der Besitzlosigkeit des Co- 
lonen im neueren Toscana •= nella moderna; non innern, che 
vorrebbe dire nell' interna Toscana, e che muterebbe l'oggetto del 
libro, come per errori di stampa in una citazione ha il Cantù. Stor, 
VI. p. ÌS5. n. 62 ^ Hamburg, 1830. la prima sopra citata legge è 
a carte 100—103; le. parole testé riferite, a carte lOS). Rumohr, 
autore dì un altro libro sull' arte toscana, lo trasse dall' archivio 
dei canonici del duomo di Firenze (cartepecore. n. 80), E sincera- 
mente, e fermamente, sì valeva mantenere la legge dei 1289, perchè 
nel 1S94 in altra legge fu perdonato a chi 1' avea fino allor tras- 
gredita e si rinnovano le disposizióni della prima. Anche questa volta 
Dante Aliglieri ci dovette aver la mano, già essendosi tutto rivolto 
alle cure della repubblica. Se addunque io dovessi rendere ragione di 
questa mancanza nei due ultimi cronisti, io li noterei di poco avvedi- 
mento, non s' accorgendo eglino dell' importanza di quella le^e, die 
se mosse da carità, e dai veri principj d' eguaglianza che si sentivano 
comunemente in Italia, fn anche pensata per abbassare il potere dei 
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baroDcelli del contado, E poco accorto dorrei dire precìpuamente il 
Dei, cheSanese scrivendo di Siena, re deva come quei, che ha mala 
luce le coae della non' sua città. Ma trovandoai di mezEO il buon Dino 
Compagni, che giorinelto, fino al Giugno di questo anno I28ft, 
era. de' Signori che deliheraTano di pace o di guerra, e che minuta- 
mente deacrÌTe l'altre cose di detto anno, ne reco la cagione tutta ai 
tempi, ancora troppo aventi a vile i serri delia gleba e gli schiari 
domestici^ aìcchè gli uomini allora, facendo bene o agli uni o agli altri, 
non si curavano di dame memoria, se anche operavano secondo il cuo- 
re, secondo polìtica. Ond'è che in generale gli autori volgari che 
noi diciamo classici, toscani e non toscani, prima e poi, se io non 
sono in grande errore, tutto tacquero degli schiavi nelle case, e 
quasi tutto di coae attenenti ai servi della campagna. Quindi assai 
di lieve si comprende, perchè Dante medesimo che pure teneva de' 
suoi tempi, nel Poema non dica apertamente della schiavitù; non di 
quella de' rnstici, nel 1300 iu Italia già quasi estinta; non dell' altra, 
che estinta non era. E bene spiegabile come i suoi commentatori net 
trecento, quelli che ad ogni occasione non vituperarono Cunizza — e 
Furo i più: perchè, come dice il Noreliino, donna ^che faccia fallo 
dì suo corpo, giammai per ninna onestà non compera il biasmo" 
— si passassero dì lei, solo accennando in generale eh' ella fu pietosa, 
e facessero cosi perdere ogni memoria dell" animo suo benigno dimo- 
strato verso a quei miseri disprezzati dal mondo. Cosi, fosse caao od egua~ 
le disprezzo, restarono ignote sino alla fine del secolo passato, e la 
scritta che per Cunizza gì fece, e la legge della città di Firenze; sendo 
stato primo a riportare l'nna V Avogaro già citato; T.altra, primo io 
credo, Migliorotto Maccioni lettore in Fisa, nella scrittura in ^Difesa 
del dominio de! conti della Gherardesoa" (Lucca, 1771. IL, p. 74), Ma 
i moderni scrittori parlarono anch' essi molto degli schiavi?! Quante 
o quali storie italiane del medio evo, ove debitamente sieno date 
a loro alcune pagine, fuorché trattando della legislazione? Che dico? 
La vasta istoria della Toscana dell' Inghirami, non fa motto di qnella 
legge, e parla invece degli schiavi appo gli Etruschi. Quanti mai 
tra di noi si curano di sapere il rero della loro affi'ancazÌDne? Non 
so poi, o Firenze, quale cagione distogliesse qneli' anima liberìsaimft 
del tuo Atto Tannncci addottrinato in tutte le cose d' Italia, nel suo 
libro de' aprimi tempi della libertà fiorentina", là dove nel capitolo 
V narra della democrazia e delle bell'opere di beneficenza, ed ha 
ci^ione di dire in fine dell' anno 1289 (Fir. Le Mounier, 18B6, p. 
I S9), a non ricordar questo tuo parlare pe^ fratelli gementi cattivi, C h^ 
onora te e quei eh* udito l'hauno. 
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Nonpertanto in quel divo intelletto deir Alighieri, nel, tenero 
cuoiedel poeta, ogni impronta ricevuta, doveva risorgere suggellata di 
■uà Sgora, quando che fosse. Similmente Dell' universo naturale, a cui 
pij) lasaomigliano i gommi ingegni, da ogni cagione esce certo effetto : o 
subita e aperto, o modificato da più lontani accidenti. E in verità i famosi 
avvenimenti di questo anno 12S9, o dintorno a questo '),tuttipra- 
fondainente ìmpres sto natisi ìn quell'animo allora, e in Toscana, rile- 
vano poi più splendidamente, nel Poema, formandone gli episodi 
più lunghi, o più Sficcati, le scene e più immaginose e più tenere. Mi 
proveiò di mostrarlo. 

— L' apostrofe uon amorevole agli Aretini, n.el XXII dell'Inferno, 
ove tocca di varie maniere di armeggiamenti , di levar di campo, dì 
accennar movimenti con fumate e con fuochi dì castella, di far scor- 
ribande e mettere aguati, certo è ricordo di atti di guerra che accaddero 
O prima o dopo la battaglia di Campaldino. £ f Imolese che si dà 
a trovare quando mai Dante fosse in Arezzo, avrebbe veduto piana 
ogni cosa, seguendo questo senso che è chiaro. Di ciò che la precesse, 
dirò più sotto. „Bop(i quella vittoria tra i Fiorentini e gli Aretini 
pace non si fé; ma i Fiorentini si tennono le castella aveano prese, 
e alcune se ne disfece. Dopo poco tempo i Fiorentini rimandarono 
gente d' arme ad Arezzo, e poservi campo ... e vi fedone correre 
un palio": così Dino Compagni (I. p. IO). Anche Gìovan Villani rac- 
conta come dopo la detta vittoria" i Fiorentini assediarono e guasta- 
rono ijitorno la città d'Arezzo (VII. I31J, Onde non se ne po- 
trebbe inferire che Dante che afferma di aver ciò veduto, più d' una 
volta, prima o poi si trovasse ad oste co' suoi Guelfi contro la città 
ghibellina? — Alle ostilità di Firenze che andarono innanzi alla gior- 
nata di Campaldino, dovè pensare il poeta rammentando, nel V del 
Purgatorio, messer Jacopo da Fano che aveva guerregpati gli Aretini 
con i Fiorentini nel mese di Giugno dell' anno 1!Sg (G. VÌI). VII. 110): 
uomo battagliero si, e violentemente trucidato da sicari, e solo nel 
suo sangue abbandonato; ma che muore in pace perdonando. Quivi 
Dante lo incentra fra una turba mansueta lentamente cantante Mise- 
rerò, e rispondenteaì a vicenda. Oh quanto è dolce nel parlare, e tutto 
amore per Dante! a cui raccomanda gli aia pietoso di fare che si dicano 
preci per lui da buone persone. Facendo il poeta di non riconoscere al- 
cuno in quel coro, mentre è più che probabile che i due principali, queste 
Fanese dico e il Monte feltrano, già avesse veduti su nel mondo — e 
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forse atloraciò si sapera da tutti — è cosa profondamente artistica.: per- 
ché lascia pensare, senza dipin^rlo, come naturalmente dorevano 
essere rimorti que^volti, secondo il soffirire che facersno neir accorarsi 
di desiderio del Msg^or Bene; non offendendo il poeta con defònnità 
materiali la serena malinconìa che qui da per tutto è diffusa. Se 
qualcuno opporrà che il desiderio di Tudcr Dio non poteva imprimersi 
sconciamente, a lui rispondo: che badi cLe ben anche essi si aTevano 
loro pena materiale. E se pure altrove, nel l'ur^torio, fa comparire in 
tutto rilievo, ombreggiandoli, aspetti bratti e foschi, in questo canto 
toccare dorerà soavemente le prime figure, che danno il tono a tutte 
le succedenti, con luce di lume di luna che riflettesse nel fondo 'I lino 
argenteo candore snl tolto quasi verginale della Pia, la quale cam- 
peg'gia in contorni aerei, limpidissima immagine. E di fatto, donde 
derivò questo vero incanto, se non dalla disposizione e dal lumeggiare 
con belle tinte gU atti dellu prime persone? Dissi che Dante poteva 
avere veduto del Cassero; aggiungo: essere stato con lui in quella 
pugna. Perchè la sopra detta apostrofe agli Aretini, onde arguii che 
Dante li combattesse altre volt^, può riferirsi anche a quella caval- 
cata a cui forse Dante trovossi con Jacopo, n che fa l^tta prima di Caro- 
paldino nell' anno 1Ì8B. Dopo la quale, pure disfatte furono da più di 40 
castella &gli Aretini, e i Fiorentini stettero infesti a quel contado ìi di, 
e fu corso il palio di san Giovanni, Sicché que' torneamenti ricordati con 
esclamazione che pare acerba, erano più vere giostre di nemici, che non 
leggiadrie d' armi ;£ rinfacciate per onta agli orgogliosi Aretini, innanzi 
alle cui porte sì tacevano. Dante ne! passo della sua epistola, da 
me non a caso allegata di sopra, non decide se fosse a non fosse altre 
vobe nell'arme, in essa bisognandogli dire di Campaldìno soltanto. — 
Nello stesso canto finalmente si commemora quella grande batt^lla: e 
tutta è dipiata quella regione insanguinata del Casentino, per uno 
spirito che subito dopo Jacopo gli si fa innanzi. Terribile e pietoso 
queir episodio di Buonconte di Montefeltro ! uomo famosissimo sì, eh' era 
difficile eh' un Toscano contemporaneo e già guerreggiante a Corto- 
mondo, lui non aresse veduto viro e con ta spada in mano. Buonconte 
trariato faori del campo, anch' egli, come l'altro, terminò tutto solo, e 
pure in luogo cupo intorno; tal che nella nostra mente immaginando 
di lui, si condensa la tinta fosca del paesE^gio ove Jacopo fini. Lo spiro 
del demonio che aduna nembi e tempesta nell' aria, è delle fantasie più 
grandeggianti, e certo primitive; è scena tratteggiata con giovinezza 
e ardire. Ha il tutto, a ripensarvi poi, in poco d' ora si rasserena : in- 
graziandosi anche quest' animatoli dolci parole. Il ricordare ohe fo quel 
valoroso d'essere morto nel nome di Maria, d'avere fatto croce delle 
braccia 'cancellandole sul petto, sono pennellaM dei semplici costumi 
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di quel secolo, e della purità della fede degli uomini d^ allora. Saperlo 
uomo già sì attivo, ora più ne commuore a desiderare pace per lui. 
11 passo più profondamente pietoso mi pare che sia il ricordare che egli 
fa subito da principio Gioranna la vedoTa snA, che non ha più cura di 
luì, onde ei ne ra tra costar con bassa fronte; non soltanto, penso 
io, perchè con queUa noncuranza la moglie gli iudugiara il suo di- 
renir santo, ma perchè sempre umilia che altri sappia che fosti ab- 
bandonato da chi tu molto amasti, e che sei solo I — Vicino alle brighe 
con gli Aretini il poeta ebbe messo altro avTenimento guerresco che 
in altra parte segui poco appresso, ed a cui pure si trovò (Inf. XXII, 
XXI.), cioò la reaa di Caprona, fortezza de^ Pisani. Dipinge un atto 
già redoto da lui medesimo in quelli che ne uscivano sotto patto di 
avere salve le persone. Che mirando essi intorno a aè folti i nemici 
indiavolati ohe forse loro gridavano addosso: ammazzai impiccai 
carnet carne! „perch' ellino aveano già fatti di molti mali a parte 
Guelfa", nota V Ajionimo, ebbero temenza molta non fossero per 
essere di corta fede. — £ potè essere magnanimo sdegno che con- 
dusse Dante a. militarvi volontario, rinfiammata contro Pisa vitupe- 
ratasi per la crnda morte procurata da lei al conte Ugolino , co' 
sDoi figli e nepott nella Muda, e divolgatasi già nel mese di Marzo 
del nuovo anno mìlled ugentottantanove (G. Vili. VII. ItO, 
137.). — £ dopo sei mesi risonarono dolorosamente i casi di Fran- 
cesca de' signori di Ravenna, sorpresa in fallo con Paolo de' Ha- 
latcsti da Rimìni ai 4 di Settembre 1289. Teofilp Betti nelle „Me- 
morie per la storia Pesarese'* dice seguita la morte degli amanti 
in Pesaro nel 1288. L'Airìvabene gli sì accosta (p. 73); ma lo mi 
accosto al Troya (Veltro allegor. Fir. 1836, p. 33), al Balbo (Vita 
di Dante. Tarino 1839, I. 1S4) ed al dottissimo Marini (Mem. stor. 
crit. di s. Arcangelo. Roma. Bourliè 1844. con doc), la cui dissertazio- 
ne però non ho potuto vedere, the l' accertano avvenuta dell' ottanta- 
nove. Che se ad altri, anche per 1' autorità del Tommaseo, piacesse 
star fermo in suir asserire che fu l'anno avanti 1388, osservo che allora 
il nostro poeta bene doveva avere udito contare con molta pietà i 
particolari di quella fine al fratello atesso di Francesca, Bernardino Po- 
tenziano, nel seguente anno 1289 de' combattenti con lui a Cam- 
paldino, dove gli si legò in amicizia (Veltro ìì. Balbo I. 152.). 
se fu altrimenti, cioè se gli amanti morirono oello stessa anno 1289, 
il fratello di Francesca, stando con Dante nel campo, poteva avergli 
parlalo delle infelici nozze della suora, traendone dal fondo del cuore 
teisti presagi, ancor che fosse assai tardi. Anche Ugo Foscolo parla 
delle due fiere tragedie, dell' Ugolino cioè e di Francesca, come di fatti 
tra loro contemporanei (disc. test. 32t.). Qualunque sia dunque il 
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tempo, o il 1S88, ed anche prima, o il 1299, appartiene air epoca 
ed al ricordo delle forti commozioni provate da Daute questo anno, 
e in Toscana, l'episodio di Francesca da Rimini. 

= Fancinlla tradita, percbè già presa alla bella persona di 
Paolo, e da questo in sembianza di suo rero sposo levata dall' ostello 
paterno, per ragione di stato venne fatta impalmare al fratello di Ini 
Gianni sciancato, [namabile e crudele. Saa colpa fu di un punto 
solo, in un trasporto di passione, sedotta dall'altrui esempio, forse 
ad arte lasciata sola dal geloso marito, vinta da colui ohe la baciò 
in bocca, riaccendendo in lei la primissima fiamma, e non tutta una vita 
disonestat» or con ano oc con altro amatore. Era degna di tanta 
pietà, ch« il poeta viene meno pensandovi. E in verità egli cerca atte- 
miare il costei fallo, recandone tutta la colpa ad Amore, eh' entrambi 
ebbe presi alle panie di loro bellezze. Alludendo poi all' omicida, dice 
che la Caina lo attende; onde se egli volle uccidere anche 1' anima 
9i lei in peccato, perchè eterna le nuocesse la sua rendetta, a lui 
durerà eterna per Dante l'infamia. E non a caso più tardi Dante 
designò altrove quello zoppo da nn' altra sua brutta deformità, 
Titraendolo in Quel traditor che vede pur con l'ano (XXVIll, 
85), quasi scusa all' abborrimento da lui della bellUsima donna , la 
quale non amò per depravazione, ma per nobiltà d' animo che in- 
clina verso il più bello, come non era quel rincagnato ceffo ingeneratosi 
dal Mastin.. . nuovo da Terrncchio (SXVII, 46). Di più, 
ancora nel canto seguente, io propria giustificazione rammenta che 
ì due amanti erano cognati: e discolpasi col lettore, che tutto a 
loro perdonerebbe veggendoli a tanto orribile gastigo. Io mi affi- 
guro che Paolo eternamente mai non te parli: ma quivi discesi insieme 
ne' morti, non abbia mai fatto altro che piangere, come fa, perdnta- 
mente per averla egli resa infelice I Cosi tenendola stretta abbracciata, 
disperato si va turbinando con essa nelle gementi Toragini di tenebre, 
a sé tenendo raccolte le sue tenere braccia, scosse, frementi nel turbo: 
ma ahi, tratti nella rovina ove sboccano i venti, le bellissime forme e le 
chiome, menate, aggirate dalla rapina del vortice che più fieramente 
affatica, sempre a' suoi occhi svaniscono confuse nel perso aere! Sublimità 
di dolore che vince ogni pena d' inferno immaginabile; per anime che 
furono cosi gentili! Eppure, non le sopra dette considerazioni, non la 
ricordanza d' amicÌBia con Bernardino suo, non la gratitndiae di Dante 
verso gli ospitali Polenziani che furono suo ultimo rifugio, non l' amore 
alla parte che coi signori di Bimini e di Ravenna egli ebbe od aveva 
comune, valsero a Prancesca ai, che negli anni più tardi, dopo che 
l'Alighieri avea scritta quella scena, la togliesse a quelle pene. 
Perchè il mondo consapevole, offendea la memoria di Francesca 
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Malatesta, contaudoDe T incesto, Daale, giadice ioesoralMle, la pose 
e lasciolla nell'' Inferno, uè le fece perdonare da quel Dio ehe ìoTero, 
ho TiTa fede, subito le avrà perdonato. Quel Dio che, unico esempio 
ne' dannati eternamente senza nulla speranza — e Dante lo volle 
dire — Non che di posa, ma di minor pena, fa che solo per 
toro taccia il reato, permettendo cioè che escano dalla bufera, nell' 
aere meno mosso, che a quella facera proda dattorno. Sì che pa- 
jono essere i soli che non Beatemmian quivi la TÌrtù divina. 
Dunque la prodiga Cunizza, che anche era stata in adulterio con 
Bonio, e adultera fu con Bordello, da cui si lasciò rapire mentre era 
sposa norella al conte di Sambonifazio (Roland. Crou, Kurat. Ber. 
It. Vili, p. 173), perchè poi fosse tutta luce di riso tra Ì beati, doveva 
essersi bene espiata agli occhi del mondo, o, pel poeta bastava, di 
pochi, e nella sola Firenze, con qualche grau fatto negli ultimi di sua 
disonesta vita, essendo abbastanza noto il suo passato senza bene. Onde 
Ugo Foscolo BcrÌTera che il poeta mal pose costei nel cielo ^benché 
Dante per avventnra risapesse anche per quante espiaiioni de' suoi 
peccati Cunizza s' era meritato il paradiso" (discorso su! testo. 337). 
Folco trovatore, comp^no di lei anche nella gloria, in quel vizio camals 
avea peccato molto avanti, ma non più oltre che Riconvenne al 
pelo; e di ciò fece pubblica ammenda e si tese monaco e poi fu ve- 
scovo. Sicché il Petrarca, nel trionfo d^ Amore,, di lui potè scrivere: Fol- 
chetto,... alTestremo Cangiò per miglior patria abito e 
stato (capitolo I?.). Ma la Fraucesca ancora fu vittima d'amore, 
essendosi parata davanti l'innamorato per ricevere in sé il colpo di 
spada a lui diretto: si che anche quel doloroso martire subita per 
ardento affetto, poteva meritarle perdono nell' opinione degli uomini. 
Circostanza poeticissima che Danto non dice, affidato della pubblicità 
del fatto nel suo tempo , che però se non fosse stata registrata dal Boc- 
caccio, anch'essa, come quel bene di Cunizza, sarebbe rimasta ignota 
&ì pili tardi, con grave danno dell' effetto. = 

Nel Paradiso, il poeta entrando nei Gemini suo segno natale, 
ricorda con affezione e a chiare note il mese, e l'età di quello, qnand'ei 
putida prima raerTosco(XXll. 3S.). Non basUva che il Landino, 
il Daniello ed il Dolce, avessero posto nel 1ÌI60 il nascimento di Dan- 
te; ed altri nel mese di Febbrajo; vecchi errori ribattuti dal Pelli; se 
al di d'oggi, in una storia delia letteratura italiana, non lo si dicesse 
nato nel mes e di Marzo I Alluda a quella di G. Uafiei (Fir. Le Mounier, 
18S3, t. I. p. 41), se pure non è corso sbaglio nella ristampa, che fu 
però riveduta da P. Thouar, Boccaccio, che non dà molte epoche certe 
nella vita di Dante, aveva scritto senza ambagi ch'esso era nato nel 
mese di Maggio lìCS (opere, Fir. 18Ì4. tom. Y. com. alla commed. p. 
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19. al reno I. e nella Vita. e. I). [I poeta rìl>o)lent« delle passioni de' 
tempi, sicché ricorda la rendeUa da farsi degli uccìsi consorti come 
debito (Inf. XXIX. 11. e Par. XI. !.), ed approva i duelli per g'iu- 
dicio di Dio (Mon. II, 10), ai mostra anche non tntto franco da 
falsi giudizi degli altri mortali snoi coetanei. Quegli uomini, se ave- 
Tano pietà agli schiari, perù si ritenerano di parlarne in iscrìtto 
fuor che in trattati ed atti legali; asserrarano essi il sito e le case 
delle costellazioni sopra la culla de^ nati, a trarne gli oroscopi 
del corso della rita. £ così Dante : aia coli' apparente silenzio sulla 
schiarita, o quando saluta la sopra detta costellazione degli eterni 
Gemelli, propiEia agli ingegni; quando ei nomina la stella buona 
(Inf. SXYI. 8); la dolce stella di Oiore che dimostra che giustìzia 
sulla terra effetto sia del suo cielo (Inf. XVIIl. 39) ; quando dell' 
amorosa stella di Venere dice: Lo bel pianeta, che ad amar 
conforta (Farg. I. 7); quando asserisce che secondo che le stelle son 
compagne a ciascun che nasce, quello è indirizzato a qualche fine o 
bnono o tristo (Pnrg. XXX. 37); o quando si fa dire dal maestro; 
Se tn segni tua stella Non puoi fallire a glorioso porto 
(Inf. XV. 19). Cosi, in senso figurato, nell' altre sue rime (Son. 39. 
Bai. S. ed Fraticelli), e nella Vita Nora. Ma Dante nulla di meno 
anche in si fatte opinioni è superiore a' suoi tempi: perchè ammet- 
tendo egli che Dio regga l' influenza degli astri e della dea Fortuna 
(Inf. VIL 26. Par. VIU. 47), crede però che Dio lo faccia senza 
distruggere nelle creature il loro libero arbitrio (Purg. XVI. 23 e 
seg. Par. VITI. 33 e seg.), e perchè, che più vale, accenna altrore 
dubitando, dell' influenza delle stelle sulle umane vicissitudini (Purg- 
XX. 5.). Egli dunque bene poterà arere fatto da prima in sé stesso 
tacito ricordo di Cnnizza, per cagione di osaerrare certi punti buoni 
nella vita. Perchè nell' anno, e presso al mese eh' ei ride la luce, 
essendo la data dell'atto del 1 di Aprile ISGS, ella arerà dette cose 
degnissime, cioè di caritatìra compassione, cose riputate anche allora,- 
in fondo al cuore di ogni bennato, assai meritorie. E questi pronostici 
presi anche più tardi nel cammino della vita, da casi e da nnmerì 
speciali che accompagnar ano la nascita, oltre che Dante lo dimostra, 
come redrai qui sotto, speculando sul miracoloso numero ohe 
ebbe tanto luogo nella rita di Beatrice, erano cose tutto conformi 
ai tempi; e Cnnizza medesima, per prima, poterà essersene augurata 
bene pel fanciullo eh' eli' amara forse di affetto materno, ed arerlì 
essa a Ini ripetuti questi suoi giudicii. Ma più ancora a Cnnizza s" 
inehinara il pensiero di Dante, perchè con quel che per essa ebbe 
luogo presso gli amati Cavalcanti, ella gli darà alla memoria, oltre all' 
anno, il mese preciso che in questo mondo- fu posta colei 
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che amaT» più che la ^ua propria rital Cotale data della 
nascita di Beatrice ha '1 Felli, in tutt' e due le edizioni (Zatta 1757, 
e Piatti 4S23 p. 75. n. 3!); ed il suo computo mi parve aesai chiaro. 
E il giorno che ci venne Beatrice pietosa, poteva essere stato, io 
penao, poco appresso che si fu mostraita alla luce la pietosa premuia 
diCunizza; cioè o ilterzo a il nono giorno di Aprile: avregnachè 
Della Yita Nova, alla morte dì Beatrice, ragioni secondo astrologia giu- 
dicìale del miracoloso numero del nove, di cui il tre è la sua radice, 
tanto amico di lei, che sempre tal donna fu accompagnata da questo 
unmero *). 1 primi giorni poi del mese di Aprile ili cui ella nacque, 
^secondo l'itsanza di Siria" che comincia Tanno in Ottobre, lasciano 
dietro sé due Tolte tre mesi, ossia mesi sei ''°) perfettamente com- 
pinti dell' anno siriaco. Questa coincidenza di mirabili numeri 
da me trovata, è in tutto conforme alle opinioni espesse da Dante 
nella Vita Nora, verso la fine, innanzi alle parole: ^lo dico che 
secondo V usanza d' Italia" eoe E ancora forse Dante di Cunizza si 
compiacque, perch' essa gli potea ricordare nell' anno memorando 
1289, il core appagato col bene fattoi agli schiavi per opera propria; 
e di Guido suo. 

^ Oh quanto affetto per 1' amico è trasfuso e ìmmedesiinat« nelle 
rime e nelle prose di Dante I sicché molto poteva fare e pensare anche 
per amore di lui solo. E «io meglio si mostra nel poema, oltre al passo 
ove gli dà la gloria della lingua (Purg, XI. 33), nel X dell" Inferno 
tra le arche affocate, dove trova il suocero di Guido, ed il padre. 
Questi sentendo nomare gU Alighieri, allora si desta per sapere del 
figlio. Stava in ginocchione, reggendo meno forte ai tormenti. Dante 
indicandogli Virgilio, gli dice: Forae cui Guido vostro ebbe a di- 
sdegno. Quell'ebbe, certo sgorgò dal cuore del compagno per la me- 
loorìa del primo dolce tempo passato, quando assieme poeteggiavano, 
e aocenna cosa consaputa dal padre. Ma quanto più felice è la lezione : 
„Guido nostro'^I Ell'è pregna di molti concetti, e però più dantesca. 
Ammessa dal Tommaseo, non la vedo comprovata dal Witte, Dottore 
IH Dante, di cui ortunai nullo che scrive di quel grande può tacere. 
Di quei che trattarono del senso di questo verso, puoi veder nel Batì- 
nes (Bibliogr. p. 537). Quella voce tutta ci legge T amicizia stata intra 

*) Hkt* HUb ippeiiD 11 mlg nueinanta — D>1 pilielpin a*t no bobs ini» — 
Emt cosplli li DiTe »i»l — L'on e» fenHiuiiM sona — Fu U priiu n» d«Ua 
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le due famiglie; « C&T&lcante così morto mostra che in aua vita ammi- 
laase in entrambi V altezza dell' ingegno. E pare delìcatiasiiea co«a 
quel uoitToI cosi Dante consola anche il genitore con la memoria 
dell' amistà fra gè e il figlio suo; essendo di troppo conforto ai padri, 
sapere che ì figliuoli o srenturati o morti, abbiano ed ebbero per loro 
TÌ3cece di unici; ob i deacrtil che spesso reggono a noverare senza 
lagrime quanti cari accompagnino la bara della morta prole. . . Certo 
il poeta mostra compassione grande a quel piangente. Uà perchè il 
novo dubbio sulla visione profetica de' dannati impigUara la sua 
mente, e perchè egli cercava di ristorare nell' ombra paterna le 
care fattezze di Guido, partigiano stizzoso, e dì cui, sebbene allora 
u«n ancor nell' esilio, nella mal aria che 1' uccise, pure Bante fors« 
bene presentiva quello che presto sarebbe per avvenirne, e se ne 
attristava; e perchè ad una volta in tutte qjueile cose pensando, 
a in esse avviluppato, dimorava sopra la risposta, non volente 
con queir esitare si ebbe accorato il genitore, che giiì ricadde nella 
tomba. A cui poscia per ristoro manda a dire da Farinata cpn languida 
parole che O-uIdo LI suo nato, è vivo ancora: accortosi che, essendo 
qui ornai tronco il vedere dei dannati, era già il poco filo dell' altro 
per essere disgiunto dallo stame vitate. Saranno tutte cose per me 
immaginate?. . . Sfa il poeta che di tanto dà cagione, è divino. £ 
appunto certi agghiacciati per non considerare lo stato del cuore 
di Dante, che non lei nasconde, ebbero animo di supporre che 
Dante avesse cacciato all'Inferno Guido Cavalcanti! fAtti dell' accad. 
della Crusca. 1819, voi. I, p. 128. Foscolo, disc. p. 280. b. CXXSVII). 
Egli? che per trar l'amico suo di pena che sostenea dell'esilio, 
si condusse a perdere e patria e averi e pace? ^ 

Ah Dante nei puri affetti dell' amicizia sempre altamente si 
espande, perchè già per tempo provati nel mattina della vita, siccome 
l'amore! — Onde non è mirabile ch'esalti cotanto l'amistà sua all' 
amoroso Carlo Martello conosciuto ed amicatoselo a Firenze, dove 
venne la prima volta ai % di Maggio del 1289 (Comp. 11. p. 7. Com- 
ment. Cod. Caiet. ediz. Minerva, nota al Far. VUI, v. 63—57. G. Vili 
YIl. 139.). Gode il poeta eh' egli stesso di sua bocca gli ricordi: „ABsai 
m' amasti." È questo loro incontro nel Paradiso una scena lumeggiata 
con sovrana arte, rifulgente delle splendide immagini che serbano la 
freschezza originale di una prima speoiate impronta non solo, ma 
ridente di vera deUcatezza paradisale. Chi non ammira il passo, qnando 
Carlo cortese per rivelarsi a lui tra gli altri beati, amorevolmente come 
Casella, gli canta, nel cielo s' intende tutto è armonia (IX, v. 23, e 
t. 36. XXIV, 114. ecc.), il principio di una bella canzone in che Dante 
piange morta Beatrice, ov' è forse lampo dell' idea del poema; e ciò coma 
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per farne merito all' amico presso ì" amsnte t sicché Dante si Tol^ con 
gli occhi a lei che ora è immortalmente beata, che gli risponde con 
gli occhi contenti. — Ma non è forse senza cagione ehe qnest' anima 
amica che si trora esaltata appunto ìn Tenere, sia legata per belleua 
e vicinanza del segnente canta (Viti e IX) a. Cnnizza cke par ride e 
canta fra gli eterni cori; e che, come dis»i due Tolte, potea essere già 
stata al giorìnetto poeta amicamente benigna aFirenEe*). Anche questa 
scena, lasciando )a parte politica, è scritta con tìto amore, è segnata 
della medesima stampa onde emergono le altre memorie descritte di 
q uè s to a n a o. E se Dante a tntte le dette memorie non pose mente 
Bnbito, quelle gli arranno parlate più dolcemente tìtb Olà discen- 
dendo T arco de'snoiaDtti: essendo pure unica giorìnezza ohe ri- 
mane nei Tecchi, il pensiero di quella. E di tale ^OTinezia, ripeto, mi 
pajono più Terdi tntte le persone ehe animarono i fatti scritti nella sua 
mente quando prima li ride o li senti nella Toscana nel milledu- 
gentottantanore: anno storico della mente di Dante, Tanno 
grande come dicerano gli Etruschi. Hagnus ab integro saee- 
lorum nascitur orde. Perchè ayricendandoBi in soli noTe mesi 
tanti gran fatti, fra gli amori, le ire politiche, le battaglie, gli 
affanni, aifoUandosi nella giovane fantasia tanti personaggi ehe chie- 
derano fama, ed egli provandosi a poetare di loro, per la prima rolta 
■enti romoreggiani per la mente nn' idea vaga, indeterminata ancora, 
dì unire quando che fosse queste scene, queste persone tÌtc e morte, 
in una nuora composizione, bene pia Tasta che i sonetti e le canEoni. 
E d* allora in poi si sentì più grande, conscio di suo potere e volere. 

A compiere il quale anno fatale, e proprio rultimo di eh' 
uscìt» il Dicembre, Tenne la morte a Folco Portinnri padre della sua 
amata, dabben cittadino (dì lui, nel Passerini, Stor. degli stab. di benef. 
di Fir. Le Uonnier 1 S63). Nella Vita Nora Dante racconta di «è com' ei 
s'incontrasse con le donne ohe tomarano da casa la Beatrice; e che 
reggendole si piene di pietà e mararlgHosamente triste, rolentieri 
arrebbe dimandato loro, se non gli fosse stato di riprensione, in quanta 
pena fosse la donna sua per quel caso acerbissimo. Come gli arra 
tremato t'anima già da lontano, riredendola dopo, e poche volte ancora, 
cospersa di più chiara pallidezza cb« '1 solito, avente ella forse aecolto 
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nel petto il morbo lento, mortale iaesorabile segreto delle più belle, 
delio più virtuose I Oh allora la donna, per Io viso che è smorto, 
appare già come tutta iarolta in sua n.aroletta bianca, a eui bltro 
non manchi che un più caldo raggio di sole che le dia il volo e la 
faccia leraie ria ria da questa terra, tra gli angeli, lo dico del rer» 
astro del sole, che rarriya ogni creatura; e l'egra sola, che anela alla 
rita e lo bee, più non giora e tutta le. consumai Dante duBque Emcor 
esso arra amato ilPortioari di tutto suo amore; sicché quella fu, rispetto 
al dolore provato dal poeta e dalla figlia, ed alla cagione d«' presenti- 
meati di lui intorno la debile rita dell' amica, la prima morte di Bea- 
trice; essendo arrenutala naturale di questa benedetta 6. mesi dopo, ai 
9 di Giugno 1290. Lettor mio, amasti tu mai? e se tu la perdesti la tua 
beatrice, non creasti tu allora ptT lei sola un bel paradiso, dorè col- 
locarla incorruttibile, spirituale, dove apparecchiare loco anche per 
te, a poco a poco ergendo a lei tnttu tue voglie, i tuoi pensieri, e imma- 
^nskudole intorno per corteggiarla, le anime giada te più dilette? 
Che se il Paradiso di Dante potè essere figurato di getto subito dopo 
la morte di Beatrice, e posto prima per unica scena fissa di un Poema 
„per dire di lei quello che mai non fu detto d'alcuna''' come si propone 
in fine della VitaN^ra, mosso per le buone spiraBioniConle quali 
ed in sogno e altrimenti lo rivocara dalla ria smarrita*) (Purg. 
XXS, 45), io mi attento di dire che le primissime linee, le tracce del 
luogo dell'Inferuo non solo, ma anche del Purgatorio, si r ire- 
laro do pnr esse naturalmente, e tutte da loro, a dargli l'idea del poema; 
e poi a renderlo trino ed une, parvero come per miracolo concatenarsi. 



*) Qauta ft>»Bl|:lliui a HmUc* ii qieiti mk 
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il mio paniler in p&rle sr'ato. VI il noli il leitc 
lé -l dttir «« arra. QnaiC «IllBa baia oomuaneiU 
dmdrrio tum m'in^a^nta.* Laara dal alala, aba bob 
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atterzarsi accoDciainent« con la scena del Paradiso; ed aggiungo 
che Dante le avesse rìcerute in sé per tre persone già nell' anno 
1289. E queste furono: Ugolino — Francesca — Buonconte. 

La scena del Gherardesca, nel pensiero terribilissima, — lasciam 
della lingna e dell» forma — è frutto di profonda pietà, sfogo subitaneo 
di sdegno appresso il fatto, a magnificare il rituperìo di Pisa ghibeUina 
nemica, sei mesi dopo combattuta nelle sue castella a Caprona. I due 
traditori, secondo le crederne religiose e la riva fede, erano da in- 
ferno, E r arcirescoTO , più universalmente detestato, perchè eosì 
aggravato del misfatto, impunito dalla curia romana, aveva ginnta 
la spada col pastorale, giacché era Podestà, poteva, ancora che 
fosse viro, cacciarsi insieme al suo tradito giù nel morto regno. Quantim- 
qne a Dante non fosse per anco sceso nell' animo di fingere tutto T 
Inferno, aondimeno il pensiero espresso in quel medesimo canto per 
frate Alberigo e Branca d' Oria in abbominazione de'traditori, cioè che 
r anima piomba ai tormenti e in sua vece s^ incarna un demonio, 
sicché il corpo così informato, pare vivo qui suso nel mondo fino che sta 
scoccata la sua ora naturale (Fnf. XXXIII. 44), nel concetto primo 
poteva essere stato trovato a ripiego per avere modo di mettere 
vicino al conte, con più verità, monsignor Ruggieri. Poscia morto costui 
innanzi il 1300, quindi levato e accomodato ai suddetti; al tirate 
cioè e al Genovese. La quale idea delF inferno scaturiva naturalis^ 
sima allora, più che mai: e ciò rileva bene nella canzone che Dante 
si fa ricordare nel SXTV del Purgatorio da Bonagiunta e che comin- 
cia; Donne, ch'avete intelletto d'Amore, trovata prima che 
morisse Beatrice e proprio nell' anno 1269. Alla 3. strofa, quei versi: E 
che dirà nello Inferno a'malnati: Io vidi la speranza de' 
beati, a me non sembra che essi per sé vogliano dire soltanto die 
Dante già avesse pensato alla prima cantica, come altri arvisò; ma 
que' pensieri anche sono espressi nel linguaggio dei tempi: cioè questa 
infernale fiammeggiante fornace, sempre spalancata, cui il Santuffizio 
ribadiva nella immaginazione coi suoi roghi e con le altre pene 
orribili che porgeva per saggio dì quel regno ai fedeli qui in terra, 
era figura, era modo di dire vivo sulle bacche di tutti. 

Ma come mai anche la tenera Francesca da Rimino avrebbe ella 
potuto far ritrovare a Dante senza eh' ei l' avesse divisate prima, il di- 
segno per lo Inferno? Che questa scena fosse scritta nel 1289, come 1' 
Ugolino, già lo disse e argomentò Carlo Troja. Non mi pare però che 
si osservasse che ciò dovè procedere appunto dal tempo in che prob^ 
bilmente fu cominciate a pennelleggiare il quadro, neUaginvine mente 
che poneva per chiaroscuro i turbini infernali in cui si straziano le 
anime de' due Malatesta, e fii straziate il corpo di Buonconte. Le opi- 
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nioai religiose ebbero coodannata Francesca iuflessibUmente; e oltre a 
quelle, la condannava più severa la offesa purità del poeta; cliè apncità 
in tatto anela chi ha l'amante ideale; e l'essere allora il poeta, come 
sogliono tatti i giovani, meno atto a perdonare giudicando altrui, 
quanto nella ricevute offese più pronto a rimettere generosamente. Se 
appnnto è resa qaasi amabile la colpa, in ciò poteva avervi adoperato 
segretamente anche V affetto della recente amicizia coDtratta col suo 
Bernardino, fratello della sventurata. £ morto Benardluo, non pose 
di lui ricordo nel poema, forse perchè il canto di Francesca in suo 
onore rifletteva abbastanza. £ poteva essere che la cara rimem~ 
braoza di quell'amicizia, le sincere profferte d'ospitalità scambiate 
fra l'Alighieri e il Potenziano sul campo di battaglia, più che le 
magnifiche promesse di Guido Novello, avessero mosso Dante, che 
s'era messo in cuore di tenersi partito dalle corti, nel tempo eh' ei 
sentiva di dover Calar le vele e raccoglier le sarte, a tras- 
mutarsi curvo nell'antica Raveona, e al tetto ove nata fu colei, che 
certo Dante per un momento dovette avere amata d'amore, anche 
cosi morta. Imperciocché sentono amore doloroso quegli infelici che 
videro seppellire la propria amante, o dinanzi alla pietà di consci 
luoghi, o di racconti d'amori disavventurati; siccome loro si stringe il 
core a ogni bara che mai incontrano incoronata di fiori o di bianche 
rose, dove giace esanime giovane donna o fanciulla I £ con la buona 
moneta del canto di Francesca, Dante raeritrò l'ospite suo, Guido 
Novello, che era nipote di Bernardino e di Francesca (Fraticelli, op. 
min. di Dante. Flr. Barbera, 1856. L p. 59.). £gli, in udendo reci- 
tare que' versi al poeta, si sarà commosso, come sì commosse Otta- 
via, la madre di Marcello, che srenne leggendole Virgilio; «^''^Ui 
miserande poerl ... Né Guido si recò ad onta la memoria con- 
servata cosi di un fatto, che di privato di famiglia si rendeva neces- 
sariamente storico, perchè poetjzzava i luoghi e 1' età. Dissi, e 
ciò per qneUi che vogliono la pubblicazione del poema postuma all' 
Alighieri, che' Guido ne ebbe contezza. Perché non mi pare che 
Dante in quel caso potesse avere celata a lui, iu vita, quell' episodio, 
non essendo belle che si trovassero dopo la sua morte cose ohe allora 
solo potevano avere sembianza d' essere state dettate in onta alla 
famiglia dell'ospite cortese, e perciò tenute così segrete. Questo pure 
mi è dei tanti argomenti per pensare che già prima fossero fatti que' 
rersi; quando cioè coi novo suo raceettotore non aveva legame alcuno; 
la coi divinità, per la buona prova avutane facendoglieue copia, Dante 
poi stimasse essere succiente moneta a sdebitarsi con esso lui. Sebbene 
la gente grossa che non senti il soffio divino della gioventù plasmato 
in quel canto, avvisò che lo componesse allora I Altri, poco prima, o nel 
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13t3> SpiBcemì che di quelli cta« vati •' apposero imma^ Dando scritto 
qoel canto ud reati » treni' anni dopo il fatto, fosse il Perticali; 
e in parte ancHe, se ben mi ricordo, il ^uidiggimo Sismondi. Iti distesi 
in tutte queste cose , perchè molti immaginarono che Dante doTewe 
pagare con la penna. Ha non rimerilaTa egli abbostum la Eamigtia 
da Polenta, andMido per essa più volte ambasciatore, Tecchio com'' 
era, togliendosi agli stadii — e perder tempo, a chi più sa, 
più spiace — con tanta fede celando p«r le lor cosa, che è taadi- 
KÌone che gli venisse meno la vita per dolore della mala riuscita sua 
niinKÌone alla signoria di Venezia? 

Buoneonte poi, di cui molto già dissi, sebb^ie Ghibellino nemico, 
per avere avuto il pregio della giornata fra gli Aretini, c«rto destò 
altissima l' ammìrazioie nel magnanimo Quelfo, in Danto dico, cho 
anche lo ride combattere. Poi, essendo scomparso in corpo e in aniisa 
dal campo delta battaglia, più avrà destata in tutti vaghezxa di 
saperne nuove, come di cosa che pareva soprannaturale. Lni perciò 
non poteva locare né in cielo né all'inEemo quel pitbwe delle patrie 
memorie, quando in fantasia novamente immaginava quei casi. Onde 
la religione, la voce e la misericordia popolare, avevano bella e 
fornita al Hontefeltro la sua vera sede nel Purgatorio. Cosi Nicolò 
Machiavelli disse scherzando quel noto epigramma — non aia ad 
irriverenza il parsone dri dappoco per cui fu fatto — „La notte 
che mori Pier Soderini," toccando dell' Inferno e del Limbo, per 
appagare non pochi. Come allora dopo la vittoria, sodtUsfacevasi forse 
alla commiserazione e allo sdegno di tutti, rappresentaùdo l'onta 
di Oiovanna redova di tanto guerriero, alla cui noncoranaa si doveva . 
date biasimo perchè non avacciaase al forte marito l'ora di uscire da 
quelle pene. £ cosi ogni Cristiano ohe a Buonconte fosse benigno, 
e quindi avverso alla sua donna, era inclinato di supporre ; ciò che 
più non avrebbe potuto f^e se si fosse messo V eroe non dico tra i per- 
duti, ma tra i beati. £d ecco quell'episodio stare da sé, disegno staccato, 
non ancora coUegaUi nella mente del poeta ad altri in simile luogo. 
Esso ben pare il parto di fantasia destatasi vivamente quando il fatto 
eia ancor nuovo, cioè neU' anno che avvenne; e per grandiosità 
di maniera e di tinte, da stare fra le più sublimi immaginaùoni del 
Poema, rìatretto ancora entro della prima cerchia di pocha scene 
disordinate e sparse. Alla quale scena parmi nnlla mai avesse più 
avuto da aggiungere, nnlla da togliere per mutati tempi, eocetto che 
forse la dizione. E bene avrebbe meritato che sì pensasse e stabiliase 
dal poeta di penoelleggiare tutto il fondo d'un gran quadro, per far 
campeggiare quella fantasia. 

£cco pertanto in cho modo gli avvenimenti del t«nipo, le credenze 
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rel^ose, le pasaioBÌ poStiobe, ebbero prima formata la tempra origi- 
nale di qnel grande già per «uà natura iadinato alle cose eoutemptatire 
dell'altra rita. Ed easo per laro e con loro mosso e motore, ebbe 
create nell' età nora la sola rera epopea nuionale, » oni finora 
non si possono paragonare ohe la Bibl»&, il Valmiki e 1' Omero. Perchè 
Holi qliei poemi sanuino per tutti i tempi, i quali aon reppresentaDdo 
die i tempi loro soltanto, sappiano essere nairersali nelle pasBioiù. Nel 
secolo di Dante le guerre di tntti e dapertntto, da qnel sommo crea- 
tore totoero ria il pericolo della imitaiione anche della solita macchina 
dei poemi; o ataiionari fra assedianti ed assediati, fuori e dentro 
d'nna città; o metà yìaggianti per nare. £ gliiteasisccenDati aTreni- 
menti farMirona ohe il poeta doresse loeneggiare le persone dramma- 
ticamente, in un'' altiauma Commedia, dorè quelle tante loro passioni 
tempeatoie potessero trorare luogo coareniente senta confondersi; 
là 're tntti i tempi fosseiv credibilmente presenti; onde trorò il sao 
dove E^ori del mondo, aell' eternità I Cosi in altra parte delle con- 
trade f Italia « in questi medesimi anni, per opera di tale che più di 
tatti allora, ma pur non tutta, ebbe la tempra di Dante, nascerà uazio- 
nale la prima tragedia rera dopo il risorgimento dalla barbarie, opera 
a cui la tirannide degli £zselini, fieri qnantA il medioevo preso insieme, 
fu dolorosa Musa **), Ha il teiUatiro del Mussato renne disconosciuto 
dai pedanti, perchè quel magnanimo tn^;ediò liberissimamente sansa 
serbare la troppo spesso morfi-aristoteliea nnità di tempo e di luogo, 
perchè foce come gì' imponeva ed ispirava il soggetto rubesto, e più 
il suo amore di patria, e la vendetta da prendere nei due tiranni d'Italia. 
Esempio di libertà nello scrivere, per sé fecondissimo di virtii crea- 
trice, rimasto intrnttooso perchè dettato in latino nei tempi che 
li rìnnovavanol Che se l'Alighieri anch'esso, come si dice, verseggiò 
i primi canti dell'Inferno nella lingna del Lacio, quella sua mente 
originale, ohe mirabilmente lo preservò dal voler ricopiare o Vir- 
gilio, o Stazio, o Lucano, quanto alla tessitura o architettura materiale 
della invenzione, anche gli ebbe messa in appresso l'idea dì compiere 
perfettamente la nova lingua, anzi di oreore una lingua Italica, unifi- 
cando nella favella la nazione divisa. £ fu dico la sovrana potenza 
della sua mente che fece si che ascoltasse solo sé stesso; e ohe ad onta 
dell' ammirazione a' grandi esemplari degli autori romani, principal- 
mente del suo maestro Virgilio, ad onta delle soolasticherìe de'teologi, 
e delle idee prime d'imitazione bevute studiando nei libri della bassa 
latinità, malgrado degli altrui sconforti, e delle prime cose fotte e 
dette altrimente, ei si rimanesse dal più scrivere in quell'idioma che 
andava mancando. Onde Dante fu grande e per quello che fece, e 
per quello che si ritrasse di fare. Allorquando dunque più tordi 
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eb.be rimesso luaao all'opera, lasciò i metri latini^ e tornò a seguire 
quelU primissime linee della sua composizione che già tiabte e signi- 
ficate, area riposte nella mente o in fogli, fino dal tempo in cui 
subito per sé notava ciò che Tederà di diverso, o che prafandaraente 
sentiva. E perciò quelle cose non poteano easere state pensate e 
spiegate di primo getto se non nella lingua della natrice. Il Paradiso 
poi tutto qnaiito non fn mai in altra favella espresso e versificato che in 
quella del W; perchè nella Vita Nova mostra d'intendere ancora che 
rimare non si dovesse in volgare sopra altra materia che amorosa; e ne 
rende storica ragione. K veracemente il Paradiso altro non fu in origine 
che un cantare l'amante dipartita che Divenne spiritai belleiza 
e grande, incontrandola ivi; a cni sempre, viva e morta, ebbe favel- 
lato non altrimenti che in volgare. Ciò che vedeai mirabilmente aperto 
nelle canzoni in morte di lei, e più nellaseconda strofa delia mentovata 
baIlata,Iaqualecomincia: Quantunque volte, lasso! mi rimem- 
b ra. Anzi, anche prima della sua morte, nella canzone che rivela i 
preaentimenti di quel che presto diventerà Beatrice, e che principia: 

Certo che il procedere per sintesi nella inrestigaEione di una 
mente divina, unitissima, a rintracciarvi l'origine e il collegarsì dei pri- 
mitivi profondi penùeri, è vanità; imperciocché forse per tntt''altre 
arcane vie fu ispirata quella creazione, come Poca favilla gran 
fiamma seconda. Onde securo di quello che ritraeva il poeta, egli 
potè dire agli altri mortali: L'acqaa e h''io prendo giamm ai non 
sicorse(Par. II. 7). Non portò voce mai, ne scrisse inchio- 
stro. Né fu per fan tasia giammai compreso (Farad. XIX. 9). 
Su di ciò Vedi le sublimi parole di Ugo Foscolo (testo p. 40 s. ìi). 
Uà eli' è ben cosa vana, puerile ed insieme oltraggiosa, credere di 
ritrovare l'origine sincera della prima parte del poema faito Per 
modo tutto fuor del moderno nso (Purg. XVI. 4S), preten- 
dere di ritrovarla dico nei diavoli commedianti di ponte «Uà Car- 
raja a calen di Maggio 1304; invenzione di quella gran mente dì 
Buffalmacco (G. Vili. VIII, 70. Pecorone, XXII. S. Vasari, op, Trieste 
186Ì pag. 125), Della quale rappresentazione, io troverei tutto al 
più un degno ricordo nella bolgia de' barattieri, nel comico grottesco 
dei demonii contraffatti e scrighuti, che sì sconciavano oscenamente 
(Inf. XXI. XXII.), se non fosse certo che ai 5 di Giugno i304, 1" 
Alighieri eh' era ftiggiaaco — oh vedi critica! — credette che vera- 
mente fosse incominciato il suo esilio, improvvisamente essendo venuto 
meno ai Bianchi il cardinal da Prato, di cui avevano sperato che 
li ricondurrebbe in patri» (Troya; Veltro, ed. di Nap, 109, §.111. e IV), 
Rappresentazioni quelle che non potevano ferire uovameiite la fan- 
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tasia, perchè c«mnai per tutta. Tltalia così piena di misteri e tricos- 
mie. Né tampoco ebbero dato diretta origine al poema sacro le 
tìsìodì fratesche; uod Orfeo ed Enea, agli Elisi o nel Tartaro; non il 
viaggio delCerretaDo tra'morti; non Gueriso il Meschino che scende 
nel ninfeino di s. Patrizio a. purgarsi con la sua vista; uoa una predica 
di beato Ildebrando papa. Neppure diedero la derivazione della prima 
e delle altre due cantiche, i passi di filosofanti; di Giobbe e santi padri; 
nemmeno i casi del maestro Latini uel lesoretto; né quanti altri 
orpelli della critica tutta fiata razzolando si vanno nei cimiteri lette- 
rari, ossia Accademie. 

Le scene infernali, quelle del purgatorio, del paradiso, di cai 
sopra, saranno state ritoccate, velate delta stessa tinta, armonizzate 
poi con le nuove innestatevi, V aggiungendo le speranze, i dolori, 
le ire politiche. Cot&li sarebbero a mo'' d' esempio, la menzione iii- 
faniaute del tradimento del marito di Trancesca ne' due migliar di 
Fano, le invettive di Carlo e di Cunizza che battono le male si- 
gnorie nelle due parti estreme della penisola. I quali compimenti 
politici, io li chiamerei della seconda muiiera; rimanendo 1' altre 
immaginazioni più pare e distinte dalle altre , come dalle ultime si 
distiuguono le prime tavole virginali di Kafaello, Ma quante altre 
cose non disse espressamente, che ora ragionevolmente si suppone 
avere il poeta penaatel Cosi pure nell' eleggere alla beatitudine 
Cuaizza, più altre cose e memorie Folle significare e ricordare il 
poeta, le quali non espose al moudo, si a sé stesso. Perchè quei 
sommi, che dotati del tormento di un grande ingegno scrivono 
per avere pace a nuova guerra, devono a loro sollievo e conforto 
contestare prima alcun poco sé medesimi. Onde ogni più bella poe- 
eia certo prima più piacque al suo fattore: pari a Dio nella Bibbia 
che si compiacque di ammirare l'opere sue: e comeTanima Esce 
di mano a Lui che la vagheggia. Essi scrivendo e rileggendo 
le mille volte lo scritto, per segreto legame dolcemente adescati, si 
loHciauo andare sull' ali della memoria, ricordandosi di opere pietose, 
di battaglie per la patria combattute, di amici; vagando per spazi! 
eterei pieni di luce, a visioni lontane beatissime, ribeatì al sorriso di 
persona morte giovani, che restando sempre in lor primavera, come 
gli occhi lor belli mai non tramontano, mantengono inestinguibile uei 
superstiti la Gamma della prima passione. — E forse in tali estatici 
rapimenti assorte sono le virtù tutte dei poeti moribondi '), 

EKare N-oielU <Ve1letrl IBM], poeta romano ma non Arcade I le su! Litlolie, lUune di 
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E tornando a Cunizza, ohi mi prova che allora, a pochi ^trì 
■e mot, oltre Dante che, giova rìjteterlo, forse la vide e la conobbe, 
la udì ricordare ueando li fami gliaf mente col no Guido Cavalcanti, 
chi ini prova che non fossero note anche testualmente quelle pa- 
role di un rogito giurato in una delle più illaatri famig^lie di Firenie, 
testimonii quattro dei suoi cittadini forse vivi lyicora, ob« diceva di 
fare portar vivi a mille demonii i servi traditori del fratello? Le qu^i 
espressioni, come il Trojra oaservò, ritengono qualche cosa di ezaeli- 
nesco; e mi pare che consoliando esse con T anima del flero Ghibellino, 
potevano presso luì acquistarle maggior pregio. L'ira di tei pareva giib* 
sta; ttè r imprecare ad alcuni pochi sehiaTi traditori (?), scemava il 
merito del bene che mostrava di volere agii altri moltissimi. E te miti 
parole di Cquìiib a Dante intorno Ezzelino, nel canto IX, in cui c«rto 
ella si reca a gloria di essere éel suo langne ìsteuo, non p^no elle 
indettate dallo spirito che informa quel passe neir atto medesimo, dov' 
«Ila, e il suo genitore e l' uno e T altro de^fratelli noininB «ì, ohe per 
lei non appaiono tiranni? n biasimo che alla loro memoria risulta dai 
▼ersi cantati dalla sorella, è soltanto per la immagine della facella 
riferita a un solo dei due, e troppo poca BgK occhi di chi la vol^ 
alla loro vasta potenza; non già dalla parola p«r ■«■tessa; riceorae 
là nel lago del sangue, il poeta col nominare oseoramente soltanto 
Ezzelino, carica disprezzo su lui ed anche sul fttttello Alberico, non 
nominandolo. Inoltre nel suo scrìtto Cnnizza sì rivela donna di superbi 
spiriti ghibellini: perchè l'imprecare a ehi ella crede cagione dell'' 
ultimo sterminio di s. Zenone, tornava a vituperio di tutti i GuelS. 
Ha guerra aperta con essi: perchè è un segreto rancore, se n<ai 
fu accordo, il non degnar di nominare neppure la bolla poatiflcale 
infesta alla sua famiglio, che aveva disposto di quei suoi medesimi servi; 
ciò che a ma parrà sempre gran fatto, e forte a spiegare. £ le feroci 
rampogne di lei nel Paradisa, coatro i suoi nemici, le quali ad Ugo 
Foscolo parvero opporsi cotanto alla tradizione che rimase dell' ^mo 
sempre innamorato di quella, che si mostra dolce però quando a Dante 
si rivela, o gli dà a conoscere altro spirito degno, i sensi da lei espressi 
coatro la chiesa, quando un empio suo pastor (IX, 53}, di cui 
novera i doni di sangue, ella poi chiama acremente: questo prete 
cortese (r. 58), non ne formano il carattere, e l' indole sua vera e 
storica, tal quale a noi che leggemmo lo scritto là si manifesta, e che 
Dante avrebbe reso fedelmente quantunque non a tutti potesse essere 
noto? . . . Dunque il nome di Cunizza, che in ogni modo ricordava 
la liberazione degli schiavi, doveva muovere la Olente di Dante, e 
quella degli uomini ghibellini dei suoi tempi, a un tacito rimprovero 
contro la memoria di colui che già tenne le soomie chiavi all' epoca 
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degli nltùni KiUMiiiu, yerohè fatta aresse tuonare la sua race in favore 
di ciucile anime ataselie, solo quando si trattava di rovinare uo capo 
di parte ÌDiparial«s ed il fratello che non rolera più combattere il sua 
fratello. Cbe se, quando «criise Cunissa, ancora ve ne erano nella 
Marca, sai beni stati dei due Bomano, non era atto il suo ricordo a far 
deplorare gli uomini di cuore che a questi malnati più non avesae 
inteso il taccBMore di Pietro; tanto cbe ud' anima ghibellina, la 
nemica contro '1 cui nome fu gridata la croce, dovette pensare 
della loro salute? Ed ella era povera; mentre gli schiavi delle Hani- 
morte ricchissime, uon ai libecnvBinQ mai; ed allora i Comuni itnliaui, 
tutti li andavano liberaodo, col proprio tesoro rÌHcattandoli. Non io, 
come mal si sforta di fare Gabriele Bosietti nel libro dello „S p i r i t o 
antipapale di Dante," approverò certamente di trarre tutto e 
con (^ni arte, ad un sistema preconcetto ''}. Ha nell'anima disde- 
gnosa cbe usò parole così gravi ed aperte a flagellare i poco mansueti 
di allora, ohe ardi far gridare san Pietro perchè la saa immagine per 
fona foste fatta figura di sigillo Ai pririlegi venduti e men- 
daci (non disse: A prJTÌlegì, ciò che sarebbe men peggio. Farad, 
XXVII, 180; ^^^ avendo imprecato acerbamente contro al mntare e 
rimutare che in corte a Roma ai faceva, e contro al mentovato Cle- 
mente V. il Guasco, poscia tuonava: Ma tu, che sol per can- 
cellare scrivi! (Farad. XVni, iL) non si potrà supporre più di 
una volta un' amara allusione, auctnchè non espressa aon detti? 
Onde l'effetto del poema sacro sui contemporanei, consci di molte 
altre pili cose, quanto dovette essere maggiore che per noli 

E in simile modo il poeta morale, indirettamente cioè, poterà 
esaltare il merito della carità efficace, in que' tempi di odii spietati, col 
lasciar pensare cbe anche donna di tanti amori solo perla sua carità nun 
uidasse esclusa dstl cielo. Ma bene sì esce dal seminato, quando, come 
alcuni espositori dichiarano, si crede che Dante intendesse con T esempio 
di Cuniua scusare sé stesso, forte inclinato alla passione d' amerei 
Allora potrei uscire anch' io con altre chiose, e volerci trovare di 
nuove allegorie. Direi che il nostro poeta mostrasse agli occhi di chi 
sa mirare sotto il velame, ohe quelle anime ohe peccano amorose, e in 
ciò loro pare di essere felici, assai spesso sospirano ai dolori dei 
loro fratelli che sono nella miseria; amore e oompassione avendo 
una 1' origine. Purificato poscia il malo affetto, non solo col penti- 
mento nell' ora suprema, e nel foco ohe lo affina, ma in vita, con 
alcuna azione che sia principio a quache bene generale, diventan 
degne di fiammeggiare poi &a gli Amori del paradiso: ciò che certo 
abb^ja l'intelletto di chi è volgo, che non sa mirare più oltre. 
Esempio ed aperta spiegazione sul perchè della beatitudiue di Cunizza, 
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porge Dante medesimo in Raab, che nello atesao canto congiunta al 
suo ordine, fulge in altra lumiera. Rsab, la meretrice di Gerico, di 
cui è noto che per accesa carità alla famìglia, areudo tolto a motte 
due esploratori nemici nascosti nella sua casa, occultandoli con suo perì- 
colo, onde usci che Giosuè ebbe rittoria, ella fu giustificata e trovò gra- 
zia anche nell' altra vita. E s. Paolo la loda', e s. Jacopo apostolo, da cui 
Dante attinse, predica chiaro che per la fede soltanto, senza i frutti 
della carità, uora non si sslTa (Josue. U. 3 — ad Hcbraeos XI, 3i. 
— Epistola Catholica II, 14. S!).). In oltre direi che Dante iotendesso 
di mostrare fra l'altre cose nel carattere di Cunizza, la natura di 
qui^sta passione, che quando signoreggia, porche si contenti, fa che 
i peccatori carnali si portino in pace la loro sorte, qualunque ella sia, 
a sé medesimi indulgendo di avere perduto per essa altro maggior 
bene, e quasi menandone vanto; o amando loro colpa, siccome ai 
osserva nel maggior carattere della coppia d''Arimiuo. 

Il poeta nel Purgatorio aveva già veduto Bordello: Cunizza, nel 
Paradiso, d' altro con Dante ragiona. Ha nella nostra mente noi li 
raccogliamo iosteme, ardentissimi amanti. Essi ai mirano, e non si 
dicono alcuna cosa; e pare che T un' anima, quella che è già beata, 
si taccia a riverenza della presente miseria dell'altra, che sconta 
soffrendo anche per lei. Scena di profondo sentimento, che per la 
divinità del poeta creatore, da quando scriveva, fu in noi precauaata. 
Essa ci richiama da lontano 1' incontra nell' altra vita di Enea con 
Didone, il luogo piii sublime di Virgilio. A queste due anime d' altro 
non cale che dei comuni dolori della serva Itali a, palesandoli coi loro 
aperti detti in ogni diverga parte di questa terra prava. Tutte due 
queste anime altere rammentano discordie fraterne, sangue cittadino 
sparso e raccolto a bigonce; rammentano gente che poteae non sanò 
le nostre piaghe. Innanzi dell'una, sono ricordati MoutecchieCappelletti 
di Verona ; T altra, da sé atessa ricorda la sua gente Romana, i Cami- 
neai di Treviso. Le affocate invettive di Cunizza, sono corollario a 
quelle che per T amor patrio di Bordello proruppero dal cuore di 
Dante, loro commento nei particolari, da poter formare insieme anche 
materialmente un solo canto politico, quale forse fn acrttto in una 
volta. Un'anima è tutta nella luce dell' amor celestiale, avendo 
pieno ogni suo desiderio: l'altra noi ricordiamo quasi confasa eolle 
malinconiche dolcezze dell'amore terreno, sui morir del giorno, eon 
l'esule cui la speranza della patria qui in terra e degli amici, ancor 
nutre e pasce. L'Alighieri ha consacrato lunghissimi versi per tutte 
e due queste anime cortesi, che a prova volevano compiacergli, fa- 
cendogli conoscere altri spiriti degni: tutt' e due amanti per amore 
in vita, già prossime al tiranno Ezzelino, e destinate a rotare in- 
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sieme i loro lielisaimi Tt,ggi, mertre intanto la donna è propinqua all' 
altra luculenta e car& gioj& dell'amoroso troratore di Genera, 
qua! ai fu anche il maotoTano, Sordello *'), 

Hi si perdonino le troppe e mal dette parole; le digfreseioDi, 
e le ripetizioni frequenti delle citazioni, che io, malamente forse, 
stimai necessarie alla chiarezza. Credo di essere stato il primo ad 
indagare storicamente la più probabile cag'ione per cui Cunìiza 
è cittadina del cielo: cioè sulla fede di due documenti del tempo, 
raTTÌcinati i nomi di Caralcante, di Guido, di Cunizza, di Dante, 
e r epoca che si trovarono uniti, mi provai di concludere, che non 
virtù strepitose la ebbero salvata: sibbeae quella particolare mise- 
ricordia che r ultima de' Romano mostrò di sentir per gli schiavi. 
Non sarebbe stato prezzo dell'opera discorrerne d'avanzo, se il 
tutto riguardasse una sola persona. D nome di Cunizza non per- 
tanto a noi toccherà dolcemente la memoria, perchè ci annettiamo la 
ricordanza di servili catene già spezzate, o da spezzare, nell' anno 
e quasi nel mese della nascita di Dante Alighieri; nell' anno e nel 
vero mese della nascita della sua Beatrice, Ispiratrice del Paradiso 
e quindi orìgine del Poema. Ha più di tutto per Cunizza ci ricorderemo 
della parte che potè avere Dant« stesso co' suoi intimi a Firenze nel 
IXSt alla grand' opera di civiltà che nel XIII secolo quasi in ogni con- 
trada d'Italia s' inaugurava, o già si compiva, nella liberazione dei 
servi della gleba. Giona tra noi tutta esclusiva dei soli nostri liberi 
Comuni che fenno Le antiche leggi, e furon sì eirili- 
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Vile, e perciò oecura a eapersi, i F antica orÌ.jìne degli EzielinL, 
carne quella degli Scaligeri e tC tdtre sckìalte, poi f/inuyae. Loro di- 
eeendenza, 9 tenni svila loro storia. Primi fatti di Ezielino IH. Fe- 
dtrico II. euùcero di ha. SÌ dan mano neW op^mere V Italia. La 
corte di Sicilia e la lingwa volgare. Seconda Lega Lombarda. CrocicUa 
contro gli Albigesi. Caratteri di EtxeUtio e S Alberico. Zeudditi con- 
traetano come possono, aUa loro tirannide. Ribellione degli schiain. 

Odio e crudeltà d! Ezzelino nei Padovani. Ancora del carattere del 
tiranno. Coìiie andr^be taesaa in piena luce la etoria di quei tempi 
coniando i fatti magnanimi di molte città e persone. Se ne ricordano <U- 
euni di Padova e dei Padtwani. Crociata contro i Romano. Ultime im- 
prese di Ezzelino, per le quali H mutò la sorte della Marea Ti-evigiana. 

Suo grande ingegno Tielle cose militari. &randi capitani sorti in Malia, 

Vendetta fatta dai popoli collegati contro tutti i Romano a Sanzenone, 
NoQ incontro mai che sia fatta roeniione dì posse dimeoti degli 
Eccelini fuori d' Italia; non quando periti, vengono Bpecjflcati i loro 
beni da rendersi all' asta, non da essi medeiimi mentre sono in rita; 
se B qualcuno pur non venisse in menta di ritenere tra quelli la 
casa di a. Lazzaro, legf^endo nella, carta di Cunizsa: „di ià dai 
Monti", e non: „d' Oltremare". ìiè tampoco dai loro primi À rioor— 
data con affetto ne con una sola parola la madre patria, il genitore 
lasciato oUremonti. In tante antichissime pergamene che segnate sono 
da Ezielo del quondam Arpone (p. e. doc. 6, 7, anni 1076, 1085), su- 
bito si cognominano da Ouara, poi da Romano (doo. 4, 13, anni 1074, 
11£4): Ibi patria ubi bona. Ciò che lasciò oscura la lor prorenienia. 
Il Muratori non la determinò (antic. Ital. t. I, diss. iS, pag. 483.)- H 
Eolandjno attesta che uscirono di Lamagna (L. 1, cap. 7. Murat. S). 
Più inutili Bon le ricerche per indovinare in quale delle due calate 
scendessero, di Corrado II il Salico, o ìn quale delle tre del III Ottone, dì 
cui accL'nna Nicolò Machiavello. Il silenzio mostra chente fosse l' antico 
figlio di Arpone, cioè di que' poveri soldati di ventura che si raggra- 
nellavano dai baroni, messisi dietra gli eserciti quando movevano t, 
quest' imprese: scalzi dunque, senza alcun bene, veramente come quelli 
che agi' Italiani oggi son noti con nome fiancesco, ma che già da noi 
con vocabolo che gronda di più antiche lagrime si chiamarono Bisogni, 
lo mi confido d'essermi scostato meno dal vero nel trorarne la con- 
trastata ascendenza, sebbene senza dottrina e con non molta civiltà 
di parlare. Toiisero stati di nobili antenati, ne sarebbe rimasta 
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memoria in guell<? cnrte. Se poi avesaero regnato fino al secolo 
■corso — e perchè noD anche nel nostro? — quante storie in foglio 
massimo, documentate, non vi sarebbero, „d eli' antica nobilissima 
orìgine della casa di Onara, ossia di Romano," che trasse il nome o,da 
uà On aro, capitan d'una nave delle seguaci di Enea, o per lo meno dall' 
edificatore di quel castello «lo quale fue uno sario et grande barone 
di Roma";.. Va su Reno o nell'Alpi; e là drizza il ntrbodel viso su 
per que' castellacci, come nidi di sasso pendenti dai sassi; sappi il 
nome di quei che furono i selvaggi di tai luoghi, e che come falchi 
piombarano addosso al viandante angustiato nelle strette: i pia 
discreti levandogli il danajo di passaggio, gli altri rubandolo tutto: 
ed eccoti manifesta la origine dì molte famiglie atoriche, più sincera 
che se tu la cercassi nei diplomi con bolle d'oro pendenti. E in 
verità il Verci, che troppe pagine scrive ìn\aiio per trovar quello 
che eglino medesimi vergognarono di confessare, e vollero tacere, 
suddito a una repubblica aristocratica che la gente nova non vedea 
di buon cuore, s'arrovella contro que' che la chiamano stirpe igno- 
bile, e ci fa sapere con certezza, e noi lo crediamo, che fii ^nobile, 
illfiBtre, ricoa e potente della Germania," Cosi gli Scaligeri quando 
cominciarono a grandeggiare in Italia, erano di piccoli parenti; s 
pure spacciarono alcuni più tardi che già fossero stati signori della 
terra di Burkhausen nella Baviera, e che un Sigitbcrto fosse conte 
di Schalenberg (Bonifazio Stor. Trev, L. X. MafFoi, Ver ili, parte 1. 
Verci, stor. Marca, t. VII.); cose che sono provate favole, Giovanni 
Villani cosi presso al tempo eh' essi tanto hanno fatto risonare di loro 
guerre e tirannie, dice che vile fosse il cominciaraento loro, e ohe 
la fortuna soltanto li montò in istato, od il loro braccio e il favore 
del tiranno Ezzelino (Cron. L. XI, cap. 9S.), al cui tempo solamente 
casa Scaligera Già venia su, ma di piccola gente. E Ferreto 
Viceutiuo, col tacerne nel suo carme (de Kcallg, orig), dice abba- 
stanza; e il gran Litta non si attenta di dire che fossero già nobili 
alla loro venuta. Ma ^i storici mediocri, anche di età pili tarda, 
adularono sempre alle grandi famiglie, sebbene estinte, intonto i 
loro primi. Anch'io, che ricordai u[i Odorico Bonaparte castellano 
di s. Zenone, se altri non mi avesse prevenuto, avrei forse prorato 
la nobiltÀ ab ovo di quella progenie di semidei, come canta il cava- 
liere Vincenzo Monti. 

Romano é castello a tre miglia da Bassano, sotto le Alpi. Da 
esso, come vedemmo, si nomò poi la famiglia degli Ezzelini. Di 
questo canta Dante nel IX del Paradiso, facendo dire a Cunìzza: 

la qutlla pine Mli lem prati Si ìen an taWe, e non iurte moli' dio, 

lliika, (te aiede iolri Hiallg Li oait tette gili uu Iteceli, 

E le fonlue di BceeU e di Piava, Clie leu alla conlrada Erande nullo- 
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L' aotico Ezzelo, progenie di questa facella, sceae, ripeto, ìh Italift 
con re Corrado II. nel I0t6; e fii chi disse ch'assai prìm», col terso 
Ottone, e qui si poie. Ebbe in fuudo tale rocca, insieme alla terr» 
di Onara. Questa è la generazione degli £zz«lini: — Eiztlo figliuolo di 
Arpone Alemanno. Ezzelino e Alberico suo fratello, Che visser senza 
infamia, e senza lodo. Ne usci — Ezzetioo il Balbo, quo tra i 
rettori della lega Lombarda, a coi poscia perfidamente renne meno. 
— Ezzelino, figlio di lui, detto il Monaco, non che coi bigi paiiui 
mutasse 1' animo mondano, ma perchè coperse «otto ai bigi panni 
le opere sue bieche; segui ad attendere a cose di regno, ed allo 
innalzamento di sua casa. Ai creditori sopperì con lagrime sftnte. 
Generò — Ezzellino III ed Alberico, fratelli, tìrauuL In queata ge- 
nealogia discordano gli autori. 

Ad Ezzelino il Monaca, padre di Ezzelino IH. e di 
Alberico, nacque dalla sposa Cecilia da Baone, Agnete, maritata poi 
ne' Guidetti, e che fu madre di Ansedìsio e di Qioranni. Il primo, è il 
crudele ministro di Ezzelino; podestà in Padora, anima e corpo dello 
zio, e portento d' ogni iniquità. Giovanni poi, che nella Tr^^dia io 
mutai in Ventura, per dolcezza di suouo, non credo sia più ricordato 
nelle memorie di quei tempi. 

Sa piccoli prinoipj sorse a tanta famosa potenza la casa da 
Romano, arendo in essa tutti appresa bene l'arte di dindere e soggio- 
gare. Il primo Ezzelino, dopo la pace di Costanza, si accostò uova- 
mente a parte imperiale, e fece entrare sospetti tra le città federate. 
Il secondo, cominciò col nimicare i Trevigiani ai Padovani, ai Vicen- 
tini ed alle genti del Friuli, per cagione di Feltre e Belluno. Gli 
accorgimenti, e le coperte vie, egli seppe tutte. Più aperta- 
mente condusse queir arti Ezzelino terzo, sicché fioalmeuto non vi 
era città, non piccolo comune, che non avesse briga per opera di co- 
stai; egli ci guadagnava sempre, e gli odj nostri maledetti si perpe- 
tuavano. Come di Attila dunque — e Attila pure in antico tedesco, e nel 
poema dei Nibelunghi, è detto EtzeI — v'hanno poche città B castella 
in questa infelicissima parte d' ItaUa, che non serbino tradizione d' 
essere state flagellate e guaste da Ezzelino. Che se della mala 
pianta la radice ci veiu).e da oltralpe, essa potè farsi rigogliosa tra 
noi, innaffiata di ciril sangue! — M» egli più crebbe iu possanza 
per opera specialmeute di Federica IL 

Kseeso Cesare in Italia nel 1336, mosse sopra Vicenza con 
r armi di Ezzelino. Eurongli chiuse le porte. Federigo la combattè; 
e vintala, la pose a sacco per due di. Al signor di Romana che Io 
ebbe chiamato e soccorso, donò i prigionieri dì parte contraria, acciò 
ne prendesse vendetta. Ezzelino non li fece appendere, non deca- 
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pittue, non mettere ftlift colla. È questo il fatto che dai suoi pftne- 
glrìsti è così levato a cielo. 11 vilissimo Maurisio qui pare latra; 
il Verci, per paco Don atrabìlia di tanta sorrana clemenza. Ed è 
per avrentara il solo beoe che facesse, o a dir meglio, il solo mal« 
che tralasciasse di operare. Ma Don pongono mente costoro, che nel 
macello dei due dì ionanzi, molti nemici preM erano già steti passati 
a, &i di spada; che outraDdo, aveva fatto ftig)^re, e per sempre, intera 
famiglie; e ^Dalmeiite che è facile, anzi che fa duopo concederà 
perdono dove tutti sarebbero da ÌDaabìssare, Ànime soaTÌssimel 
grata altrui per quello che potendo fare di male, non fecero... 
perchè loro non tornava. E vero che il padre suo, uom già di 
sangue e di corrucci, lo tenue giovinetto al campo con sé, e 
crebbelo ed inacerbillo negli of^; ma come Nerone, fu meno crudele 
nel principio. Valsero molto a, guastarlo del tutto, e a fargli entrare 
più rabbia di rendette e dì sangue, gli istigamenti del nipote Ansedi- 
sio. Ai buoni manca sì sovente un consigliere virtuoso! irei, ebbero 
mai diffett« di molti inìqui? Oli storici si accordano a dire che diven- 
tasse snaturato dopo che ebbe acquistata siguoria in Padova, e b 
nel 1337. 

Federico II aveva loco diecimila Saraceni, ì famosi balestrieri. Eglj 
scomunicato, si teneva questa gente presta ad ogni suo cenno, e che 
Tolentieri faceva tepide le moni nel sangue dei battezzati. Con essi 
devastò ogni coso, qnando ebbe briga nel Hegno, e travagliò si spesso 
tutta le penisola; tenue assediato in Roma papa Gregorio IX, scor- 
rendo anche le terre di Toscana. E sublime 1' ardire di una vergine, 
Rosa da Viterbo, infiammata di carità di patria, e che sola affiatò 
r ira dei Musulmani, e di chi li conduceva. A Cortenova, 1 Saraceni 
furono i primi ad assalire i Milanesi, che dovettero abbandonare il 
carroccio, toltene prima le bandiere, come i' abbandona nn cadavere 
steso ignudo sul campo; eppure il vincitore sì ornò di quelle spoglie 
non contese, quasi trofeo di vittoria 1 Per più secoli i Saraceni erano 
stati il terrore dell' Italia meridionale. Meglio di trecento paesi marit- 
timi e mediterranei furono da essi depredati, distrutti. Si ebbero fatti 
sentire fino a Roma. Perciò Federico ne trasferi sessanta mila nella 
Capitanata, dando loro, per abitare la città dì Lucerà. Ma questo atto 
di vera politica, che li snidava dall' isola la quale si ebbe già tntte le 
dominazioni di tutti i Barbari e Barbareschi di tutti i tempi, di tutti ì 
paesi , e che toglioTa a questi inquieti di potersi riunire ai Mauri dell'* 
Africa, perchè mai fu biasimato cotanto dai papi? Non sanò, in porte, 
le nostre piaghe? Federico teneva in oltre assoldata una pessima 
turba raccogliticcia d' ogni gente, simile forse a certi mercenari d' 
oggidì, a Doloro che non hanno lor proprio nome, ma da Maometto 
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crudele, la qnftle «rn faziosa e ladra, e eenita ref^fi^ni^nto. Non posse- 
dcrano elle uii^ armatura di cnojo, la spada ed il proprio maltalento, 
r la speranza delle spoglie delle srenturate città che sarebbero per 
cadere nelle loro mani. Ezzelino, che Botto titola di vicario imperiale 
reggerà la Marca, a baldanza di Ini tiranneggiandola, rÌoeTet4« di 
tali masnade «ussidj. Conqnistara per sé. 

Tederieo, declinando gli anni della aoa vita, erasi ritirato in Puglia, 
■tanco da tante lotte, ma non vinto. £ in questo mezzo Ezzelino che 
da lui aveva la cagione di bua ^andezza, rimase solo. L'alfcro, molte 
ixfelkità ebbe in famìglia: Enrica lo Sciancato, primogenita sno, 
di nostra religione amatore caldissimo, stimò far cosa grata air Eterno, 
sottraendo Timpero di Lamagna al dominio di nn respinto dalla 
eomanion dei fedeli, qnal era sno padre. Si disse ad istigazione di 
Gregorio IX ; non vi fa colpa ohe i (rhibeltini ai Guelfi non apponee- 
aeTD, o questi a quelli; oppressi ed oppressori si combattono sempre 
eoa le calunnie. Grande ferita al cuore di Federico sì aperse, quando 
iopa il vano assedio di Parma del 1Ì4S, il tuo Enzo chiamato re di 
Sardegna, il quale aveva tolta una nipote d! Ezzelino, cadde in potere 
dei nemici, che lo mandarono a Bologna, dove per anni ventidue, visse 
privato della libertà. L'' imperatore morì soffocato, come si sospetta, dal 
suo figliuolo bastarda Manfredi, nei diciott' anni allora, che fece od 
esso come a Tiberio fece Caligola, e ohe per aver regno avvelenò pure 
{1 fratello Corrado, a cui scadeva la corona di Sicilia. Di questi fatti uè 
trovi una convulsa, ma forte descrizione nella Battaglia di Benevento 
(«ap. 19), e poi io G. Villani (VI, C. 41), in Giannone, Storia civile del 
regno di Napoli, in Bianchi Giovini, sulla dominazione degli Arabi in 
Italia, nel Fad. dal HOfler, e del Sohirmoher, e nel Ranmer, gli Hoheu- 
staufen-, tra loro tutti di avviso diverso: il Litta, sta dobitoso. Eppure 
Fedcrìoo e Manfredi f\irono le delizie dei Ghibellini, come oggidì sona 
detti poco meno che padri del nostro idioma; luoghi comuni nelle 
bocche di storici ed accademici chiarissimi, e di tutti i meliflui e rugiadosi 
compendiatori di compendj di letteratura; prendendo essi norma da un 
passo fìanteso di Dante ghibellino, nel libro de Vulgari Eloquio (!• 
e. 13.). Son queste lor frasi non altrimenti adulatrioi che le rimbombanti 
parole di „secolo di Leone X, secolo de' Hedìci, di Luigi XIT;" il graa 
corruttore che dal corrotti fu chiamato grande. Torna ben facile di 
recare ogni cagione all'alto, e crederlo ciecamente, quando non n 
sente in sé medesimi che l'aamo opera anche per proprio impulso, ecba 
i tempi, essi si cacciano innanzi opni cosa. Costoro non vogliono inda- 
gare le cause reredi tutto, per non dover toccare con mano alfine che la 
lìngua nostra non avvantaggiò molto per opera di questi due aago- 
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ativaimi *), i quali ^ià' 1' areTano trovata rira, e ìeggìndra, quando 
stranieri qui la ebbero appresa. E forza ooochiudore che se es»Ì 
che nelle loro corti amoroie — arabe, direi, più ancora che Bver» 
— cantarono le donne e gli amori, aresaero cantato, o lasciato can- 
tare, r arme e Ì ca*alieri, forse l' Italia avrebbe un poema Tolgare, 
mezio secolo prima di Dante. Aprirebbero gii oocbi costoro per 
conoscere quanto fu misero, loquace e cortigiano il Cinquecento, che. 
ci appreso il civile servaggio, educando con la imitazione nella lettera- 
tura a tenere carpone il pensiero. Secolo che negli scrittori non ebbe 
quasi grandezza vera di forma unita a pensiero, tranne in tre soli: 
Machiavelli, Guicciardini e Torquato Tasso; che toltone il Tasso, giam- 
mai non tenti affetto. 

Nella prima metà del XIII secolo gli avvenimenti piti nota- 
bili nella nostra Italia, o nel resto del mondo, ai quali i popoli 
presero vera parte, sono i seguenti: 

La nuova Lega Lombarda. Essa non era più quella dei tempi 
di Federico Barbarossa: altro spirito la informava. È vero che durò 
per quasi altrettanti anni come la prima; ma la battaglia di Cortenova, 
menzionata di sopra, tornò IHinesta ai confederati. A Legnano, si 
combattè una, volta sola! O^KS* '" Sismoudi, rep. it. XIV. II.)> 

I Zarattini ed altri popoli furono eccitati alla rivolta da Fede- 
rico II, per suscitare nemici ai Veneziani che si erano agginnti alla 
detta Lega Lombarda contro di lai. Nel 1138 fecesi intra Genovesi a 
Veneziani un trattato per anni nove, obbligandosi le due repubbliche 
d' intarsi a vicenda, e combattere d' accordo i corsari. Le navi dove- 
vano issare con la bandiera de! proprio comune, anche T alleata; bella 
concordia, ohe poco duròl Malamente vedo paragonate la rivalità lora 
a quelle di Cartagine e di Roma; che nessuna delle due illustri città, è 
posta neir Africa . . . (Romantn, Storia documentata di Venezia, Xfl. 
lib. 6. cap. 30.]. Veneziani e Genovesi, quando potevano si volgevano 
a danno dei Greci, o vinti a vincitori, sempre nemici. Molti ne conduce- 
vano schiavi. Ed è ben noto come si accagionassero gli imperatori dlCo- 
stantinopoli d'' avere lasciato perire i crociati di fame, di tradimenti e 
di veleno misto nel pane somministrato, e di avere sofferto che si pira- 
teggiasse sul mare a' danni loro; eciòperallontanaredall''Oriente tanta 
armata, o ritardarla in suo viaggio. Quando le cose volgono a mate, 
tutti sono detti traditori. Il Mar Nero a quel tempo, era il mar del 
terrore, e poco si navigava fuori deir estate. 

ohs In pigllnido lo ftiiB»; «I con ism ivina dal Hniisi Sioiliiil, eka ituo (nn Bonu- 
lUnrC dice Matteo Spinello InluFTia Hinfredl, nellii <mi CronBa. Sul lmo[0 un n>i!i|s* 
Manfcodl, e io difes» del >oo daliito .ppo.to. vedi 11 Morblo : Stori» di NoT»r. (Sigilo 1. 
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Lni^ IX. re dì Frniicia, Fere il p&ssagvio in Egitto neir tuino 
1348, sopra nari Venete, e ri restò prif^one. — Altra crociata però, 
ahi quanto fOnesta! era stata gridata eontro iCristiani della ProTenza, 
e pure da nn re di FraiLcia caldeggiata. Finalmente dopo lunghe per- 
secndeni, ìntKndj e stragi contro gli Àlbigesi, Simeone di Monforte, 
r nomo senza misericordiv capitanò V esercito dei Teri eredenti 
che li diatmssero; fu gridato; „Tnez toat! Dien conna!tra les 
siens." E innanzi a chi fu che si mise quel grido inumano contro cre- 
ature improntate di Adamo ? Ta innanzi al legato del papa., presente a 
questa carneficina; e pure Ciascun nemico suo era cristiano. 
Non parrebbe quasi che l'Alighieri a queste cose pensawe quando grida- 
Ta perchè le chiari di s. Pietra Direnisser segnatolo in vessillo 
Cile centra i batteezatì combattesse? Venne condotta innanzi 
la santa crociata dal re di Trancia, rimanendo diserto quel bel paese; 
ni la più crudele guerra che mtù fosse combattata sotto manto di 
religione, per cupidigia di acquistare stat«. Ne nacque quindi la santa 
InquisÌEione, esempio non mite ai tempi crudeli, per cui si seguitò ad 
ardere a caterre gli eretici, per quel nome, o sotto altro, ìrì ed in 
Italia. Inciprignirono nnoTamente gli odj innmani contro ^i Ebrei, 
che soffersero sempre, senza aver tatto soffrire mai alcuno, dal tempo 
che fu distrutta Gerusalemme. Più che in altre storie uniTersali, una 
chiara narrazione di questi orrori, è in quella dello Schlosser (Welt- 
geschiehte, Francfurt, 1847. tom. VII. ÌG5). Per T influenza che lo 
scomparire di questo popolo esercitò sulla lingua francese, redi in 
Sismondi „Be la Littérature du midi de T Europe" (T. 1. SOf. — 
Taissette, Hìstoire du Languedoc i'ÌSO; l'auriel, Histoire de la Poesie 
ProTengale. Par. 1846, III. f. 145. 343. J. la trad. del poema prorea- 
sale su quelle crociate, del medesimo. Par. 1837. Schmidt, Hist. et 
doctrine des Cathares ou Albigeois, Strasbourg. 4849). 

Questo secolo crudele è bene rappesentato dai due ultimi fra- 
telli Romano. Un conno ancora delle lore cose domestiche, in quanto 
che esse ebbero alcuna inSuenza sul loro carattere, e poscia sui popoli 
oppressi che da ultimo si ribellarono. Neil' anno itti, Ezzelino menò 
moglie Zilla da Sanbonìfazio, cui poco dopo ripudiò. Nel 1Ì38 Fede- 
rico II gli fece impalmare Salvaggia, sua figliuola naturale. Bncinossi 
poi, che, « per gelosia, o per arere Isotta dì Salvano Lancia napole- 
tano, egli la facesse morire; e ciò fu del 1344; ma in breve rimandò 
anche colei, e dopo il fatto di Bianca, credo io, nel 1349, si tolse 
Beatrice di Castelnovo. Ezzelino TÌreva ad augurj, e non moveva 
campo, né cominciava impresa, se prima non avesse fatto leggere nei 
pianeti a'suoj astrologi; e molti ne teneva in sua corte'). S' ebbe ca- 

■) Aioka 11 ÌBfBto papale l'IKpfo FutUft, aMalleiW tsnlaK»' °l>* cumballsi» 
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rÌBsiniì fra essi un Stiraci no dall' aspetto terribile, che reramisate 
Delle magiche frodi seppe il giuoco, ed il noto Quid» llonatti: 
e quelli che non poterà avere, consultava per iioritto. Rimangono 
lettere di Gerardo da Sabionetta a lui dirette, degne di essere 
vedute per le straue cose ohe contengono (Versi, doe 1S8. 189. 
ed altre mss. nella Vaticana; pel Bonatti, Libri, hist. Hat. IL 53. e seg. 
e r epistola del prof. Rezzi. Roma 18S1). Tale inoli ntus ione certo ere'- 
dito dalla sua madre Adelaide, ohe dicevaaiDi spirito profetico 
dotata (d. IH), e che scrisse libri di astrologia. EU'' era di Toscaua, 
dove nei tempi di mezeo, come negli EtrQschi 1' artn degli Ànupici, 
non Tenne meno quella degli iadovioi, come provò V Orioli, nelle 
lezioni di Archeologìa*, le quali, come tante altre scritture volanti di 
lui e del Cancellieri, non furono raccolte, con nostra infinita vergogna. 
Interrogati un di i saoi astrologi del luogo ove dovesse morire, essi 
gli risposero troncamente: Jn...as8ano; tenne che fosse Bassano, e 
sfuggia dimorarvi, in orrore a tal nome. Ma udito avendo nel)' ultima 
battaglia, che il onstello presso cui si combatterà era Cassano, sì 
die' per perduto. Così favoleggiava il volgo. Nel Novellino sono con- 
tati leggiadramente alcuni suoi tratti tiranneschi (redi le note del 
Manni alle nor. Si, 31.). 

Alberico sebbene ripudiasse Beatrice , donna di virtù, pare che ne 
andasse assolta. E maraviglia vedere quanto i pontefici attende8S''ro a 
lui, per disunirlo dal suo sangue, ed averlo con sé. Fu chiamato „diiet- 
tissiuo figlio, difensore di santa modre chiesa"; ed il papa gli conce- 
ditti- parte dei beni dello scomunicato fratello (Verci lib. VII, sez. 3. i. 
e Codice ecelinìano documenti 154-&-6-7-8-16I. 204. IH. 213. S16.). 
Nella famosa pace di fra Oioranni da Schio, furono chieste le nozze 
di Adelaide sua Sglia con Rinaldo d' £ste, per rappacìflcore la Marca. 
Assenti a malincaore; ma renne ad aperto corriiocio col fratello, 
quando, ad istanza di Ezzelino stesso, Federico mandò preso in Puglia 
come ostaggio Rinaldo; perchè la moglie sua lo volle seguire, volle 
essergli compagna, aver comune Tesilio, traendo ina rìta con lai in 
(strettezza delle cose più necessarie *), e dor' essa morì di veleno la 
notte stessa che il consorte. Oh anima degnai Si credette che 
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questo sdegno di Alberico fosse finzione, e clie teDessa 
«egretamente col fratello. Furouu dunque diciaa.iett' aani che 
TÌBsero, in apparenza, nemici l'uno dell^ altro? Non posso credere. 
Quale necesaità coatringeva questi due potentisBimì a si fatta simula' 
sione? Cert4) Alberico, da ultimo, uan rimase fermo; e per essersi 
riconciliato col fratello, fu maledetto e rimaledetta da Roma; ed anrbe 
ciò nulla gli valse: che finalmente andò travolto nella, rovina comune 
de^ suoi, come rovinano quelli che non s&nuo mostrarsi apertamente 
di piute, e cosi hanno l'odio di tutti. Oppresse -Treviso con mano 
di ferro. In ciò solo trovo diversi i due fratelli : che l' uno prima a nome 
del sacro tornano Impero, l' altro, più infinto, a nome di santa roniaua 
chiesa tiranneggiava. Più particolarmente vedi narrate e giudicate 
queste cose nel Monaco padovano (rer. Ual. script. T. VUI, p. 7H), 
e nel Da Canale (§. 143). 

I popoli della Marca accorati dalla mala signorìa deì due fra- 
telli, o da sole persone e in segreto, o apertamente e collegati, resi- 
stevano sempre a cotanta tirannide. Lascerò di Alberico, perchè la 
sua fine chiaro dimostra come quelle genti lo amassero, ed egli 
loro; e ricorderò assai breve le sollevazioni fatte incontro Ezzelino. 

I nobili rurali di quei tempi, possedevano gli uomini di 
masnada, di condizione tra servi e liberi. Quelli però de' signori 
da Romaoo, erano servi; non come gli. antichi senza personalitÈt, ma 
in perpetuo fissi alla gleba. Ci fu una grande rivolta dei servi, o quasi 
servi, degli Ezz eli ni Dell' anno Ìtì9. Esclamando essi: che erano uomini 
liberi, e ohe i signori da Romano non avevano ìn loro ragione veruna, si 
ridussero parte dentro Bassano, e parte fuggirono nelle Alpi vicine. 

Spesse furono le sollevazioni dei Ba^sanest incontra Ezzelino, 
e sebbene se riportassero sempre grave danno, levavano di nuovo 
la fronte. La città è posta ì^ovra un' altura ridente, appiè' dell* 
Alpi , sotto cielo sereno , bella che innamora. E corsa dal fiume 
Brenta, rapido ed abbondevole di acque. Le dichina innanzi la pianura 
di Vicenza e di Padova, e di queste città, in sul tramonto, se ne 
adombrano le torri. E lieta d' aria purissima, che i suoi ingegni rav- 
viva; e, piccolo municipio, tanti ne diede, e sempre eletti, all' Italia: 
Jacopo da ponte, detto il Bassano, con quattro figli, pittori; il 
Ferracina, maraviglia degli ingegneri de" tempi suoi; I" incisore Vol- 
pato; il naturalista Brocchi; e colui che temprò la sua lira a dolcezza 
di greca poesia; tanto molle, che non desideriamo alla patria nostra 
un novella Anacreonte, come non le desideriamo un altro Metaatasio. 
E quella contrada diede finalmente il grandissimo intemerato Canova, 
il quale nella vicina Possagno vide la luce. Aggiungivi fl-. B. Verci; G. 
B. Roberti; Bart. Gamba e G. Barbieri. Non dissi di quelli che hanno 



p. in. r 



i35 



minor fama in Italia, come il CfistellEino, it Buonamico, il Betusai. Di 
Tiri Don parlo. — Vi spira aneor V aria che nadrì questo inumaaiwiino 
ElzelJiio, ohe quiyi nacque, o poco discoBto; genio noli arte militare, 
e che per antica sciagura e per maÌTagità degli uomini e dei tempi, 
e per essere stato troppo aieiato dai papi, si rifoUe a' nostri danoL 

Padova, dopo avere tramato molte congiure contro la rita di 
lui, s'accordò coi nemici di fuori. Verona entrò dopo 'la tersa con- 
giura di Padova, e fn piena di morti; famiglie intere distrutte. 
Nel 1*50 Vicenza voleva levare il capo. Nel l!55 Tronto gli aita 
la bandiera incontro. La soverchia potenza di EzEelino, mise gelosi» 
in Bertoldo patriarca di Aquileja, che sollecitò il marchese Amo, 
perpetuo nemica di quello, il conte Rizzardo di Sambonifasio, e le 
città di Ferrara, Mantova, Brescia, a prestargli ^uti contro. Final- 
mente Buoso da Dovara ed il marchese Pelavieino furono a capo 
della lega (d. JiS). I Veneziani da ultimo convennero nella erociata 
che il papa aveva fatta handire. Monaci e frati che esso non privile- 
giava, gliavevano odio immortale, e perciò ebbero procurato in corte 
a Roma la sua ultima rovina. 

Ebbe in odio Padova, e ne era odiato; essa gli stava soggetta 
ni, ma fremente. Per istraziarla, e per affrettare da sé, come sempre 
avviene, la propria caduta, vi aveva messo podestà Ansedisio. Acciò 
non sembrino troppo feroci certi mìei detti di lui altrove, e pel 
luogo ove sono posti, dirò quasi, contrari all' estetica, il lettore ri- 
cordi chi fosse codesto Ansedisio. A prova dello zio, gareggiava nel f 
inventare naori tormenti del corpo: e dello spirito. E incredibile, 
ma vero, quanto Ezzelino inferocisse contro i Padovani. A Verona fece 
rinchiudere una Volta in un vallo tutte le genti di Padova che aveva 
neir esercito, e tolte loro prima le armi, furono bruciate vive. Ro— 
landino li novera a \i mila: altri, a piiì. Anche Benvenuto da Imola 
conferma questa grande uccisione di Padovani (vedi pure ne! Verci 
li, 3i0). Vedo scritto che vennero fatte perire da Ezzelino, e non 
in guerra, meglio di 30 mila persone. Il Monaco Padovano dice' ne 
avesse private di vita 65 mila! Lo Spaccarini e i Cortusii 50 mila 
di soli Padovani. Togline pure un terzo, scemane una metà, più 
ancora, è sempre degno di venire magniflcato tiranno , e non de' 
volgari. Onde qui, sebbene tardi, mi accade ancora d' osservare 
all'Una cosa sul carattere del mìo personaggio, che a qualcuno parrà 
troppo tiranno, poco meno ohe idrofobo. Lasciamo stare che in un 
solo tipo si renda la immagine dei tempi atrocissimi, che collettiva- 
mente fnrono peggio assM di Ezzelino, quantunque egli fosse il 
peggiore uomo del suo secolo. Chi conosce quale ricordanza spa- 
ventosa resta di lui in quella parte d' Italia eh' egli insangninò, 
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non Riì potrà appuntare d' essermi Bcoitato dftl Tero. Ha tn inoltre 
(li hai dato natura sorerohiamente iraconda, dirà un altro; sarebbe 
troppa in un uomo nuovo al sangue; i vecchi tiranni, sono tranquilli 
e freddi; chiaro esempio e tutto secondo natura, è Filippo in AlfierL 
E pegli altri ha ragione: ansi V ^giungo io, se i tiranni, anche gli 
implumi tiranni, avessero l' ira si pronta, proverebbeio pena delle loro 
opere inique, e sarebbero supplizio a sé medesimi. Non si muovono per 
passione, ma per abitudine rea, ed hanno il cuore di ferro, che come 
■tn peso falaificnto che gravi immobile sulta bilancia, li tiene pur 
ahinati con sé duramente, sempre da una parte, la crudele. Ha noa 
io r ho voluto formare diverso dagli altri, per gioja di straziarlo col 
peoiiero: fu cotale; seguendo tutte le memorie rimasteci della sua 
vita, rabbiosamente crudele. 

Per poco, tagliava la testa in piazza; poi piedi, mani, ed occhi, 
faceva troncare, abbacinare; strappar vivi i cuori; alle donne segare 
le mammelle. Trovate alcuna volta le sue vittime morte in prigione, 
sulla di meus le faceva decapitare. Molti furono tratti a coda di 
cavallo, propagginati, arsi vìvi, murati, e furono evirati i loro fan- 
ciulli, acciò non si perpetuassero, e lo credeva, i-suoi nemici. Ne 
foceva prendere a cento a cento; giacché non solo chi era colpevole 
a' suoi occhi, o tenuto per tale, o tentato, o voluto che fosse, ve- 
niva incarcerato, ma i suoi parenti, gli amici, e con cui avvessero 
parlato i sospetti, o cui avessero, nella tortura, con pertinacia ta- 
ciuto. Ordinava persino il diiorzio, e disfatto era cui egli sentisse 
mormorare anche un suono confuso sulle labbra. Uolti si uccide- 
vano da loro, per non sostenere di vederselo presente u lor sbra^- 
Oh convlen confessare: l'Italia fu la terra dove. allignò la tirannia 
tanto ferocemente. Forse acciocché più avessero qui luogo il co- 
raggio e la virtù. Ha per seguire a narrare la resistenza di sola una 
città, o di una sola contrada, in un' epoca sola, in cui si resero tantì 
nomi gloriosi , toccherò di quelli del Padovano soltanto, e sotto Ezze- 
lino, che neroneffgiando infamò quel tempo come se stato altro non ci 
fosse ohe 1' orrendo suo nome, — Incomincio 4a un fatto in cui Padova 
ebbe parte con tutte le altre città della Marca, anzi dell^ universa 
Italia, ricordando V assemblea di Frate Giovanni degli Schii da Vi- 
cenza. Inveterate discordie cittadinesche laceravano l' Italia. Egli, acce- 
so della pace, a piedi nudi andava per la Marca, instancabilmente di 
terra in terra, di cuore in cuore, esortando tutti a comporsi, come ave- 
va già fatto a Bologna, a Firenze, Sulla pianura di Verona, un di ebbe 
adunata un' assemblea di popoli. V erano dodici città, con le loro ban- 
diere, col carroccio, quaranta intra v^covi e baroni; r' erano guelfi e 
ghibellini, vinti e vincitori, nomini ohe avevano vissato in d,ue mooIL 
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Arfaitio egli si tusin in atttut ài tutti; più mineoloso d* «gni ^n fa- 
condo auUa trìbuaa o sai roatri, te scopo dell' oratore è di persuadere. 
La santità della aua vita passata, impressa nel suo Tolto, fii la paro!» 
più eloquente. Con -essa egli oonibattè da solo, e Tinse le loro passate 
b»ttaglie di anni. S' allargarono i «iridi que' popoli, prorarono bisogna 
4i essere amati da, qnantj erano là presenti, e si seatiTang di poterli 
tutAi riamarr. Qnaai taetzo milione di nemici si baciarono in fìronte. 
Quelle città Ita iane allora ebbero pure un giorno di storia comune. I 
più gran principi, che ai teneTanc in signoria solo per le dissensioni dei 
•oggetti, doTettero cempadrri, e piegarsi : e ad EzKetioo e od Alberico 
medesimi fu «kiesta un' anuna del loro sangue, e fu T@ro agnello pel 
sacrificio, per arra di pace salutifera che non poterano avere che 
io sommo della becca. Oh bellissimo nome il tuo, &ate OioTannil 
non fossi tu Stato tr&' più furiosi campioni degli intolleranti; pe- 
rocché io mi nrordo che tiepidi Cristiani, Ebrei, Paterìni, &eeri 
ardere come per trastullo. In soli tre di, tu accendesti il rogo a 
sesB&ntA. La storia nulla ti toglie, unlla ti dona. — Ultimo baluardo 
di libertà direntò la rocca di Montagnone. A contrastare alta norella 
tsrannide eneliniana, sebbene con poca speranza dell' esito, nen avendo 
aeittiraento d' alcun soccorso, tì si musireno i liberali padoTani, difen- 
dendosi lungamente contro tutto lo sforzo dei Tedeschi, dei Saraceni 
e delle miliaie del Pedemonte, e intomo a cui il da Romano mede- 
simo fa per lagciarTi )a Tita. Alessio MusarBgni Tolle che ci stessero 
seco nnehìusi i suoi teneri pupilli, fratelli di Falco da Montagnone, 
acciò in PbJova non appEbrassero come si serre. Fatto duce, tentato da 
EBzelìno con promesse con oro, rlflutù di arrendersi, diceudo che qui 
V era ridotta tutta la community di PadoT». — Nella Marca poi, a 
principalmente io Padova, sotto il vigilante £azelino, l'uscita costante 
à' intere famiglie che Toleatorie a Venezia prenderauo bando; l' uscire 
dì uomini elle a dieci a cesto passavano di là per unirsi alla Lega 
Lombarda; sono eaempi di coraggio di tutto un popolo, di una intera 
città, avrennti per la unanime disposizione ivi d' ogni uom». — £ 
dentro Padova tutti i nomi che piasi illustravaDo, erano teputL sospetti. 
I Carraresi, già swgevano, e eospiravaiio a riso aperto. Da Pier dell! 
Qhera^di sì ha ohe per due volte Aotooie de' Rossi congiurasse (Mas. 
Foscar. p. 33.>. I CMapoiampiero, erano nenioi implacabili. — Ora agli 
esem^ di sole persone. — Io mi farò dal racconto di fatti generosi di 
persone ecclesi astiche, molte delle quali, allora, erano amiche della 
patria o del paese dove vivevauo, e non. per odio solo a chi li opprime- 
va; e dirò prima di fra Giordano FoTKatè, predicatore e gran penitente. 
Quanfio terrore, di libertà pei nemici de' popoli in questo uomo I che 
un» rolla tutto solo mosse incontro all' esercito dei Padorani, acci- 
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tandoli a torii&re indietro, a porre j^à le prirate ofTese, per nod 
indebolire la Lega Lombarda; che li confortò di non darsi ad EeseUno, 
e che non posò mai dall' accusare le opere tiranaesche di lai, il 
quale qnando potè, lo gittò in fondo di torre a s. Zeaoue. — Allora 
Corrado Tescovo di Padova, vestito pontificalmente, fattisi precedere 
il clero e i monaci con le sacre insegne (mal no con più mansue- 
tudine Cristo con le braccia aperte sulla croce, non si laioiò portare 
nella casa di un oppressore) ai presentò alla magione insanguinatft 
del tiranno, per la sua liberazione. La moltitudine stara li per terrore 
allibita, sogguardando BEzelino irremovibile, che tutto si accendeva 
nella faccia e si caricava di adegno all'udire le acerbe parole che 
Pio metteva in bocca al suo pastore, per rimbrottagli la condanna 
di quel santo vecchio, amore di Padova. Giordano, tra in carcere e 
in bando, languì per quattordici annij Corèado, tn taglieggiato. 
— Trovasi nelle leggende dì santo Antonio, che Eszeìiao si ingi— 
noccliiasse a misericordia davanti a lui, venuto ad esortarlo di pace. 
In marmi e dipinti si vede Ezzelino rappresentato in questo umile 
atto . . . Egli? che non si mosse alle scomuniche di due pontefici 
armati? A me sembra che non fosse anima da inchinarsi né al cielo 
né alla terra. Ha il popolo debole, quando non può fioccare un 
potente odiato, si vendica immaginandolo soggiogato da una forza 
soprannaturale. Fatf-o è, ohe Antonio per carità del prossimo suo e 
della nuova sua patria, ehbe ardire d'incontrare egli solo il tiranno; 
ma Antonio non ottenne la liberazioni dei prigioni, per cui si erft 
mosso; e fu guerra (Haje, Opera omnia. Vita di s. A. cap. ìì. pt^. 16. 
Il Bernini nella storia delle Eresie, fa gran confuesione di date). — 
Oh Ranieri Bonelli, uomo ricco; anche a te, e presente nn gran 
popolo, bastò r animo di levarti in piedi &onte a fronte contro Ezze- 
lino, e con voce ferma la propria InnocenEa difendere, e rampo- 
gnarlo, rinfacciandogli il suo mal reggimento, la sua tirannìa. E 
ben sapevi che a non mai udita temerità ci era pena più che del 
cuore. £ l'avesti. — Un nomo dì lettere, all'oppressa città dì Padova 
ricordò la favola dello sparviero re eletto dalle oolombe per contra- 
stare alle battaglie e alle paure del nibbio, che le spennacchiò ed 
ebbesele mangiate più crudelmente che il nibbio: intendeva la città 
che si diede in balia di Ezzelino, ueeeUo dì rapina, perchè la difen- 
desse, il quale di poi ne faceva strazio; fu preso e poscia morto, 
jnsiememente con Bonaventura de' Caranzoni da Bergamo, e con 
dodici altri che Io ascoltarono, di cui la mia storia conterà ì nomi. 
— E Zugno, a tutta voce gridava: no, per Dio, non sì lascino 
strascinare al martirio ì nostri più valorosi! all'armi! ... sì corra! . .. 
ove? . . , Preso Legato ed arso, perchè disse e non fece- 
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— Avveduto degli Avvocati, f««e fatti; perchè in tanta possa di 
ama nemiche, M'iti farsi ribelle, tenendosi con pochi seguaci nei 
castello di Brenta. Attorniato da Tebftldo podestà, creatura di Ezze- 
lino, viste diroccarsi le mura, essendo periti quasi tutti i suoi, risortì 
cosi solo a cavallo, e nel cuore con l' ir» di tutto un popolo, spronò 
contro la stuolo, che l'avrà creduto l'Arcaii^lo, sbaragliandolo. 
Venticinque Tedeschi che lo avevano in mezzo, cerchiandolo di nn 
muro di ferro, scompigliò. Tratto ferito di sotto nn monte di marti 
e di vivi, vestito di cappa nera come i traditori, montò il patibolo, 

— A simile sorte con forte animo andò incontra Jacopo da Carrara, 
non principe, cugino di Avveduto. Per opporsi alle oppressioni di 
£EzeIino , ai afforzò nella rocca di Agna , assediata dallo st«s30 
Tebaldo. Dopo gran prove, quella fu distrutto, Jacopo preso e fatto 
martire di libertit. Con la sua ombra seguitò a fargli guerra. — 
Lui caduto, le donne carraresi per fuggire vituperio dai Ghibellini 
ohe scalavano Agno, uscirono per acqua tutte insieme in picciolett» 
barca, sotto al tempestare de' dardi nemici, dalle fosse prendendo il 
largo nel vicino lago. Ma, forse per lo tremare che facevano, il 
navicello troppo carico si sbandò, fece acquo, e calò a fondo eoa 
tutte. A sera, quelle onde gorgogliano sospirandoi e ancora quell' 
acqua si addimaiida il lago delle donne. — Uno, imputato a torto 
di ooqgiora, in pubblico tribunale, incatenato com' era, rovesciò dal 
seggio il suo giudice venduto, il nipote di Ezeelino: fu fatto a pesei, 
ma lo ebbe trucidato; provando quel proverbio che dice; „è signore 
della vita altrui, ehi la sua sprezza." Giovanni Scanarola avea nome. 

— Stando Ezzelino iu Verona, furono o lui condotti legati due fratelli, 
supposti congiurati. Ezzelino, sentendo il remore (sedeva a mensa) si 
levò, e corse laro incontro, e vedutili, si accese in tanto furore, e tanto 
male loro disse, che V uno, Monte più non si teone, ruppe le ritorte, 
e cosi inerme fu addosso al tiranno, lo attero, lo conculcò e gli cer- 
cava il pugnale per fioirlo. Dibattendosi essi per terra e guastandosi coi 
denti, con l'unghie, Moate lo avrebbe morto di oerto soffocandolo, ma 
fu .tagliato dalle spade degli sgherri; Araldo, l'altro, che si iforzara di 
svincolarsi, acannato. £rano Monselicesi per patria amendue. — Quanti, 
a oui era imposto il divorzio, peoa la vita, non vollero abbandonare 
le amate donne; stando con esse. E i costoro palagi? . . Là si espo- 
nevano su lunghe aste piantate tra i merli, le loro teste grondanti. 
Nondimeno quante donne animosamente rimasero unite coi loro mariti I 

— Palmiera Selesmannini, fa una. — Quanti amici pei loro amici 
perirono, o si perigliarono! Più che Ezzelino disgiungeva le persone, 
e più i cuori si stringevano tra sé. Quattro nobilissimi uomini si offer- 
sero ostaggi per la vita del presp Guglielmo Camposampiero, fiore 
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di giorineezft, ultimo del Ini» pareotado. Per tiaiir&, qu^ faaaiulla 
fug^i; i genorosi signori di Vado utiUs prigione di Coroiula rinchinai, 
sentito chiorbe l'iucio, per dieci giorni e dieci notti atterrirono ii 
vicino bosco, ed ì mosti d' intorno, urlaodo, panel panet Fo«eia 
non BÌ udirono più ... I paesani se li vedono ancora, ombre nere, 
scomposte, sulle brune muraglie. — Io non potso rinian«rmi dal ricor- 
dare qui più particolarmente deifatti che onorano ii euore della danna, 
tanto spesso 1* unica amica che reati ai perseguitati da tutti. Era 
stato decollato sulla piazza di Padofa II giorinetto Campot&m^ero 
nipote di Eaietino ; quel medesimo per cui furono rittime illustri i 
detti signori di Vada, perchè dabitara di ripudiare la carsorte, Ama^ 
bilia dei Delesmannini, tutti periti per mano del carnefice. Giaceva 
livido busto insanguinato appiedi del patibolo. Tutti lo piangevano 
in cuore: m» in palese, guai una lagrima, ^uai a chi si attentasse 
di levamelol Invigilava Aasedido. Eppure la eonteaia Daria da Baoae, 
eoo la figlia Maria, sue ftoDsanguinee, mossero vestite a lotto, e 
tolsero da terra quel ci^io ed it trooeo, e compoiero lo care spoglie 
nel sepolcro dei loro - avi, confortando!* di pianto. Ciò avanti agli 
«echi dei pavidi cittadini. E dentro le loro torri Ezzelino ed Anse-* 
disio avranno tremato, sono certo, della virtù inerme di quelle donne^ 
più che di un esercito vittorioso schierato a nuuva battaglia. — E 
vera battaglia ebbe Eszelino dalla padovana de' Bossi, marit«tft a 
un della Porto. Stando ^11 air assedio della città di Bassaoc, si 
accese di Bianca veduta sui merli combattente insieme allo sposo, 
il quale gli aveva ribellata quella terra. Entratovi per tradimento, 
messala a ferro e fiamme, e uccìso avendo a Bianca il marito Battista, 
serbò lei solo, quantunque presa con T arme in mano, e la richiese 
d'amore. Ebbro, promettava piaceri, tesori, regno: o morte vitupe- 
rosa. Itesistendo la virtuosissima, cercò salvezza dalle fiere mani, 
gìttandoai da un' alta torre; ma non potè perire. Illesa quasi, venne 
raccolta. Trovandosi stretta in catene, in balia di lui, non essen- 
dosi mutato II) iniquo, essa dolente e vergognosa di tanta ingiuria, 
supplicò le fosse concesso d' andare per V ultima volta al sepolcro 
del suo consorte. Quivi feceai sollevare la grave pietra che lo chiu- 
deva, e abbandonandosi sull' amato cadavere, e gemendo e bacian- 
dolo tutto, chiesto a lui perdono del non proprio fallo, trasse a sé i 
puntelli che soatenevaJio il coperchio, frammettendo il capo tra 
questo e le sponde àeì monumento, onde rimase oppressa, e sepolta 
ton Battista suo. ~ Bi colui che fece forza alla detta Bianca, 
eh' ebbe quattro donne, una fatta uccidere per desio d' altre noEze, 
che cercò gli abbracciamenti segreti di Oisla, moglie di un Sonici 
nobile padovano, si ripetè inille volte che non fosse dato ai piaceri 
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caniftli, ed ancor parch'e'sicreda. Qunuto derono essere oorrotci 
in un peccato i potenti, parche di loro si dica che furono a sono di 
quello riiioai? Ora, mentre erano tiadotti a morire due giorani £gli 
della nominata Gisla, perchè ebbero tramato di uccidere Ezzeliao 
in un conrito, questa ebbe coraggio di supplicare per 1& loro vita 
il tirauno, che forse lei più non ricouoaceva: cercò ricordargli oh< 
esso era il vero padre di Pietro, il minore; per Giordano, non arerà 
ohe lagrime. EzEelino non roUe essere un Cesare, come l' altro volea 
farsi un Bruto ; ma le due donne, Serrilia e Gisla sentirono egual- 
meate, e furono quali sono sempre tutte le madri, ma non tatti i 
padri. Il bastardo fu sepolto in rita nelle Zilie; il legittimo ebbe 
mozEO il capo. — A Matteo d' Almemda fa data tanta corda che rese V 
anima, non rolendo confessare di tre fratelli, suoi signori, e consci. 
— Americo de' Tadi, messo a' tormenti , seppe tener chiuso nel 
cuore il nome di un suo caro, sino alla morte; e così morto fa 
mutilato nel cadavere. — Un uomo con passo franco entrava nel 
palagio d' Eizelino mentr' esso era a Padora. Tenuta fermo, cerco di 
■otto, gli fu trorato uaacosto un pugnale. Interrogato, minacciato, 
restò chiuso in sé stesso come muto, o come se non intendesse nostro 
linguaggio. Sull' eculeo ogni suo membro provò un diverso inferno. 
Horiva in una pute, il dolore ne risuscitava un' altra. La lingua sola 
gli fu lasciata illesa perchè parlasse: mai non fiatò, non disse met 
Stancò i suoi tormentatori, sicché arsero a fuoco lento quanto di lui era 
rimasto. Con la sna tnorte chi può dire quanti amici ebbe sairati? Per 
non fame un eroe, si mise in voce che fosse uno straniero compro. £ 
invece cosi fu creduto che la fama delle malvagità d' ^Ezzelino ne an- 
dasse sino innanzi al Veglio della Montagna: e ohe spedisse uno dei suoi 
Assassini per nociderlo, ma che gli fallisse il colpo. — Uichele me- 
dico di J^zzelino, torturato, accasa coloro che erano più innanzi neUa 
grazia del tiranno, facendo che egli stesso si privasse di tanti rei mini- 
stri; Aristogitoue risorto. ~ Tommaso Caponeg^i, reccbio, con Can- 
(tellario suo, agonizzante ai suoi piedi, spirò negli spasimi più atrooi 
senza parlare. — Zambonetto, altro suo figlio infelioissimo, sentendola 
propria natura debole, con animo inritto co' denti s' ebbe mozza la lin- 
gua, soffiandola in faccia al principe per risposta, e si lasciò morire 
senza nominare congiurati. Sagrifizio di vita, ohe il popolo più magna- 
nimo sempre degli scrittori, attribuì pure a Tilippo Strozzi. Padova gii 
pose una statua in quel sublime prato Dove dovria per milKe 
esser ricetto. — Persino quel giorno che fu l'ultimo per Anse- 
disio in Padova, Meno Haniasi, da mal cittadino che era, divenuto 
migliore, ardi toccar con parole quella vipera, difendendo a viso 
aperto il partito che dovesse rendere la città per salvarla dal sacco; 
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ma Ansedisio per tutta risposta sì lo passò ài stia propria mano. — 
Ho desHDto questi fatti, e le particolarità principalmente, daUe Cro- 
nache comprese nel tomo VUI del Muratori, e da quaut' altre 
Memorie ho potuto; e per risparmiare alcune pagine di citasioni, ebe 
romperebbero la fojfa del racoonto, aT»ert«, ohe di due apioioiii eo»» 
trarie ho sempre abbracciata la più buona. Né il funestare chi loggret, 
con le immagini cruente che più sopra ho rappresentate, è oaaa 
inutile; i tempi che siano ci parranira forie meno infelici; o a chi 
non è del mio arriso , g^ioyerà per giudicare se le torture della 
tipirìto, oggi sieno da meno. 

NoD è maraviglia che tutta Italia si commorcsae alle atrocità 
d' Ezzelino; per o^ni luogo ramingavaBo gli emli, portando tìtì segni 
della sua barbarie ; ed era gloria, niostrando o mani mozze a membra 
guaste, ì] poter dire; questo mi ha fatto EezoIìdo. „I da Romano fautori 
deir imperatore e nemici di Homa, potevano afu^ire la taccia d' ere- 
sia? Già un pezzo prima, Ezzelino il Monaco ne fu creduto lordo: ed 
Innocenzo IIL . . . fulminò contro di Ini una lettera, e la comunicò pare 
ad Ezzelino e ad Alberico figliuoli di esso, esortandoli a dargli in 
mano il padre miscredente. Essi, per panr» di scadere dal diritto 
di eredità", che con un placito di Roma allora si aonnUaT» un diritto, 
„gli promisero fare secondo voleva, sebbene non app^a che l' ese- 
guissero: uè faccia maraviglia, dice 1' annalista della chiesa, ohe. il 
papa sommovesse figliuoli contro il padre, arvegoachè la causa di 
Dio, da cui ogni paternità deriva, dev' essere antepesta a butti affetti 
umani" Ho trascritte le parole dì C. Cantù, autore guelfissìmo (daU* 
Ee. p. 186). Anche Ezzelino 111 ed Alberico furono dunque scomuni- 
cati. La crociata fu gridata Dall' anno 12B6, sotto al quarto Alessan- 
dro elle mandò il suo legato in Romagna, in Lombardia, nella Marca, 
a Venezia, pubblicando nu breve «he in sostanza snona cosi: „Indol- 
genza plenaria a chi prende le armi contro Ezzelino; merito e remìs- 
aioDe de* peccati, come se passasse in Terra Santa; scomunicato ehi 
dà favore all'empio, e contro tale V laquisizione proceda; stermini* 
ai nemici nostri; i loro beni in premi»; Paradiso." I popoli correvMia 
a stormo a prendere la crooe ; ciasrheduno voleva salrare l' anima si^a, 
e sbramare T odio contro il comune nemice. Capoesercito era il legati^ 
che si volse sopi-a Padova. Ansedisio si provvide, e torse il cono ai 
fiumi Brenta e Uacchiglione, acoiocohè i navigli dei Veneziaai non li 
salissero. Dopo molto combattere, per una porta arsa eutrctfono, 
mentre Ansedisio per 1' altra fuggiva a cavallo. Gridavasi ai liberatori: 
ma tosto tornò in pianto; che i crocesegnati commiaero in un giorno 
tante crudeltà, quante non ne aveva commesse in un anno lo stesso 
eretico Ezzelino. 
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Il quàlp fremendo, »i tolse dall' asaedio di Mantora, ma per Ti» 
teppe della resa di Padova, e 9Ì ridusse dentro Verona. Più tardi rin-' 
ehjuM io «tesso legato assalitore in Padova, e perdutala ancora, pure 
mirabilmente volgerà 1' animo ad altie imprese: ed unissi col Fel&- 
TÌcino, e con Buoso da Dorara, ed ebbe Brescia. Poscia, anche mentre 
i nemici suoi stringevano nna lega per levarlo di stata, egli intendeva 
tutto air acquisto di Milano. Che pensiero di tutta la sna vita fii di 
acqQÌst»r« quella città; a lei gli occhi e 1* animo a*era sempre rivolti. 
giovinetto ancora, ta udito dire di voler fare in Lombardia maggiori 
imprese che da Carlo Magno in poi per vomn altro si fossero mai ten- 
tate. Principe com' era in tntta la Marca Trevigiana — Marca ripeto, 
altera aveva nome quella contrada Che Taglìamento ed Adige 
richiude") (Par. IX 44) — lignore in vario tempo di Ferrar», 
Brescia, Verona, Trenta, Vicensa, Padoro, Treviso, Asolo, BasBano^ 
Teltre, Bellnno, e dì castella innumerahili, ricco d^ inficiti possedi- 
menti, avendo Milano, sarebbe stato dominatore dell' alta Italia; ed 
che r essere titolata re, che già da tatti era 
ire. Tenne quivi pratiche segrete coi nobili, e 
He nacquero dissensioni. Martino della Torre prevalse, ed nsM a campo 
suir Addo, per affrontare Ezzelino ohe morsa. L'altra parte segreta- 
tnente gliene die' avviso, già facendogli omaggio come a signore di tutta 
la Lombardia. Passato 1' Olio e l' Adds di notte, accorse aopra la città, 
e quasi vi si serrava dentro, se non che il Tornano, avutone sentore. Io 
prevenne, entrandovi prima. Oli fn forza ritirarsi, infellonito guastando 
fino sali' Adda. A Cassauo trovò al varco l' esercito di Buoso e del Pela* 
vioino ohe gli si erano inimicati. I Milanesi ool Torriano, dietro. Si fece 
Bstrologare. Orrenda tu la battaglia; in cui fini. All' assalto del ponte 
di Cassano, un quadrello gli ti Secò nel pie' sinistro; pnre si tenne a 
cavallo, inanimando i suoi che piegavano. Ma circondato dai nemici, 
abbandonato da chi tardi ti accorse che stoltamente spargeva per lui 
il proprio sangne, rimate prigiona. Tutti correvano a vedere qnel 
mostro. Un villano gli die' villanamente della falce sul capo. Condotta 
a Soncino, sdegnoso, tenta far motto, ti lasciò morire di fame. Altri 
scrive che si strappasse le bende, squarciandosi le ferite. Coma egli a 
nessuno mai non avea perdonato, cosi morendo non chiese, non sperò, 
e noa lasciò perdono. Anno 13S9, 27 di Settembre. 

Spirito indomito; tra ì tiranni più famosi. Ma certo tra i 
guerrieri più valenti apparirebbe, se l" Italia avesse una storia 

*) lA )lu« TrtTi^u dalli noriti • gBofiifi ta faite pli • nino (tuda. 
n VeiBl KC^a i hdI maSBi dil Hlaiiii dova Slad» Peiokletk, bella • rstts ki- 
lete, >1 TxlbKMto estui. Et. 1. p>(. VI). In pari, ciiiidsruido U innd* ilfuria 
elM BimUiio UI »bM isBpM in Taiaai, lon dablts, pulunda dal ima Mmpa. di dMad* 
itna 1 tatuai mb* Diala li daHrlra, 



.,. Googit: 



jit P. HI n. 1. 

militaTe scrìtta con grendeEK», che mottrasie n»u pare la ralentia, 
ma il prìiDftto di lei nella scienza delle armi, specialme^nte au tempi 
passati; ciò che è tanto rero, che è un fatto. Intantochè dal aecolo 
Xiy in poi, in cni Tenne meBia io ì»tata la rera scnola ed art« 
militare per opera principalmente di Alberi|fo da B^biano roma- 
gnuolo, di Facino Cane, di Jacopo del Yerme, di Broglio da Cbieri in 
Piemonte, e degli altri della Compagnia di san Giorgio; e poi rifor- 
mata ed arriiiData alta sua perfeEÌona dal Braccio, dal Carmt^oola, 
dai due Sforza, massime da Francesco, nel secolo XV; nei Tegnenti, 
quasi sempre il maggiore e più ralente capitano, esci dair Italia: 
l'ano all'altro seguitandosi, Francesco Sforza, il Pescara, il Colonna, 
Alessandro Farnese, Emmanuel Filiberto, Raimondo di Honlecneceli, 
il principe Eugenio, il Bonaparte, e già nell' America, Garibaldi. E 
per tanti secoli, i Veneziani ammiraci non farono essi i primi nelle 
battaglie sul mare? Di necessità ne segue che sì abhia a desiderare 
— si per la guerra, che per la politica, l' arti e le scienze — ima s ti»- 
ria degli Italiani fuori della patria loro; dalla quale così 
spesso i propri rei concittadini, ma più spesso la noncuranza di tutti, li 
costrinsero di fuoruscire a procacciarsi la Tita, e a sprecare per altrui 
il più delle Tolte quasi inosservata quella forza d' animo, qnello ingegno, 
qnel sangue, che in casa, con più rirtù, li arrebbero levati altissimi. 

Ecco la fine degli altri della casa di Romano: — Fioramonte, 
o Ziramonte, fu da Ezzelino cbe gli era fratello naturale, fatto ucci- 
dere per sospetto di fellonia. — Ansedisio, perchè non seppe tenere 
Padora, mori fra tormenti apprestatigli dallo zio, dilacerato a brano 
a brano. — Di GioTanni (Ventura) non so. — Di Alberico, seb- 
bene ipocrita malTagio, è compassionerole il fine, l'Ile fu nel 1160, 
a' S6 di Agosto, perchè padre amorosa e troppo punito nei Agli. Ca- 
duto il fratello, era stretto d'ogni intimo dai collegati nel suo castello 
di s. Zenone, sotto i monti, in un' altura fra Bassano ed Asolo. Per 
tradimento dell'ingegnere, in un assalto fu ridotto nella maggior 
torre ove stette travagliato dulia sete per tre giorni. Parlò alla 
famiglia cose tenere, e magnanimamente lasciò che i suoi funigliari 
campassero la rìta, prendendo accordo con gli assedianti *). Egli 



•) La puoi» «Ut In» dii» AlMiiso, il Ianni li Rolandlno, mi Ut. Zìi, «p. K. 

propri» •al>e[i>. Un mllro codice di Rolondlno Jo Isoio di quelle eiproiiiaol kkiciitlo; 
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raoeomandò consorta e figli &lla misericordia dei TÌncitori . . . Sei igii 
masclii, nno latt&ate *), due timide rergini, souo tratti fuori, e sugli 
occhi ai genitori è tagliait& loro In testa. La moglie Margherita, 
giovane e beila, arsa Tira, l Guelfi dicono: per estinguere quella 
micidiale famiglia, acciò non De rigeimogl lasse più il seme, a milltt 
altre funesto. Ma il natirio fu atroce ; che molti per 1' età novell» 
erauo iiinocenti. Alberico ... a lui furono sburatì gli occhi, perché 
coatro natura, durante il supplizio, riguardasse i figli suoi. Orrida 
ristai Da ultimo, legaUi a coda di cavallo, intorno allo esercito esul- 
tante fatto girare: poi data fuga al corridore, per dirupi e per vaLi 
lacerandosi, mori mille volte, fiuocliè i brani sparsi rìtnasero pasto 
alle fiere. Non nn autico sepolcro, non pietra segnata (tranne a P»- 
dova una sola), non parola incisa, che d' un Ezzeliao ricordi, più si 
trova in Italia. Tutto scomparve con loro. Ira tremenda di popoli^ 
stati lungamente oppressi! 

2J pag. 76. 
Lt donile liei Romano, Quanto, eeeeltutUa Adelaide, fossero pia virtuose 
qvelie dei loro n^miei. Digressione irOomo a einqania e pia donna 
it<Uianey illustri per virtà e forUcia, per servire anche a una Bio- 
ria deir amore in Italia. Citazioni dì fonti sloriche su tale argomento. 
Un manoacritlo antico deUa eronaea di Pier d^Ui Gerardi. lueritiotii. 



„QneBti da Bomauo, uomini e donne, Airone gente famosa per 
li loro delitti, ognuno secondo il sesso suo,** dice Cesare Balbo nella 
vita di Danto (U. I. S6). Veramente i maschi furono Uomini a 
mal, più eh' a ben usi. Ha tra le femmine sarebbe ingiustizi» 
non eccettn«re Adelaide, del cui cuore ho già detto, che seppe 
amare un marito datole a fona da altri, per la ragion di stato. La 
vita dell'amorosa Cuuizza a tutti é conta; ma per essa i popoli 
non furono battuti, ed il suo nome si lega con la memoria della 
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emancipazione degli sebiRTi. Scorderò due famosi isime di opusta 
caso, per colpa di una delle quali le ge&ti della Marca ebbero sofferto 
ogni male; per Taltra, ma non fa suo merito, poterono essere libere. 

Arvi uomo che abita il bel paese, che non udisse norellara 
dì Ceeilia da Baone, terza moglie del secondo Esselìno? 
Figlia al conte Manfredo, rimasta orfana e sola, neir anno 1167 fu dal 
tutore ano voluta maritare oei Campo 9 amplerò, e profferta a Tiso, 
per Gerardo tao fig^lio. Il padre ne tenne segreto consiglio eoa 
I' amico Buo Eeielino; questi pensò torla ad inganno pel proprio 
figliuola, che ereditate avrebbe per essa immense ricchezze; onde, a. 
naturar un tanto affitre, propose a Tiso si differisse. Comperò Spìnta' 
bello il tutore, s mandò armati per la fanciulla, e a Bassano gliela 
conginase in matrimonio. Fu la favilla che poi levò alte incendio: 
odio a morte negli offesi, ma covato per allora; sospetta negli altri. 
Un di, mentre Cecilia si recava a Padova, fu appostata dallo schernito 
Gerardo, che le fece vergogna per odio contro Ezzelino. Questi la 
ripudiò. Oh quanti ne rìmasera disfatti! Ricordo ancora come costei 
entrasse in casa i Zianl a Venezia: poi separata, ai co a giungesse a 
un Delesmannino. 

Sedeva vicario in Padova pel Barbarossa il conte Pagano, che 
la teneva nemico. Invaghitosi della vergine Speronella, la rapì 
e la rinchiuse nella sua rocca di Pendice. Allora si strinsero i suoi 
nemici; si congiuiò; e ad un di posto, i viosri furono cacciati a 
furore da tutta la Marca; e ciò avvenne ai Ì3 del mese di Giugao 
l]6i, per la festa dei fiori: che facendo vista il pvpolo di armeggiare, 
armoBsi davvero. Pagano nici patteggiato. Ahi moderazione t antico 
peccato; crudele a voi, ai figli Toatri. Si crearono i consoli, e si 
perpetuò la lietissima festa. Sp«ronella fu data ad uno de' Trarer— 
sari; poi 1' ebbe un Zauisano, da cui, dopo tra anai, fuggì di nascosta 
ad Ezzelino. Innamorò poi, senza averto veduto, come per fama 
alcuno s' innamora di non vista persona, di Olderìco Fontana, e 
ad esso se ne venne ; col quale generò quel Jacopo da saat' Andrea* 
di cui Dante fa ricordo (Inf. XIII, 133). Il Brunacci („de facto Uar- 
chiae"), pone che andasse a nozze sei volte. Queste dissolutiisimd 
donne sono celebrate nei romanzi, e nelle canzoni popolari. £ la 
nostra Bianca? . . . Me ne renne vergogna trovaudala uomìnattb 
oscuramente da qualche poeta cronista del secolo passato; o da 
alcuni moderai quasi posto io dubbio fatto cosi virtuoso. Delitto 
morale I cbe il popolo uon commette mai. Ne scrissero con feda 
italiana soli: il Litta, « il Prof. J. Ferrazzi (Dei Bassanesi illustri, 
pag. 3Si; a cui molto debbo); di altri non so. Lagna storia ho narrata 
per disteso: ora v' aggiungo qualche considerazione. Bianca, che era 
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di gentile legmK^io, ben faoì!raeii te patera indnrBJ a pent&irr che Taoino 
che pMsà da un maritaggio ad altro, T avrebbe sposata; arregnaché, 
tranne Salvagg-ìa^ te ^re tutte per nascita erano da meno retao il do* 
minatore della Lombardia. Né dubbio che a lei aTTeoitae uime a quel- 
le, la doveva riteaera: poiché oìascheduna si crede «Mere ■afBciente 
* coI'qì, al ^ale tante altre sono venuta in dispetto. Fn virtù sola 
che la contenne: quella virtiì che è si rara, e per cui dabil femmina 
non abbaglia al fascino dì nn gran nome. Non è virtù non amare 
chi non piace: bensì è virtù non cedere a ohi è tremendo, Ella 
non era sopra T nmaoa natni»: ohe a lei ansi il morire ae^e amaro. 
Ed Efielino dovette proporre a Bianca cosa, in apparenza le^ttima, 
e dire che Ron» avrebbe benedetto quel nodo novello; e con Roma, 
anche gli nomini. Ed io mi compiaccio pensando che la grande 
virtù induce rispetto in tutti, oostrìngendo a tenere innanzi a «è il 
ano linguaggio, anche quelli che non hanno virtù, o che la dispreszano, 
o la temono. Forza morale che aoggioga tutto e tutti, e ohe nn 
di ha da tegg^e il mondo, tenia armL 

Oh come mai la terra che, lasciando le antiche, fa patria a 
lei, e a Lucresia Obizzi Padovana, alla Sconburga da Brescia, 
novella Virginia, e alla Romana Stefania, la nostra Oìuditt«; 
quella pati'ia che nella sublime difesa di Ancona spirò vita e virtìi alia 
magnanima vedova Stamura, all^rergini che oiTersero sé per cibo agli 
affamati combattenti, a a colei cbe appressò il suo petto alle labbra 
del milite languente, togliendolo al proprio lattante; quella patria che 
ebbe Antonietta Bonghi da Bergamo, fanciulla desiderata dal Bar- 
baroBsa, ohe non volle, e non fu vinta: sì uccise; eh'' ebbe la giovinetta 
popolana, di cui la umana ingiustizia dimentica il nome, che nelle 
assedio massimiliano di Padova, come all' Indsa la eroica Figlìncse 
Lucrezia HasEanti, abbandonò la vita alle onde del fiume, non volendo 
afferrare le corde gìttatele a salvezza; la terra di Brasilia da Da- 
razzo, la qual, senza scampo, venuta nelle mani di un cupido sol- 
dato, gli disse che le smiava, che voleva dargli dono di un sugo eh* 
rendeva invulnerabili, onde si ebbe tinto in giro il bellissimo collo, 
pregandolo dj farne prova con la spada: lo stolto ferì, e ii capo 
della pndioa cadde rotolando nella polvere; la tt-rra della moglie di 
Cola della Matrice, che bellissima, si fece ammirare dai soldati 
inseguenti il marito, allettandoli a correrle dietro: lui campato^ 
precipitò dall' Apennìno; la terra di Rosa da Viterbo, dì Anna 
con le settanta compagne, e di Caterina Segurana, dell'eroina della 
nostra Corsica, e dì cent' altre, come mai non ebbe ancor una che 
n virtù e grandezza la storia delle donne italiane 
illustri, acciocché la memoria di quello anime «he 
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Iddio ci rirelRTft più apertamente per lo passato, non facci» rin- 
crescere a qualcuno i tempi che Tiriamo? Se quelle bontà segrete 
cfae qui possiede in suo cuore o^i donna, ma che il destino quasi 
sempre contrasta che vengano conosciute nel mondo, scrìvendo si rin- 
fondessero in quelle vite, e lo spirito proprio e la coscienza di poter 
fare altrettanto quei racconti informasse, una sola Tendicherebbe il 
suo sesso calnnaiat^ di debolezza. 

£ aggiunta sarebbe unt^ bella pa^a alla patria istoria, come 
non fu scrìtta ancora. Né ponga soltanto di qoelle che facendo 
virtù in sul punto oltre il quale non ri è tempo, resero perciò tutta 
la loro rita passata immortale e santa. Anche i soli momenti sublimi 
di donno che neir entusiasmo poetico, parrero dirine, dorrebbersi 
rappresentare tutti, ad argomento de' costumi di quei diversi secoli; 
ò come sentenze morali. Daria da Baone, Adelasia da Romano, 
non sono elleno luce in quei miserrimi tempi? Non rende più grande 
ia grand^ epoca della Lega Lombarda, ALdruda Frangipani contessa di 
Bertiuoro, che tenendo dall'impero i suoi castelli, pura arrossì dell' 
onta delle donne anconetane rituperate da Cristiano arcivcsooTo, e 
in nna notte mosse alla liberazione deir assediata città? Noa 
mostrarono come si ami in Italia, Dianora de' Bardi, donzella no- 
bilissima di Firenze, che sentendo passare sotto le sue finestre 
Ippolito Bondelmonti, condotto alle forche, perchè a salvarle l' onore 
egli si era fioto ladro, scende e palesa darantl la signoria ed il popolo 
di averlo accolto essa in sua ca^a, notturno amante; onde nacque 
pace tra le due famiglie nemiche? £ quella passionata Imelda Ijun- 
bertazzi, che nata, allerata tra gli odj di due case rivali entro 
Bologna, non seppe che amare Bonifazio Geremeo: arveuutaisi in 
lui, ferito al core da pnnta avvelenata, ella soprappose le sue labbra 
alla piaga, suggendone col sangue la morie; e pure le era certo che 
nuli'' altro avrebbe conseguito cht^ vedere una sola rolta ancora ria- 
prirsi su lei gli occhi spenti del moribondo, a riconoscerla ancora un» 
sola volta. Similmente può renire taciuta nella storia, senza ingiustì- 
zia, la vereconda magnanimità di Camìola Ottorenghi da Messina, 
vedova, che commiserando la sorte di un povero prigioniero di 
guerra, pel capo del quale era stata posta grossa taglia, per 
liberarlo voleva farselo marito; conosciutolo poscia senza virtù, co' 
proprj ori, colle sue gemme, tutto pagò il promesso riscatto, e Ini 
non volle? Oppure Argentina di Tommaso Lucchese, che scoppiò di 
^oja a rivedere il marito tornato da lunghissima prigionia? £ in 
quelle testé ricordata e che sono per ricordare, non si contiene perfetto 
l'esemplare della donna italiana, che sarebbe dipinto in tre parole: 
^patria, amore, poesìa" se altri non fosse così spesbo che la sua 
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innata virtù Tolgesse a perfidi»? Una donna di Monferrato, nome 
Gabriella, d' in su le mura TÌbraodo ì' asta, combatteT» gli Unglieri 
iuraaorL Passata nel petto, era portata a morire in una casa; ma 
ristì i auoi die oederano, li sollera, taocogUe le proprie forze, 
e dal verone intnona moribonda un inno guerriero che riporta la 
vittoria a si cottfonde cen le urla degU Ungheri rotti in fuga. Le 
doDselle monferreai 1' avevano viva sulle labbra, fino a clie Gu- 
glielmo di Mantova, proibì si pronunziasse il suo nome perchè facev» 
sfavillare nei cuori 1' amore della patria. Caterina Beaincasa d^ 
Siena, resse quasi le cose politiche dell' Italia di allora, e, gran 
santa, scrisse e parlò a rimprovero dei pontefici per la loro volon- 
taria cattività in Avignone, e di Urbano e Clemente VI e VII, che 
si rissavano per la tiara a dauoo dei cristiani. 

Non importa se questi nomi sono raccolti da tradizioai o d» 
cronache scritte. Sono men vere, men vive, meno efFioaci alcune espres- 
sioni sulle bocche del popolo perchè non si trovano nel Tocabolario? 
Chi andò per V Italia pellegrino, come Carlo Troya fece per 1' Àpen- 
sino sulle erme del veltro allegorico di Daute, rinvenne tanta ricchezza 
dì memorie dì donne virtuose da formarne un libro di nova poesia 
di fatto: e di poesia naBÌontUe, che gli altri non hanno. Perocché 
un popolo che dalla Corsica all' Adriatico, daUa Sicilia ai monti dì 
NiEza, da Aqniieja a Berna, da Attila a Napoleone, in memo alle sue 
miserie , ai sovvertimenti politici , rese culto alla virtù delle sue 
donne, non dimenticandole mai, anzi aggiungendo pregi ad esse coir 
immaginare poeticamente i particoluì men noti, si rivela con un* 
impronta tutta sua propria, e mostra a quanta altesza ideale appo 
lui eruto salite. Poesia per sé ben più edificante, più grande che Itt 
rime studiate dei Minnesingeri o dei Trovatori. Molti intra moderni 
scrittori tedeschi crederebbero vilificata la dignità di Clio, descrivendo 
simili fatti se non si trovano ant«ntioati da pergamene; avendo io 
orrore la parte poetica e tradtuonale. Così a me' d* esempio, nel più 
che dottissimo Oiesebrechb (Geschichte der deuUchon Kaiserseìt. 
BrauDschweig 3. 1860—61. che coscienzioso p«rò, cita il Wilmans, 
Sagen von Otto dem III.) Indarno cercbi particolari di Maria e di 
Stefania, nella vita e nella morte del giovinetto Ottone UI. Ma se 
esso non crede a queste leggende, toccandone appena non iilangui- 
dÌBcs la pittura del carattere del suo eroe, tutto fantastico, tutto 
cavalleresco, menzo greco, mezno latino, e nulla tedesoo, in tempi 
che furono si selvaggi unente poetici? Non dicono queste leggende 
r opinione de' suoi contemporanei, o di quelli che poco dopo segui- 
rono? od anche se vuole, come io calunniassero i suoi nemici? Perche 
di Dìgna di Aquilej» fu narrata che sollecitata da Attila, gli ( 
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di seguirlo, e correndog;!! tonanzi per un luogo bujo dove aOrpeva che 
il terreno era rotto da un fiume, andò oltre e «i Bominerse: e gli 
archeologi non conoscendo in Àquileja che il fiumieello Natiasa, ne 
trorando nei cadici membranacei che il re degli Unui in quella iliade 
si desse agli amori, hanno per falso tatto il racconto. Pero quelli ohe 
conoscono il Friuli potrebbero rispondere: che quivi di ogni tristo 
potente i delitti sono apposti a Quell'Attila che fu flagello 
in terra; e che se invece di lui un suo capitano, un altro signore 
s'intenda, e pel fiume, o il non Lontano Natisene, o il mare ebeco' 
suoi bracci entrava nel paese, non ri è motivo di furare quel prezioso 
retaggio a an popolo che Là nel!' estremo golfo d' Italia vanta pure 
Onoria sua, che al sepolcro del marito trucidato si tenne abbrac- 
ciata come Eller a abbarbicata mai non fue, per trarre 
forza di resistere con 1' animo alla seduzione, e si lasciò tagliare 
membro a membro. L' Italia che negli ultimi tempi si sottrasse dalle 
vanità francesi, è minacciata da male maggiore, se cada aell' 
opposto scetticismo storico, che se non si può appellare tedesco, però 
nella Germania, in sì fatti sbudj, è proprio di molti; il quale con- 
trasta il campo sotto il manto lusinghiero dell' erudizione. Ricordi 
che due delle sue più efficaci storie del medio evo, furono scrit^ 
con fede. Se Michele Amari, nel suo Vespro, tolse di mezzo un 
personaggio splendidamente poetico, volentieri l'Italia quel per- 
sonaggio dimenticò quando si accorse che per un solo eroe ne- acqui- 
stava un milione, e che in luogo di Giovanni da Frocida, poteva scri- 
vere : ^Popolo Siciliano": solo per cui unanimemente fu Mosso Psi- 
lermo a gridar; moralmoral Per l'Amari, si possono dire ri- 
acquistate non è guari dalla storia, Dina e Chiarenza, vigili quando ai 
dorraia, che cessarono gì' inaspettati assalitori, rotolando massi dal 
monte; e le altre Messinesi che furono sì ardito centra Carlo, che 
i soldati di lui domandavono spaventati: se a loro luogo non avesse 
combattuto celeste diva? — Ciò che mi ricorda le donne di Firenze, 
nel 1312 combattenti a lato degli uomini contro Enrico ¥11, quando la 
loro città salvò la libertà dell' Italia; le Còrse generose, guerre^anti 
contro ingiusta oppressione; quelle dell'assedio di Torino; le donne 
che nel sacco di Capua, per torsi alle francesi libidini gittaron sé 
stesse a morir ne' pozzi e nel fiume; e quante più tardi a Roma e 
a Palermo, ebbero onor di ferite. — E, piii antica, il Sismondi, ohe 
originario d' Italia, italianamente scrisse, spirò nella storia la favilla 
di Prometeo, e restituì a noi la nostra epopea nazionale, dipingendo 
due eserciti, uno gigante di possa, l'altro di core, condotto l'uno 
da uomo di volontà gigante, 1' altro che si muove da sé, che per ven- 
tidue anni cadono sette volte e risorgono fra le rovine di dieci città; 



ciò che prinift paaaara quasi inossernito. Eg*!! ne restii 
Stefaaifi, Arnaldo. Egli fece ririrere Cinzìca do' Siamondi che coraa 
attrarerso tutta 1' armata dei Mori-sardi, per aTTÌeare la città 
immersa Del sonno, della loro improrrisa iDvaaione; per cai Pisa non 
fu iin mucchio di rovine, né le sue donne condotte cattive. Eppure 
quanti, per un dubbia del gran Muratori, con eruditi errori si com- 
piacquero di negare che fosse stata riva e veraj:olei, che tutta un' 
antichissiioa età acconsenti di esaltare, ergendolo anche una statua! 
Solo perchè Chinzica può voler dire in barbaresco il nome di nn 
quartiere arabo, □ del luogo dove accampa re Muaseto : sbattezzan- 
dola anche del suo cognome, perchè il casato de' Sismondi derivò forse 
dal teutonico Sigmund. Oh tempi, in cui i fatti troppo virtuosi par» 
vero favole! Un erudito del Norte nel suo gabinetto si argomenti 
pure distruggere mezza l'antichissima storia romana; e i suoi per- 
sonaggi ancora, trasformandoli in Miti ; da noi, un ignorante pas- 
sando in Campidoglio pel volta Caffarelli, o presso nn villano che 
rompe la zappa stridente sui massi riquadrati intorno al lago di 
Albano, esclamerà sempre; E pur ti furono ì 

Ha io più ardo di nominare altre degne, e citare alcune font! 
storiche, acciocché se a qualche anima gentile fossero mai per discen- 
dere nel cuore le mie parole, abbia tosto dove attinga; lieto che di 
tutte la memoria non mi basti. — Non io, come tutti, innalzerò Orsina 
Visconti Torelli, prode a Guastalla assediata dai Veneziani; né Bianca 
Maria Sforza, che fece le gran prove a Cremona; perchè furono 
pugnaci in zuffe fraterne; non Catarina Sforza, che se non si fosse 
agguerrita pel proprio principato, poteva essere un Attilio Regola fra 
le danne. Non riverirà la Cia degli Ubaldini combattente pel suo stato, 
bensì r inchinerò quando ella, vinta per fame, pattuiva la salvezza 
de' suoi saldati, non la propria, e quando per essi si ebbe messa in 
mano del cardinale Egidio Caviglia Albernoz, crudele e spagnuolo, 
legato di papa Innocenze quarto. Esalterò Brigida Arogadro, soltanto 
per amor patrio fatta guerriero, che difese Brescia libera contro le 
armi del tirannesco Filippo U. Visconti; Beatrice di Savoja, che dentro 
Cuneo assediata dal maresoiallo francese Brissac, il qual le tolse nn 
figlio, e glielo voleva esporre sotto le mura, fé' già la lunga 
pruova E di Franceschi sanguinoso mucchio; Oretta Boria 
genovese; Anna Erizzo, e le altre Veneziane le quali, mentre la loro 
patria dava opera essa sola a salvare tutta l'Europa dalla barbarie 
maomettana, benché lìbere si tolsero al rossore del lontano vitupero 
dell' aremme, combattendo anch' elleno i Turchi con la mano e con 
la virtù: vero tempo della cavalleria delle donne. Vittoria Colonna di 
Marino, per altezza d' animo, una corona di regina allontanò da sé. 
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Violantina Giustiniani di Genova , lodai» per la più beli» del suo 
secolo, e fu virtuosa, quanto le pia virtuoge; in età carrottiBsinift. 
Luigia Sanfelice di Napoli, salutata „ma,dre della patria" e dal Bor- 
bone fatta ghiliottinare. £leon.ara Fonaega di Napoli, aasassiuata 
legalmente; tanto più ammirabile, quanto è più dìficile troraro 
a' suoi tempi nna marcheBa di quella tempra. Earichetta Bastali Casti- 
glioni. Maria Pedena, modanesi entrambe, i cui nomi sono t' elogio 
della TÌriù. E se al paese che non arerà di proprio neppure i Buoi 
tiemici, potea venir giovamento da na" asìone eroica di guerra nel 
1805, io aggiungerei all'illustre novero Gaetana ed Onorata Bordi, 
sorelle. Tentenni, che due, in una moEza torrioella littorana della 
tuarerama di Piombino, sfidarono gì' Inglesi che l'assaltarono da 
terra, cannoneggiandola anche da una nave. Meritevoli tutt' e due di 
tempi o più antichi, o più tardi. Si ha da dar retta a voci che cor- 
rono di certi paladini spagnuoli della cavalleresca armata, navale, 
che soggiogò Fiumicino, quali nei contornì di Roma, a Zagarolo io 
credo, negli anni di ^azie milleottocentoquaranbanove, risuscitarono 
la virtù di una sposa in modo nnu più udito nella storia? 

(Giovanni Candido, Comm. Aquil. lib. 3, narra diversamente 
dagli altri scrittori, 1' eroismo delle due matrone aquilejesL La Cro- 
naca di Ridolfo Notare, sub anno 77fì, ha la tragedia di Seoahurga, su 
cui, più che sul racconto di Livio, forse Lesaing foggiò la aoa e nostra 
Emilia Gaietti. Ordorìci, storie Bresciane; Br. IKSì. IH. 78. I^i. la 
))iù sapiente storia municipale Italiana, che c«rrÌ9ponde a tanti perìodi 
di storia della patria comune, sicché vi trovi di molte altre donne Lom- 
barde, anzi di tutta 1' Italia, [l Litta, accoglie ogni tradiaone intorno 
a donne ital. così ne) tom. Il, fase. XtV. „Gli Scaligeri" non dimentica 
la Bonghi del castello di Reduna net Bergamasco. Matteo Yitlani, 
VII 69. Guicciardini, L. V, e. ì. Botta, L. 35. 39. 46. Ghirardacci, 
hist. di Bologna. L. VII. p. ììi. Stor. di Bergamo del p. Celestino cap- 
puccino, che crede dannata la Bonghi. Voigt, stor, della Lega Lomb, 
Mil. 1848; con molti avvenimenti non ricordati nel Tosti. SiamondL Col- 
letta, IV. 38. Cuoco, saggio sulla riv. di Nap. pag. Troya, Stor. It. t. IV. 
parte 6, §. 1 . e lib. 34. XV, XVf, XVII, lib. 36, V. t. Ili, lib. it, XXXVIII. 
Amari, Vespro. Fir. 1851. e. VII, 142, 149. Lettere di «. Caterina, e 
di Vittoria Colonna. Sacchi, Def. opere. Milano. Silvestri speo. nel 
tom. 3 Bei benefattori del gen. umano. Boccaccio, e Betuaai, giunta 
alle vite del Boccaccio. Ven. 1547. Pentolini, poema delle donne illu- 
Btri; Barbaro, Documenti circa l'elezione della moglie. Capitalo IB. 
Corbelli e Levati, dizionari delle donne celebri,- il secondo Milan. 1881, 
con molti autori citati nel Prologo; ma egli ommette motte delle 
più illustri. G. B. Roberti, saggi biografici di donne illustri. Bai. 
1831; e un altro tristo libro di donne ili. italiane dal 13 al 19 secolo. 
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stampato a fìoma dai Palotta nel IH55. Nello Spettatore di Fireneei, 
il Calendario delle donae [tal. di Bvsalia Amari. GoTeaa Fel, rac- 
conti; Torino 1Si8. Gabardi Brocchi, leggende Ital. Fir. 1859. Co- 
rolli P, Tradizioni ital. opera dirotta dal Broff?rio. Torino, Fontana 
1848. Verona, le donne illustri d' Italia; opusc. di neaann pregio, e più 
per la letterat. Mil. Colombo 1864. Atto Vannucci, i martiri della lib. 
it. Dianora de' Bardi: Ven. Capocosa, 147«; poesia aseai popolare 
in toscana; fatto attestato da una iscrizione contemporanea che leMÌ 
-sulla cbieia di s. Maria sopr' Arno a Firenze. Neir Isabella, TAriostO, 
e XXIX ha forse voluto far ricorda di Brasilia, onde ingiustamente fu 
apposto al poeta d' arer profanato 1' eroismo di %. Eufrosia. Contrucci, 
Iscrizioni; nelle sne op. edit. e iaed. Pistoja, Cino 1841. Carlo Leoni, 
IacrÌEÌoDÌ storiche, Padova Frosperini, che a pag. 17 ha la bellissima 
per no' Isabella Bavigaano, eh' è la stessa fanciulla di Padova, pa- 
tria di Arrio, di cui iri da due secoli non risonava più il nome. — 
Per le opere d' ingegno, vedi le biografie del Yedovi, riinoete in- 
complete. Ferri, biblioteca Femminile ital. Pad. 1842, opera ohe, con 
dolore, non vediamo più continuata da altri, e che nelle più antiche 
potrebbesi accrescere aggiungendo molte notizie di donne veaesiane, 
sparse nei maDoscritti Foscarini da me rovistati nella biblioteca di 
Vienna; Portofoglio VII, 61, 14. non so se tutte ricordate nella Lette- 
ratura Veneziana. La vaccolta della Bergalli — Gozzi, Ven. 1786. Le 
Moyne, Qalterie des Femmes fortes. Paris 1)147. Thomas, Essai sur lea 
Femnes. Amsterdam 1794. — Di Bianca della Porta, troverai in B. 
Scardeonio, de aatiquitate urbis Patavii, lib. Ili, classe XIV, pag. 
539. Basilea 1G60. In Bzovio, Annali ecclesiastici, tom. XIIL, anno 
1Ì53. Poi il I.epsio, in Honitis, il Henochio, uè' Trattenimenti eru- 
diti. Ven. 1669, parte 3. cap. Ì0, e La Lande, nel Voyage en Italia, 
tom. [X. p. 3J, 36. ne fan breve cenno. Il Verci T. L 1. 6. sez. 31, 
pag. 1S8, molti altri ne cita, come pure la prefazione alla tragedia 
■del canonioo Sole, V«n. 171S, alcuni altri ne nomino, ma inesatta- 
mente. — Ai drammi ricordati dal Litto, negli Ezelinl, aono da ag- 
giungere questi due: Bianca de Rossi, de M. B. Galver de Cabrerà. 
Madrid 1804; autrice è una donna. Bianca della Porta, Ein Trauer- 
spiel von Heinr. Jos. Collin, Wien, 1809. Nella grande Enciclopedia 
universale t«deBca dell' Erscb e Gruber Leipzig, 1818 e seg. al tom. X. 
della 1 serie pag. 313, all' artic. Blanka è descritta nua medaglia 
cbe il Hase vorrebbe che rappresentasse la nostra eroina. Io V 
andai a rintracciare nelle tavole del medagliere del Joachlm: Hftnz- 
kab. II. Theil, tab. XXXI. u S. 289. Niiniberg 1764, ed anche la trovai 
nella raccolta numismatica di Vienna. Accerto il lettore che la meda- 
glia rappresenta o nna principessa, o una cortigiana italiana del &00 ; 
e che ha la leggenda in greco: BAANK.\ ; ciò che ai dottissimi dell' 
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^Enciclopedia pare sftiggiaae. — Finalmente tra mille, di donne rirtuose, 
o dell'eccellenza della donna, tiattarono: 1' Agrippa, opera adnlat. 
Anversa, 1539. Francesco Serdonati. Fil: da Bergamo agostiniano, 
in latino nel 151S. 6. C. Capaccio, napoletano. Carlo Fìnto, in versi 
latjui. Domenichi. Tommasini. Stef. Guazzo. Pietro P. Ribera. Hilarìon 
de Coste. I quali ultimi però non potei vedere. — Né verrebbe fatta 
bene e con cuore una tale storia, che cercando tradizioni per tutta V 
Italia: facendosi dalla qnasi sempre dimenticata isola di Sardegna, 
in cai, anche dopo che Ìl Manno, nella storia di Sardegna, ebbe re- 
stitnita alla gloria italiana Eleonora giudicessa d' Arborea, molte 
altre iri aspettano fama pari alle loro virtù). 

Si trova ripetuto da molti, ed anche dal Verci (Stor, Ec f, 
p. XIII) che ili ciò si dà al giudicio del Tossio (Hist. lat. Iib. HI. e 
S, p. 787), e dal Litta, che Bastiano Fausto da I.ongiano impostu- 
rasse il mondo spacciando nel 1543 la ^Vlta et Gesti d'' Ezzelino Ul" 
ec, da lui raccozzata, o tradotta in parte da Kulandino , col nome 
apposto di Pietro Gerardo Padovano, contemporaneo del tiraimo. Il 
FontaninJ nell' Eloquenza italiana (Veu. Zane. 1737, p. 600, e. X.) ciò 
punto non afferma: sebbene Ugo Foscolo questa volta a torto gli dia 
biasmo (Disc. Test. 336, n. 3.). Apostolo Zeno nelle uote alla detta 
biblioteca del Fontauini (Voi. II. p. 138 ed. 1S04) ricorda uà codice 
di questa cronaca più antico del Fausto. Or io, dietro la scorta del 
Gar, nel catalogo dei Mss. della biblioteca di Vienna (Archivio Stor. 
ToL 5. 1SÌ3 num. d' ord. ti3, pag. 347) credo di avervi trovato qnelb 
stesso codice che lo Zeno dice di avere avuto dal doge Foscarini. Ea 
r antica segnatura XXX, e il suo numero novo è 6174. È cartaceo, 
di fogli 90, del XV secolo, e assai bene conservato. I nomi propri 
e di città inseriti nel testo, tutti sono scritti in rosso. Termina con 
le stesse parole citate dal Zeno: t,E mi Fiero delli Ghirardi cittadin 
dì Padova, habito in centra delli Falaroni ho Dotate tutte le sopra 
ditte cose fldelmente secondo che sono accadute, per trovarmi in 
questo tempo infelicissimo nel numero dell! viventi", e poch' altre 
righe che ammetto per brevità. Che se anche non cosi scriverasi a 
Padova al tempo d' Ezzelino, come osserva il Cautù nell' Ezelino, bene 
potea essere stato raffazzonato il racconto sull'antico nrìgiuale. Separé 
compendiato Rolaiidlno, però ri sono cose che in Rolandino non si tro- 
vano, e molte, da lui narrate furono ommesse. Ma anche Giovan Villani 
tolse di peso, senza citarli, squarci interi dal Malaspiiiì, e qualche cosa 
anche da Marchionne Stefani. Si cessi dnnque dal gridare all' impo- 
store Fausto, plagiario del resto e smorto traduttore, il quale ora è chia- 
ro che visse almeno un secolo dopo, e che dedicò quella cronaca al 
marchese Pallavicino, senza dir veramente se fosse sua, o del Gerardo. 
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ISCRIZIONI 

ATTENENTI ALLt STORIA DB6LI BZZBLINI E A DONNE VIHTUOSB, DETTATE 
Mei eaittUt di Banano: 

càftita nr questa booca 

BIIKCA BOSSI DEUA FOKIA 

fadovama sposa 

per fdooire lg insidie del tiranno ezzelino 

DALLA rit ALTA TORRE 
SI PRECIPITd 



S' INFRANSE NEL SEPOLCRO DBL CONSORTE TRUCIDATO 

ONDE INFAME SIA IN ITALIA OGNI DONNA 

CHE POSTA FRA IL DISONORE E LA MORTE 

DlIBnASSE DI ELEOaEBE 



a Padova in Prato détta ValU : 

ZiUBONETTO 

A EZZELINO TIRANNO POSTO Al TORMBNTI 

PERCHÈ IL DOLORE NON TINGESSE 

SI RECISE COI DENTI LA LINGUA 

IMPOTENTE IL SIGNORE DI LOMBARDIA 

AVERE DA QUELLA I HOMI DEI CONOIURATI 

ESEMPIO AOLl OPPRESSI INERMI 

COME SI OTTENGA VITTORIA 

TACENDO 



DA QUESTA TORRE 

EZZELINO III reonA tiranno 

IH QUESTA TORRE 
FU VOLUTO UCCIDERE 

DA MONTE DA JfONSELICE 

DISARMATO 
TALE MEMORIA RICORDI 

CHE QUELLA btA di sangue 

NON FU CODARDA 

sicooHE FU crudele 
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EZZELINO IL BALBO 

BBOG tn PALESIISA 

DE' RETTORI DEL Li LEGA LOMBARDI 
FONTIDA E LEONANO 
RINSEGÙ A COSIiCii 

morì tir arno 



EZZELINO IL BALBO EZZELINO IL MONACO 

EZZELINO in E ALBERICO 

DA BOKAKO 

FAHtOLIA DI TIRANNI 
4DANT0 DNA INVASIONE Bl BARBARI 

ALL' ITALIA FUNESTI 
LE OSSA LORO PIÙ NON SI TROVAKO 



LUCREZIA ROMANA 

PER TERRORE D' INFAMIA PECCAVA 
BROICAUEHTE AMMENDA 



ICCREZIA DONDI OBIZJI 

MATRONA PADOVANA 

DA INSIDIOSO AMATORE TENTATA PER ANNI 

PER ANNI RESISTEVA 

COL PUGNALE MINACCIATA COLPITA VENTI VOLTE 

TRUCIDATA 

BON VINTA 

1» HOVEJIBRE m* 
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Itti UttaimerUc di Eizelino il Monaco. Canina, per maneam^nto 
di littsa , unica che dovtuse tiaectdtre a tutto U retaggio de' «uoi, 
e^ non fosse di beni feudali. Importama politìea del doewntnto di 
Cuniaa, a torlo non amnaata dagli scrittori dette eoee delta Marta. 
Nella divisione dei beni eh* ^Ezzelino il Hoaaco fece intra i suoi 
figli Ezzelino III ed Alberico (d. 103, 5 luglio <«3; e nelle Memorie 
per lerrife alla storia letteraria d' Italia, t. XI, p. 3t, cit. Verci), ì 
due fratelli convennero nel suo rolere: cioè che se 1* nno di loro morisse 
senta figliuoli maschi legittimi, tutto scadesse all' altro: e man- 
cato ancor esso , ai figliuoli maschi legittimi di lui. Le femmine, 
stiensi contente a tremila lire in danaro , per una rotta sola. E 
cosi il recchio avràdisposto Testando, e dando al testamento 
norma. Il caso che fallisse tutta la loro discendenza, non è previsto. 
Spento IDzEelino III. senza prole, Alberico Tenira nell'intera eredità 
de' beni; onde alla predetta dl»isione paterna accenna esso Alberico 
quando si prende certecase e castelli dello scomunicato fratello (d. 19S). 
Anche CunizEa ciò chiaramente conferma nominando in un corpo eoIo 
omnes homines atquemulieres — coltiratorì servi, quanto dire 
le terre istease, e dapertutto -- Ecelirti ed Alberici, e col silenzio 
forse attestando morte le sorelle; le quali se tuttavia fossero state in 
Tita, avrebbero dovuto unirsi a convalidare con più voci le ragion! 
della sua oasi). I figli di Emilia e Sofia o più non vivevano, eA allora 
Cunìzza con maggiore diritto credeva di dover succedere sola ad ogni 
cosa; se erano vivi e non ebbero, come è certo, nulla di quei beni, 
perchè negli atti si doveva ricordare, ciò sarebbe a maggior prova che 
nulla mai voleva concedersi alla sorella dei tiranni, nata di queir odiato 
ceppo, se, ripeto, si esclusero persino i nepoti, nati di altro casato. Esso 
Alberico già prima, come dissi, per sentenza di Roma, ai era recato in 
roano molti dei beni del fratello, cioè sino da quando si discordiò con 
lui. Distrutto questi ancora, con tutta la sua fig^holanza, e con la moglie, 
anii con 1' interno legnaggio, perchè si suppone che a Sanzenone — 
come nella Muda al conte Ugolino — fossero morti dai Trevigiani i 
figìi e i nepoti, non essendo superstiti né fratelli, ne sorelle, unica, ne- 
cessaria, legittima erede universale sarebbe stata Cunizza La madre 
Adelaide era morta; la dote di l?i, secondo V uso dei tempi, andò ai 
figli maschi; onde non poteva trovarsi in mano di Cunizza, perchè in 
ultimo era parte dei beni di Alberico. Le parole dunque; secun- 
dum quod ad eam pertinet de ratione — leggasi patris o 
praeter, poco monta — inchiudono gran senso; avvegnaché esse 
ridiraaodano altamente tutto ciò che fii della famiglia dei Romano. 
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Il modo è ardito, è imperioso; si vede per altro che e 
iintla nelle sue mani, e che si richiama perchè le tì 
diritto. Cile Cunizza non Ìnteud& di parte dì sua ragioa Tedorile, né 
di qualche lascito avuto per avventura da qualche marito, lo prora 
essa «tessa:!, coi far menzione di e, ZeooDO, terra che fu sempre di 
Alberico, non d' altri : I. col nominare tutti in massa i serri di masnada 
dei suoi fratelli : ciò che esclude che volesse' disporre di pochi soltanto. 
Aggiungasi a questo, che Cunizza non avrebbe avuto del suo, se 
ancora alcuna cosa serbava, che la dote in beni mobili, e ohe solo la 
totale distruzione di sua famiglia la chiamerebbe all' eredità de' beni 
immobili paterni e fraterni. In questa famìglia, come in ogni altra 
più opulenta alloca in Italia, per mantenere grandi i maschi, le donne 
ricevevano solo scarsa dote tra in danaro ed in ettetti. Le prore di 
ciò, sì traggono dal testamento di Speronella, che diede in dote a 
Zamponia sole lire 1300 (d. 59;; dal contratto matrimoniale di Palma e 

' Valperlin da Cavaso, ondo Io eposo riceve, aiisicurando con contraddote 
D autifaco, lire 1000, ma nominali soltanto (d. 7&.)ì ^^"<^ carta di 
restituzione di questa dote medesima (d. S9.]i dalla divisione del Ho— 
paco, detta in prìocipio; dalle testimonianze di scrittori del tempo. 
Questo istrumento di Cunizza, non ha egli dunque valore più che di 
semplice scritto privato, trattandosi di un^ disposj;;ione dell' ultimo 
rampollo dì un casato, in cui uno per poco non portò corona di re 
anche In sul paese che Adice e Po riga? Che maraviglia che 
Roma allora sì procacciante per sé, avesse segreto disegno di valersi 
ancora di lei, principessa di gran fama? e cui, perciocché povera e 
vecchia, credeva facile volgere a sua posta? Sapeva» ognuno, che 
uu grande Ghibellino a cui fosse venuto fatto di sormontare i Guelfi 
nel paese della Marca, ben poteva procacciarsi la investitura di 
tutti que' beni, o di parte, da un imperatore di Lamagna, col pre- 
testo che fossero beni usurpati all' impero, perchè grau parte già 
suoi feudi, che ricadevano all' impero, spenti i maschi. Era facile '1 
mostrare che le città se li teuevauo per la impotenza degli impe- 
ratori, e che molti furono confermati ad Alberico da Guglielmo re dei 
Romani (d. 195, I9B, 199, ÌOI). Finalmente avrebbe avuto gran poso 
il rimostrare che il possesso della legittima parte anche di beni allo— 
diali era negato alla sorella di uà vicario imperiale, suocero al secondo 
Federico, già solo propugnatore neir alta Italia dei diritti dell' impero 
contro la chiesa. Ui fatti abbiamo citato tre documenti (pag. 79, 1&9, 
160) onde si vede che V imperatore dispose di tutti quei beni eceli— 
niani, ordinando alle città di rimetterne in possesso un pareate degli 

- Scaligeri, pei quali signori Verona più non si reggeva tra tirannia e 
stato franco, ma aveva perduto ogni sua libertà. 



4) pag. 7S. 
Nel tnedio evo gt^evtui fare veiuUtta di un tiranno togliendo la vita 
ed i fetori ad teso e a tvtti i fuot. La vtndttta faUa ayntro Ett»- 
lino ed Alberico lum tolo, ma ami eotitro ttitta la loro famiglia dalle 
TUOtfpD maggiori eiità ddia Marea per acquietare e mantenere la li- 
bertà, fu piii nuova di quante ogni «tempio ricorda. Dopo che li ebbero 
epenti di ferro, ne eon^aearono non solamente tutti i beni oSodiaU, 
ma i feudali aneora. Il clero ka parte con ette in quelle spoglie. Città 
più deboli ingiuttataente aoggettate dalie vicine. Di quale Cotogna 
potrebbe intendere Dante nel canto SJilII dell' Inferno. Supplitio delle 
tappe di piombo. Le varianti del verso S3 nel detto canto. 

Le note 5 e 6 basterebbero ad autenticare die i beni di tutti 
gli Ezzelini, senza eccetto, anche quelli che pos»edeTaDo in fendo, 
e non in allodio , venissero nelle quattro città che disfecero quei 
tiranni. Avendo attiato alle fonti, più cbe a' detti di autori moderni, 
farò eccezione per due somme autorità, citandole prima di aitri 
documenti. Il Terei, che nella vasta Istoria della Marca Tre- 
vigiaoa e Veronese {Ven. Storti, 178fi, tomi SO. I- p. 89. e éeg.y 
ripete ciò che affeTiuò in quella degli Ecoelini (Tom. H. I. 24, ii.) 
cormociandosi per le iagìuatiEÌe usate a' piccioli figli di Alberico, ed alle 
femmine sue sorelle, che spenta la linea mascolina, dovevano succedere 
neir eredità. Le poche righe del Raumer iutonio a ciò (op. cit. T. 
IV. pag. 443), mostrano che egli conobbe dai documenti clie tutti 
ì beni, senza levarne nulla, se li prendessero i vincitori. — Tetttimo- 
nianie autentiche: primi i Padovani, appena liberatisi, prendono i 
beni di Ezzelino (doc. S30, 8 Dicembre 1156). I Veronesi, nei 1S6J 
vendono i beni dei Romano, tolti a loro nel 1160 (d. 268). Nel l!64 
Vicenza fa il medesimo (d. 1(39, 364, 371). Quali fossero ivi questi 
beni (d. 360, 61, 63, 6S, 71, 73). Treviio anch'essa ai prende la 
sua parte (doc. 355, 369, 397. Statuti trevigiani a stampa: nei 
Trattato XI rub. IV pag, 67, o.). Posteriormente n' è ricordo (sCor. 
Marc. tom. g, p. 64, doc. 8il, anno 1317). Dei beni di san Zenone in 
mano dei Trevigiani, stati tolti da questi subito dopo la strage 
Ctonio 10, pag. 83, doc. 1131, anno 1339), ne è prova il comando del 
podestà di Trevigi, Odorico Bonaparte, cbe impone alle ville d' iu- 
torno, di obbedire al capitano di $. Zenone per la custodia del ca- 
stello, e non in altre cose. Specifloasione di questi beni (ivi, a p. 9.). 
li tutto fu fatto in forea dell' alleanza tra esse città, stretta al 
33. Aprile 1363, per non rompere la pace (doc. 366.). Il possesso di 
que' beni é approvato a loro dalla santa sede (d. 398}. E attestalo 
più tardi, secondo la mia spiegazione cioè, nel 1317, e con più 
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certezza nel 1Ì9Ì, che Treviso e Vicenza IÌ tenessero fin da quel tempo 
{d. 299, 298J. Sono ancor altri documenti in proposito nel codice Ece- 
liniano (cominciando dal □. 190], Inaino i cittadini di Breaiàa meno 
Battuti da Ezzelino, nel tì6B erano ancora ti acoesi nell' animo, cbe 
annullarono tutti gli atti fatti dn lui mentre r' ebbe signoria (d. SS!.)- 
Il Patriarca e i vescovi di tutte parti stendono la mano per la lor messa 
(d. 254, 2S7, 295, 397, 298). Anche il Santnffizio (d, 1S9). Donazione alla 
chiesa dì Vicenza (d. 270). Donazione a moiiasttrì (d. 276). Tutto fn 
fatto, per la massima parte, entro gli anni 1363—4, e prima della 
scrittura di Cunizza. I beni, come notai altrove, restarono usiti per 
moltissimo tempo: l'attesta altra credenzial generale di Cane della 
Scala' dL'ir anno 1 32M in favore di Ziiberto (pag. 79) ; ed è inutile eh* 
io ripeta cbe uoii vi si dice di niasuade, sebbene iu quell'atto, te 
ancora state vi fossero, ciò non si sarebbe potuto ommettere (St. 
M. tomo 10. pagina 4S, documento 1107.). 

Bassano ed Asolo e le più piccole terre restarono a dente 
asciutto; i Bassaneai se vollero assaggiarne, dovettero comperare 
di que' beni ; né mai poterono rifocillarsi (doc. 300). I Trevigiani li 
accusarono ad Enrico re di Boe^mia di offendere la maestà sua, perchè 
usavano balia sul contado di Kom&iio -~ die in vero era più di Bassano 
che di Treviso. — E perchè fecero ciò? perchè le grandi città agogna- 
vano la signoria sulle minori; anche i Vicentini pretendono Basafuio 
col SUD terri..orio, solo perchè fu degli Eccelini. Iinmagina lettore, se 
avrebbero lasciato alla fuggittira Cunizza che si aresse in pace na 
solo campo. Sulle altre pretensioni di Vicenza, vedi il Verci uel „Com- 
peudio storico di Bassano" (Ven. 1770. a pag. Vili). Vero è che i 
Padovani presero i Bassanesi sotto la loro protezione (sic), o pro- 
tettorato, come gi' Inglesi le isola JonÌe (doc. 244); sebbene il 
Verci, che non si teneva pago di essere stato una volta sotto i Pa- 
dovani, con iruzza municipale, a nn tale fatto contraddica con parole. 
I Padovani poi danno Ba:>saQo ai Vicentini (d. 253), che ne prendono 
solennemeuto possesao (d. 2S3, an. 1260). Gli Asolani giurar devono 
fedeltà a Treviso (d. 263), Cologna, che con grande animo si era già 
ribellata ad Ezzelino, anch'essa nel 1260 viene costretta di rico- 
noscere il dominio dei Veronesi (Verci, itor. Mar. T. I, pag. 101); 
onde vediamo rinnovarsi le ambizioni e le discordie tra comune e' 
comune, cbe perpetuarono i nostri lutti, come innanzi e dopo il temp» 
della prima Lega Lombarda. Altre cose intorno le dette città troverai 
nel Verci (S. M. t. 1, 94, e seg.), dov" egli novera gli accennati 
cambiamenti. 

Ui si conceda breve digressione. A Verona e nel suo contado, 
lino dal X. secolo fioriva 1' arte della lana, seconda ricorda Andrea 



Suotto, nell' itiaerarìo d' Italia (€ibnirìo, «con. poi. HI. p. S98.)- Oltre 
quel che ne disse il Maffei, che Della »ua Verona illustrata (Ver. 173t 
parte I, pag. liO) la chiama ^quasi mezza città", apparisce dal 
Verci (stor. H. X. 1, p. 104} che Cologna allora fu terra d'impor- 
tanza, com^ anche mi reoue reduto in pergamene che potrei citare; 
non posto recarne però per aaiicutare che nel Treceato tì foMe ud 
grande lanificio; ben mi furoao promesse; non 1' ebbi, uè potei 
It^ggere gli statuti di quel municipio. Gli Scaligeri si studiarono 
mauteuerla in iatato qnest' arte dapertulCo oT^ essi dominarano. Le 
robe che questi Scaligeri donaTano ai principi stranieri, erano di 
quei lavorìi che formarano la ricchezza di Verona e del suo contado 
(Maffei, p. 1 I, p. |g.)- Cangrande, !' Ospite di Daate, è uno di quelli che 
più r ebbero a cuore. Potrebbesi negare senz' altro, che il Terso 63 del 
canto XX [Il dell' lofenio, ohe ha delle cappe di panno tutte egual- 
mente fatte a una taglia, come quelle Che per li monaci in 
Cologna fassi, verificati e rarvicinati i tempi, i luoghi e le per- 
sone, non intenda di questa Cologna, amiche di Colonia Agrippina? 
Non entro in questione sull' epoca della pubblicazione della prima 
cantica del poema. Ad un esule fiorentino, ad uupatr lotta — ì recchi 
accademici non ammettono questo vocabolo , . . — tali fabbriche del 
'Veronese dovevano ricordare la sua Kalimala; e D!>nie volentieri reca 
per similitudini i luoghi , le usanze e i lavori noti all' It*lia d' 
allora; non unici esempi ne sono le opere descritte nell' A.rianà de 
Veneziani (Int 31. 5.); l'argine che iPadovani, Per difender 
lor ville e lor castelli, fannoa primavera lungo la Brenta, anzi 
che ingrossi per le aeri liquefatte dei monti di Chiarentana (inf. XV. 
T^rso 1). A che penso? Non afferma egli stesso in questo canto 
(t. 121) — dove anche ricorda il Bacchigliene : ed è di quei passi che 
{trovano che Dante visse in grembo agli Antenori — non afferma 
d'. avere veduto coloro che corrono a Verona il drappo ve;de? 
V ha di più; Cologna giace fra due grosse risiere di acqua perenne, 
A Cologna è ancora uua via ohe si addimanda delle Chioare, ed 
è tradizione ohe quivi, sulla chioaraO Ras tre Ili*), si appendessero 
a sciorinarsi e a distendere i panni laui. £vvi la callesella del 
Purgo, la contrada dei Cardi, che non lasciano alcun dubbio 
che fossero luoghi, e assai vasti, per T esercizio di qnell' arte, ove 
si pollassero le lane, si rafllnassero con gli scardassa £ nulla di 
più probabile che si btte lane, ivi, cosi lavorate in panni, iri stesso 
servissero per far cappe di frati, dei quali erano tanti i conventi; 
cose forse a' quei tempi notissime. Quando Dante fu accolto da Can- 
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grande, gli Scaligeri aveEtno il fondo denominato Amica, qualche 
dae migli» da Cotogna; il quale fu dato in dote alla Scaligera che 
uel |3S6 entrò ne' Sarego; e quel fondo, ora detto corrottamente 
la Miegn,'è ancora dei Sarego- Alighieri, e su nu a ma raglia fi ba 
r arme antica Clie sulla scala porta il lant' uccello. Ora 
non è molto credìbile che 1' ospite di Cangruide conosceste e Tisi- 
tasse anche le sue terre *)? 

Le frasi del sopraddetto Terso 63, secondo me, accennano a un 
luogo Bolo, ohe foroisse per le cappe de' frati molto panno, e le tagliasse 
e cacisse ad usaoia di fabbrica, tutte di un» foggia. Udb. Tuiante 
del codice Roscoe ha: per monaci. „Cappe delia città elettorale di 
Colonia doTe si facerano più grossolane e mal fatte, a guisa di sacchi", 
dice il Landino; similmente' il Veli utel lo e il p. D'Acquino; ma il 
Daitiello ed il Volpi dicono che fossero: „più pompose e larghe di 
quel che si facessero in Italia". In tanta discordanza d' interpre- 
tazioni, siami lecito d' esporre anche la mia. Da cibrei altri commen- 
tatori si dice: cappe doppie molto, perchè quelle di piombo orate 
dorcTano essere Aosì più fatjeose ai TÌnd dal peso loro, e le augu- 
stali, recate per similitudine, struggendosi più copiosamente nelle 
carni, daTono più lento martore. La prima ragione é Teriasima: è 
oziosa la seconda, e non pare conforme al pensiere di Dante: perchè 
dalle eappu ohe Federico indossava ai suoi rei — qui il poeta 
rinnova la memoria di cosa allora vira vira — le prime goccia 
mosse di piombo liquefatto già dovevano essere tutto l'inferno, e in 
lor peso fossero di mille libbre, o di due mila, chi le provò affocate, 
non aspettò il resto, che già era morto e si struggea con esse: come 
Caco Sotto la mazza d' Ercole che forse Gliene die' cento 
e non senti le diece. Solo net morto regno, quelle anime stMiche 
per divina virtù rifatte quanto basta a durare fatioa sempre nuova, 
eternamente potevano sentire tutto il peso addosso della maggiore 
montagna del mondo. 

£ qui a determinare il luogo, cioè la vera Cologn», nnlla non 
soccorre la lecione de' eodici: perchè i trecentisti dicono promiscua- 
mente ^Colonia e Coiogoa" per la città che ha i corpi dei tre santi 
re magi, rubati con la loro area di oro gemmata da Cristiano arcican- 
celliere, «ila chiesa di sant' Eustorgìo a Milano, al tempo del buon 
Barbarossa. Così il Villani appunto scrive Cotogna, quando uarra 
questo fatto di Federico (G. V. lib. V, 1. e IV. 3). E Fari» degli 
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Uberti nel Dittaniondo 0'I>- rV' <^^P- 1^) dice: „fui in Cologno," e 
in altra antica edizione ha: ^Colonia." Cologne si scrive iu fran- 
cese. Similmeate usaTui nel latino dì quel tempo. N'ell' iastramento 
stesso di Cunizza, fu notato tra i teatimonii un ^dominiis Bertaldua 
de Colonna de Alemannia." Ed il verso 99 del X del Paradiso che 
intende di Colonia sul Reno, si Ugge in molti Hss. ^Fu di Co- 
logna, ed io Thomas d' Aquino." Ne] sopraddetto verso 63, 
Cologna leggono il Volpi, la Nidobeatìna, il codice Boscoe, i codd. 
Gaetano, il Vaticano 3199, e il più delle edizioni. Colonia quella 
procurata dal Foscolo. Le dne antiche edizioni dì Foligno 147ì, e 
Napoli 1417, e' il testo patriarcale del Viriani, hanno: Coligni: 
Alcuni codici di s. Marco, Colognia. II Witte finalmente — notata 
anche la lezione del codice di Berlino che scrìve: Grugni (IM) e 1' 
altra: Goligni — scelse con molto senno col Dionisi: Che in 
Giugni ecc. Leggi, per tacere le altre, nella sua edizione maggiore 
(Berlino 1869) e iu quella del Foscolo (Lond. 1843, p. 133) quante 
sono le varianti anche negli accenti di questo versoi Che così 
accadesse per ignoranza de'' copisti soltanto, e che. a preferenza 
degli altri versi, sol questo venisse rimutato e torturata, essendo 
esso, ripeto , nel nome non solo, ma negli accenti variatìssimo, 
e leggendosi esso rifoggìato in cinque o sei modi diversi, nun so 
pensare. Forse ciò fu più eh' altro perchè trascritto per avven- 
tura nei codici da religiosi diversi che sentivano affetto a que' vari 
lor ordini dove forse prima avevano vestito l'abito.,.? e perché 
pronunciato e ricopiato molto da chi usara il dialetto' della Marca, 
e che forse ricordava un luogo del suo contado . , .? Non so come 
il padre Cesari, sì tenero delle glorie della sua Verona, nei dialoghi 
„delle bellezze di Dante" non se ne addesse. È maraviglia, che 
a qualche illustratore ivi di codici, non venisse trovato uno che legga; 
Che per li monaci in Verona fnssi. 

5) pag- 7S. 
I popUi mm ai tenevoMO sicuri mentre ancora v' avea di . eotoro ette 
erano stati ifgogliati cUKa gigwyrià. Pereib anche le sorelle, d«i 
tiranni pereegtólale e ridotte in estrema povertà. È eereato di fame 
scomparire la memoria dai vivi non nomina7td<^ mai negli atti 
pubblici quando accoderebbe. Come, dove, di che tempo finissero 
le femmine della linea trasversale della eaea di Romano, per te 
ragioni aopra esposte, è rimasto in osearo. 

Poco sarebbe che Cunizza, nell' atto, tenesse silenzio delle sue 
sirocchie, esseildo già corso intervallo d' »nni dtdla distruzione dei suoi. 
« tacere, ansi l' evitare ad arte di non mai nominarle, enm« 
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hì fft negli Atti pubblici di quel tempo scrìtti nella Marca snbit-o 
dopo la Btrage, è per me la gran prora che si diseredassero tutte, 
e non è pror» neg^tiro. Né Buche ciò per sé solo mi sarebbe prora 
che fossero morte, perchè in alcuni atti meno recenti, cioè prima 
della strage, pure si tace di Cunizea che certo era tìta. £d ella 
fra tutte le altre era di alto a^re, come apparisce dalla cronaca di 
Rotandino, il quale dei fatti delle sorelle di lei si spaccia in poche 
parole, ma per Cunizza ud capitolo intero ha disteso. Più appare 
questo studio di cessare discorso delle femmine e delle cose che 
loro appartennero, prima-e dopo della loro morte, in un registro dei 
beni eceliniani, del 16 genn^o ifGì (d. S65), oye ad ogoi bel 
campo podere incamerato, si aggiunge: „emptum quondam 
per perfidum Eceliuum: o, Gc. ed Albericum,^ e tosto, quasi 
a stornare la mente dalle altrui ragioni — Emilia aveva avuti nel Vi- 
centino que'po chi suoi beni confiscati (nota 6) — si aggiunge; „et nunc 
estcom. Vince nei e," e si ripete ben tO volte questa litania. Da 
tutti ì decreti di confiscacione sì eccettuano sempre i creditori. Dne 
hanno distintamente: „salvo jure, e, salva ratione creditoruni" 
(d. i71, 273, anno l!6i). In uno statuto, è fatta una rubrìca tatta 
per essi (i. 373). Vicenza vendendo certi di que' beni, ne leva una 
parte per saldare il debito ai creditori dei Romano (d. S59. 471.). 
Né sola Vicenza: Treviso più presso al grosso dei beni, in occasione 
del pubblicarli, invita coloro che avessero venduto campi ai due 
tiranni, a ricuperarti, naturalmente sborsandone il prezzo, e dando loro 
a ciò meno anno dì tempo (d. t55, in calce, nella rnbrica acceo— 
nata dal Vercì.). Ma non sì creda che questo fosse per osservanza 
della giustizia; fu piuttosto per serbare apparenza di giustìzia, 
coneiossìaché venissero anche dettate le leggi che altrove notammo, 
cioè di noD fame copia a nessuno, e che si ricercassero i testa- 
nienti, le vendite ecc. (a pag. 81 e nella nota 6). Sì dirà che la dote 
delle femmine, a quella età si rispettava; può essere che la dote in 
danaro fosse loro lasciata: ma essendo spentì tutti i maschi, alle donne 
dovevano venire parte de' beni immobili; ed allora, siccome in quelle 
sorìttur-e si eccettua sempre la parte di coloro che hanno da avere, o 
si dichiara che non si darà ad altri di que' beni, non era luogo da 
dire di qualunque eccezione a favore delle donne dei Romano, o di Cu- 
nizza soltanto, là dove si notano e stimano tutti i beni eceliniani, posti 
nel fisco? Cunìzza era del sangue dì scomunicati, e allora non area più 
luogo nessun' altra legge civile a [.to leggerla. Vedremo che certi beni 
particolari della scomunicata Emilia furono confiscati, sebbene questa 
forse da prima li avesse comune co' suoi figliuoli e col marito. Inoltre 
si pensi che se non unico, esempio raro nella storia fu la strage degli 



f. III. 1. 5-6. 166 

Cesetini, ohe lerò dal mondo anche le bambìae. e i popoli battuti non 
perd«narono alle carìsiime Amubilia e Griselda, aTTebbero usMo leg»!- 
mente rerao Cunìiza, che fa I' occhio destro d'Ezielìoo, e di cui 
ara, essendo redora, \» odiata e proibita sua impresa (p. 86.) d' nno 
BtrniEO verde è figurata? (Tnasoni, Secchia rapita, cauto X). 
Ha eli' «TA pietosa ai perseguitati dal fratello . . . Non è memoria 
che i nemici ciò riconoscessero: la politica è ingrata. Avevano comin- 
oiato col terrore, fatti felli alla scuola cruenta dei loro ligaori: dove- 
Tane cwrere qn«)la ria, acciò il mal fatto non risorgesse in danno 
degli aateri della persecuzione. E bene parvero provvedersi, col 
non parlare più mai di nessun altro di quella famiglia, sicché tutti 
i suoi beni vengono contrassegnati quasi sempre coi termini generali 
di „boBa illorum perfidornm de Romauo" (d. 373, 173). Fatta 
dunque la concordia fra le quattro città, scritti i patti, ai 23 di 
Aprile, dell' anno 136Ì — soli tre anni dopo, non avrebbe potuto già 
aver luogo un temperamento di quelle leggi per Cunizza — si sta- 
tuisce ohe tutti gli uomini dagli anni 3G ai 70, giurino di tener fermo 
alle disposieioni prese anche intoruo i beni dei Romano, e che tal 
promissione si riminovi ogni anno in consiglio. Memorande sono le frasi 
dì difendere in solido questo lor sacramento, ere, personis, igne, 
ferro, et sanguine (documento S6&.). 

6J pag. n. 
Di EM^ia in paeiÀoAwre^ awrAla a Cutùtza, Di che tfit^pù allora 
in Italia le puUtUe nobili foettro giudicatt da marito. Fu ad art» 
Itueiato^ omero promoeeo, éht i beni d' Emilia ee li toglieaee il Sant- 
uffi»io, aendo eUa aecaeaCa con Guelfi poUnli? Si pone la morte di 
lei o poco dopo la strage, o in quel metto, eomputando divereamente 
dai Verei. Del eaateUo di Piovene già parte dei beai de' Draganteti. 

Antivengo alle obbiezioni che potrebbero farmi gli avversari 
circa al documento interpretato da me per provare che il tempo della 
morte di £miUa fa intorno il H60. li Verci, — il Litta noi segue 
— pone la morte di Emilia verso l'anno 1189; ma, o io traveggo, 
o errata è la stampa, od esso ebbe preso abbaglio. Il Maurìsio fissa 
le noKze di lei con Albertino de' Conti, ne] 1207, ed il Verci anzi in 
conferma ci aggiurge che ciò fa Tanno medesimo che si maritò 
Palma a Valpertino da Cavaso, di cui produce il contratto matri- 
moniale (Lib. V, 9. anno 1207, d. 75.). Per asserzione di tutti gli sto- 
rici di quel tempo, le fanciolle gentili non andavano a marito prima 
degli anni 2i o 35. Costume quasi somigliante fu in Firenze, ed è ram- 
mentato anche da Ricordaao Malaspìni (o. 161) e da Giovanni Villani 
ricopiato alla lettera nelle parole: „E le più delle puloelleaveano Tenti 
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e più &anì, anzi che andauero a marito." E Dante dice che antie&- 
meate a Firenze il tempo e la dote Nou fuggila quinci e 
quindi la migara. Uà la prora più incontrastabile io la troTO 
nella stessa famiglia da Romano, esistendo il testamento di Spero- 
nella che dice; „Zamponiam filiam meam mihi heredem iostituo — 
delle 1300 lire della sua dote, — et in aliis ce. libris de raeis". . . . 
e se mai ella se ne rtohiamasse, „eam exheredo, eo qtiod copulavit 
se, antequam haberet XXV annos completos" (doc. S9). £ 
che tal maritaggio precoce fosse cosa di grandissimo scandalo, mi 
pare d'' intendere in oltre dalle altre parole del medesimo testamento 
col quale dalla madre Speronella riene disposta : che se il figliuol 
suo, erede unirersale, mancasse secea discendenza, le molte ricchezze 
eh' ella arerà, doressero andare a chiese e coorenti, à resooTÌ, mona~ 
che e frati, e a molte altre devote persone, non beneficando la porerH 
Zaniponia, cui qnel suo scapriccio era costato assai caro. È vero che 
essendovi stato aggiunto un codicillo (d. 67) fatto sette auni dopo il 
detto testamento, dove più non è nominata la figlia, essa poterà già 
i neir altra vita, ma non r' ha onde io lo asserisca. — Queste 
o importanti, perchè nella seconda si legge che ai do- 
nano e mettono in libertà, per testamento, reri servi domestici, e 
in tutte e due ri si ricordano i Malesani, di cui fu tanto disputato 
se si dovessero intendere uno i Lebbrosi *) (Murat. dis. 16. in fine, 
e 37. e Brunacci, dia. de Leprosis. D'altri malesani delle diverse 
città della Marca, è nei doc. 53.) = Al Veroi non isfuggira ciò che 
dissi de" tardi matrimonii; che appunto da questa usanza deduce 
quando Cunizza Fosse aposa la prima volta (1. T, 16, <7); e cotale 
computo, e faceudo anche iiii altro, cioè che nel itìi fosse stata invo- 
lata sposa novella a Riccardo di Sambonifazio avendo 15 o 36 anni, 
rende giusti gli anni 67 a 68 della sua vita nel 1265. Se dunque Emilia 
secondo la supposizione del Verci, fosse morta circa 1' anno 1289, la 
quale di certo, per testimonianza di un contemporaneo come vedemmo, 
andò a nozze nell' anno 1207, avendo Ì5 anni, avrebbe dovuta la- 
sciare il mondo nella tenera età di anni 107; e se avesse violato il 
costume da' tempi e della sua famiglia, accasandosi di anni 17 — prima 
no certo, né mai di 14 — nel 1289 doveva essere vecchia decrepito di 
99 auni, e poco vogliosa di sottigliezze teologiche. In ogni caso qui le 
epoche del Verci non sono esatte. Vedi contraddizione manifesta cou 
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r epoca della supposta sua morte nel 1189, e dello sposerai; ed 
è parimente anacronismo ore dice nata£milia|irim& del 1193 (al t, 
l. L V, pag. 99. S- n.). Tutta la suppoaìzìone di lui che T Emilia 
ascisse di vita n eli' anno 1389, ei fonda «u troppo debole appoggio: 
ed egli stesso forse non la propone che a mo' di dubbio. 1 Litta tate 
del tutto r anno della morte di Emilia, onde prova che anch' e^tj 
sospettasse dell' esattezia delle date del Verci. 11 quale trorò die 
il documenta 199 nomina un frate Francesco che maledi&ge Emilia, 
di cui noB ri si dice se fosse co' viri ancor congiunta; una simile 
sentenE» di confisca dei beni di un Bassanesc, pessimo eretico pa- 
terìno, egli trovò che fu pronunziata nel 1ì90 da un religioso Mi* 
nere di casa Trissitio appellato Francesco, sacro inquisitore (d. S96); 
dal nome perciò arg^omenta che fosse il medesimo. Gran fatto sarebbe 
se altri tra' frati Minori avesaeco avuto nome dal serafico padrel E 
se fu questo, ai tenne egli in oK ciò quel solo anno? non poteva sedervi 
benemerito inquisitore da molti e molti anni? Trovo nel Yerci me- 
desimo (Stor. Marca, IH. pag. 1S3. doc. .^15. 10 Dicembre 1I8S.): „L' 
inquisitore del a. uffizio libera i beai di Vincenzo Sitlimano e di sua 
madre già condannati di Eresia (Ex Tab. civ. Bas.). Egli è Fran- 
cesco Triasino, a cui ai riferisce T atto (Ì96) deW anno innansi. Tutto 
quindi m' induce a credere che la morte di Emilia fosse o poco dopo 
la distruzione di alia famiglia, o appunto in quel tempo, essendo ella 
nella età piena de"77 ai 78 anni, se poniamo che aposa nel 1207, 
avesse anni !&. E senza fare altri computi, bastava pensare che se 
Gunizza avea RS anni nel 1360, all'epoca della str^e, ed era 1' ultima 
delle femmine nate dal Monaco, Emilia che le era avanti di quattro 
fratelli — Emilia, Sofia, Ezzelino, Alberico — allora doveva esaere 
assai vecchia, e da non sostenere ancora il peso di altri 29 anni di vita 
fino al 1389. 

Se Emilia mancò prima della strage, ossia circa il 1Ì60, allora ciò 
che ella avea posseduto di ragione sua particolare o vedovile, protetto 
dalla potenza de' due suoi figlioli. Guidone e Pietro de' Conti, molto 
guelfi, che uniti al marchese d'Este e al conte Sambonifazio, fiera- 
mente furono avversi agli ziì, non eraficile d' incamerare dalle quattro 
città dopo spenti quei tiranni, col pretesto che essi beni erano ^Imigle 
soTorÌB q. dlii Ecelini de Romano" (d. 399). Solo la scomunica, anche 
pronunziata dopo, ci poteva, die aveva effetto retroattivo; e contro le 
pene della chiesa il braccio più potente era fiacco, purché non fosse 
quello di Ezzelino medesimo, o di Alberigo. Ed anche per sentimento 
di religione i parenti d' Emilia si sarebbero acconciati di abbandonare 
qne' beni. Se poi ella mori poco dopo la strage, ecco allora che il 
citato compromesso , secondo me spiegherebbe come una parta de' 



168 p. III. ..& 

suoi eni, fuor della memoria d' uomini poteva euere stata io mano 
dei Vicentini. Come a loro £dbs^o Tenuti quei beni di Emilia, V atto 
oscuramente si esprime. Forse dai Vicentini le Tennero tolti a qud 
tempo della strage; e se anche tìsso si Innganiente, cioè fino al iì%% 
poteTa non per tanto essere stata spogliata della sua facoltade già nel 
1360; perché lo stesso Vercì, ad onta del docum:nto di Cunizia, deplora 
r ingiustizia usata alle femmine; ed anche il Litt&, che però aenia 
pensarci scrire che le confiscarono i beni nel tìB9, penetrò V arcano, 
dicendo che i suoi beni furono pubblicati dall' inquisizione „in odio 
a quella famii^jia.'' In ogni modo, se anche dopo morta furono tolti 
i suoi beni, ciò meglio proTorebbe che Cunizsa vira, in quel tempo 
medesimo, non potea sfuggire la confisca. £ ciò ebbe luc^o contro 
Emilia, sebbene direttamente non fossero terre state, come quelle 
pretese dalla abbandonata Cunizza, già in possesso degli Eceelini, 
tiranni esterminati. Mostrerò in fine di qnesta nota come potevano 
essere Tenute in lei alcune di quelle terre ed altro, imperciocché alle 
donne per solito non si davano né campi, né case ; le quali non ostante, 
col mezzo del sacro tribunale le furono tolte, come apparisce dalla piccola 
parte che qui venne in questione, dorè si nomina il castel di Piovene. 
Apparisce in oltre che Vicenza se le tenne quelle terre ecc. per anni 
40 e più, ma non si dice quanti anni se le avesse nelle mani 1' altra 
comune che le comperò poi dai Vicentini. È da supporre ds molhi 
tempo, se la inquisizione medesima le perdette d^ occhio, e poterono 
essere rivendute in buona fede; takhè senza il nobile zelo del 
nostro Dal Sasso, non si sarebbe scoperto. Quella sentenza del Sant- 
Uffizio contro Emilia, accennata nel nostro documento 399, poterà 
riferirsi anche essa ad una più antica, data probabilmente qnando 
gli animi erano ancora caldi di sdegni, siccome questo documento 
medesimo si riferisce ad un altro anteriore. Oppure ae le furono tolti 
i beni da Vicenza, quando qoella città si pcete i possedimenti di 
tntti i Romano che erano sul suo territorio, il santuffiiio allora vo- 
lerà rivendicarseli, perchè forse prima l'aveva scomuiiìcata; ma Vi- 
cenza li tenea per forza — bona per vim retenta, dice la scrittura, e 
non e l'antica distiiiEione „de eo quod vi, clam rei praecariu etc." 
— io quel sovvertimento di ogni legge, in quella subita mutazione 
"li reggimento. Cosi si spiega come poi l' inquisizione pure li dimen- 
ticasse. Siccome poi è verosimile che in vita, innanzi, e non dopo 
molti anni che fornì la lunga etate, 1' £miLJa si scoprisse per 
eretica paterina, e nel 1260 appunto avendo Emilia percorso tutto 
il naturai cammino della umana vita, ecco che facilmente ne esce il 
memorando periodo della strage eeeliniana, dove il santo uffizio 
trovò il momento di godere anch' esso, aggiudicandosi qne' beni, 
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ob« come io dissi, forse ella sbtie da altiJ, o come 1' atto dice, vi^però, 
e ch« DMi so come poscia abbandoDÒ, non db preudendo posiesso di 
fatto. Similmente vediamo Teìcori e conrenlì, « nel I1i92, cioè molt' 
anni dopo 1' estinsioae dei da Romano, e il patriarcato di Aquileja pre- 
teadefe certe lor terre dalla città di Trevigi, cha a quell' epoca della 
stride se le era appropiate, asserendo che que' tiranni U tenera»» 
dalla chieift. Ciò ohe rivela eome o^ai cosa andasse sottosopra, e anche 
la nemorìa degli nomini ivi si confoodeise , quaiido cioè la fortuita 
Tolse io basso 1' alteiza dei Romano (doe. i97. !98J, perchè tutU, 
tutti, persino i frati e le monache furono intorno a sfrondare, quella 
gran quercia atterrata (doc. 176. e la nota i). 

E che fosse quella 1' epoca — il 1360 circa — in cui Emilia fu 
Bpogliatoi degli averi ,- od onta che essi non fossero beni avuti d^ 
fratelli, più che mai me lo fa supporre Don vedendo nominate Mi do- 
cumento lo vicende delle Masnade. Però, confesso, potcebbero tanto 
per la loro piccolezza, quanto per non essere state in orig-ine terre di 
nobili, non averne mai avute; lebben il castello di Piorene, messo ia 
contesa nel d. 399, fosse nn tem[,o dei conti di Braganze, foise uoo era 
dominicale. Eppure In due ratifiche della vendita di beni di quella fa- 
miglia, sono nomioate allora per bine tre volte, le Masnade (doc 193, 
194. nel 1250.). Ezzelino III. li ebbe compeiati que' beni; come eoa 
essi anche questo castello fosse venuto in Emilia, io nou so, perchè 
qnaai mai alle donne, ripeto, non si davano beni immobili, e il do- 
cumento 299 ivi non è chiaro, dove nota come e quando Emilia 
li comperasse da Vicenza, essendo difetto nella pergamena alla parola 
emisse; secondo che da quella città mi venne scritto. Ezzelino po- 
poteva averlo permutato in altro terre con uno dei Conti, parentj 
del marito di Emilia ohe poi 1' acquistò, Aimerio di Braganze se- 
condo marito di Cuiiizsa, fu estinto con tutta la sua discendenza dal 
cognato EEzelìno (Bonifazio, storia di Treviso ilii, libro !?.); se- 
condo altri, no (un Mss. raiìante di Bolaudino). E vero die nei due 
documenti sopra citati (193, 19i) non si nomina Fiovene, e che il 
secondo lodo si riferisce al doc. 190, in cui neppure non è nominato, 
e che poi nel registro dei beni eceliniani da confiscare, né anche 
a.pparisce, ma non ci sono rimaste tutte le carte di queste rendite 
fatte ad Ezzelino, dai Braganzesi, per amore o per forza, in cui 
poteva essere parola del vastel di Piovene, né sappiamo le confi- 
scazioni e le ricerche ordinate dì tutte le terre che potessero essere 
state di quelli, imparentati coi Romano (redi la nota S.}. Osservazioni 
nou fatte da altri, e non inutili forse a chi meglio di ras scriverà 
questa istorio, per determinare non già 1' ordine dei tempi e la se- 
quenza delle nascite e delle morti di poche «d «scuri* doaue dei Bomauo^ 
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giaepr&jo inestrigabile; mft per stabilire con eue F epooa di fatti 
cotauta importaati nella nostra patria, quali sono V abbattimento a 
r impoverimento della famiglia di que' tiranai, T afft'anoamento dei 
lerW delle glebe, aalle quali tanti di quegli uomini furono impediti di 
usarn liberamente, secondo natnra, delta potenze dell* anima loro, e 
dei diritti oirili. Per non t^ghiaooiare la mente del lettore, io mi 
astenga dal pubblicar le ■ninut« inquisisioni uronologiche da me fatte 
a questo proposito, spesso asiai diverse dal Maorìaio, dal Brunacoi, 
dal Verci e dal Utta (vedi p. e a pag. 83, 167). 

7) pag. 78. 
Per iabolla di Alessandro IV, da argonter^o politico dettala, boUo il 
eontutt» nome di atrvi s' intendono afrancati anche, tutti gli uomini 
di mainada dei fratelli da Romano; e da per tutte le loro terre. 

Cbe gli schiari liberati in forza della bolla di Alessandro 
quarto papa, sieno stati anche gli uomini di masnada, anzi sustau- 
zialmeùte questi, si fa palese pei documenti del codice eceliniano, 
ove trovansi in quel tempo più rari d' assai ì servi domestici come 
bo dimostrato. Quale gastigo sarebbe egli stato di privarli di alcnni 
schiari soltanto, e de' meno? dicendo la bolla: „Percliè Ezzelino ed 
Alberico della empietà loro debbano dolersi, e sentire alcun danno, 
diamo libertà a tutti i servi e le serve" ecc. (d. CCXXXVIII). Nel 
tutti, comprendeat ognuno che libero non fosse. Noi vedemmo che fu 
accorgimento politico che promosse quest' atto; che fu guerra aperta 
quella che Roma bandiva contro i tiranni scomunicati, sicché il sollevare 
da loro le masnade serve, e mezzo serve, gik nemiche e già ribellatesi 
altre volte, era, grande ferita al loro potere, alle loro ricchezze, rima- 
nendo diserte ad eaai le terre. Vedemmo che già tre rivali di quella 
famiglia adoperarono di fare lo stesso (p. 84). Ma perchè papa Alessan- 
dro avrebbe dovuto affrancarne una parte soltanto? „ Sembra giusto ohe 
coloro che ingrati abusarono il potere che ebbero in mano da Colui da 
cui è ogni potestà, siano privati del dominio sui serri" dice un altro 
passo della bolla; e la maggior balla loro era sulle masnade, serre quasi 
tutte: perché sono quelle medesime che, poco tempo innanzi, il ponte- 
fice arerà donate ad Alberico dal retaggio di Ezzelino. Dunque s'' in- 
tende di tutti i servi e nelle case e su qualunque terra della Marca 
che fosse dei signori da Romano. Altre prore. L' istrumento di manu- 
missione della famiglia di Nicolò da Hargnano, fatta dal rasoovo di Tre- 
viso un anno appresso la pubblicazione della bollft, chiaro interpreta il 
sentimento di quella (d. 143). Egli confessa di essere uno „de masna- 
dii g«u servis" di quelli da Romano; si noti la sua stessa dichiara- 
Bione. Similmente nel documentò da me citato del Savioli (nella 
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nota 11), >i dice: de serri* leu maxenatis. E nel lodo prounniiato 
dai due rettori di Bolo^a depat&ti arbitri fra il comune ed i prapietarj 
de" letTi dell» E'ieba, si ripete: deserrisetancilliiseumaxanatit. 
Nicolftcbiede d'essere riconosciuto per franco, secondo il tenore 
delle lettere del pontefice, ed il rescovo lo affranca per l'ao- 
torità papale: e ciò si ripete due Tolte, e di nuovo le masnade 
schiave vengono nominate. Ma posto che anche di tutti dod intendesse 
la boLa, in que' tempi di tanto e subito rivolgimento, ogai schiava degli 
£zzelÌDÌ avrebbe interpretato a suo favore questa nuova voce di libertà, 
fuggendo se poteva. Anzi pare che subito molti avessero abbandonato 
que'' padroni infedeli, scomunicati, se si vuol dare peso alia frase della 
bolla alessandrina che dice de' servì nqui redierunt ad Ecolesìae 
unitatem". Cunizza medesima determina i suoi servi col nome di 
uomini di masnada. Da ultimo, tutti gli scrittori che parlarono di questo 
fatto, principe il Verci ed autorevole, intendono sempre de' servi e 
delle masnade (Verci. St«r. £z. T. U, I. 33, p. 368.). 

8) pag. 78. 
Cagioni dello affranearai ài iatH gli altri servi deUa gleba n«lla 
ifarea Trarigìana. Diventano eenstiari o mercenari. La ethiavitù 
domettiea e la Lega Lombarda. La casa da Romano e la schiavitii 
rustica. Diverso sigtùjieato dtUe parole: Sfasnatay emancipare, 
manumittere e cC altre, nei documenti prima e dopo la eadula degli 
Eiielini-, la quale segna V epoca deir afraneaeioné anche del rima- 
nente degli achiavi in gueato paese. La voce Arimanni nei docu- 
menti del codice diplomatico eceliniano. In generale gli antichi scrittori 
italiani poco o nulla parlano degli schiavi che erano ai loro tempi; e 
perchi. Idea di una storia particolare degli schiavi d*l medio evo. 

Non Fvsierìsoo che dall» cadntA degli Ezzelini in poi, cioè dal 
1S60, qualche rara volta, quivi nella Marca Trevigiana ne' documenti 
non si trovin noDiioati veri srrvi della gleba stati di questi signori: al 
primo colpo Don cade una quercia che ha radice nei secoli. Impediti at- 
oani di fuf^re dai campi dei Romano secondo li confortava, la bolla del 
papa, chi poi si tolse le terre ove dimoriivano ancora, fatto più avaro 
pel asbito acquisto, fu di cuor duro a rilasciarli; perchè, come la tiran- 
nia, cosi un mal uso qnando vuol finire, più mattamente trasmoda. 
Spentosi poscia il fervore acceso da Alessandro, se egli più non fiatò 
intorno al loro riscatto, giovava ai signori considerare la sua bolla- 
arme per abbattere i due giganti, da doversi riporre dopo la vittoria 
per non auooere a sé stessi, apparendo che già tutti li servi non si 
potevano più costringere alle glebe; che Ì campi rimaDevano in- 
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fruttuosi, e eli» le altre masnade dei prirati non afhtto «erre, per 
lo esempio delle consorti erano sdegnose di og^ni freno. 

£ veramente aTTenne che per tutta la 'Marca in quee^anni 
furono rotte le catene della serritù personale rustica, quantunque 
di diritto Boma non l' avesse mai dichiarala contraria alle leg^gi di 
Dìo, e il giure canonico proibisse alle chiese di privarsi dei serri. 
Dico proibisse^ se no, come assegnar la cagione onde le masnade 
state degli Easelini, tutte serre, ma forse per fame costrette a 
stare sui beni ohe il vescovo di Frisinga poscia riconosce par suoi, 
non fossero dichiarate lìbere: e perchè ansi nel diploma di feudo egli 
vietasse di venderle? e perchè dagli ecclesiastici nemmeno venisse 
mutata la loro condizione in quella di oensuari o livellari come 
assai presto fu degli alt^i, ancora in balia di privati? E questo é 
de^ rari doonmenti onde in principio toccai (doc. 357, anno Ìì6ì e 
pagina 89) in cui si trovino le masnade: imperciocché rediamo che 
nei beni eceliniani che SÌ prese il patriarca dì Aquileja, si parla 
delle masnade come di cosa passata (d. S97, anno iì9ì). Lo stesso 
mi pare che rìrelÌDo altri documenti (d. 365, 1361), specialmente 1' 
anteriore del 1260 (d. 354) chenorera tanti campi sul Bassanese, 
dorè altre volte gli Ezzelini avevano la maggior parte de' servi loro, 
e che determinando tanti diritti e servitù, tace delle masnade. Che 
se quelle scritture a' interpretassero diversamente, a me basta che, 
se pur qualche contrada tuttavia era contaminata di schiavitù per- 
sonale rustica, in generale per la Marca, pigliando dall' Adige al 
Tagli a minuto, nel tempo suddetto sì fatta schiaritù sìa quasi scom- 
parsa: che sìa questa V epoca che anche i privati debbano emancipare 
le masnade rimaste, e venire a patti con esse; che a queste venisse 
fatto di lavorare per aè le medesime terre, pagando censo o fitto til 
signore dì quelle, o ai comuni, e, quel che è più, che le chiese me- 
desime ed i monasteri, benché ultimi, fossero dalla forza degli avve- 
nimenti indotti a migliorare la condizione dei loro servi della gleba, 
permettendo che si riscattassero, e che si tramutassero; da ultimo, 
.che i liberi più non cadessero in servitù, né che più fossero schiavi 
i nati da echiari. Che se mtrite storie municipali là contano che Ì da 
Camino ritenevano schiari i loro debitori, abbiansi cotali violoBxe 
non per legg'e o per uso, ma per soperchìerie tirannesQhe dei signo- 
rotti che prìneipeggi arano. MedcBÌmamente non condticaaa in errore 
nelle carte scrittre nella Marca dopo qnest' epo<!a della cadM« dagli 
£celinì, l'espressioni di tacere angarias, famuli, vassalli, 
servi, maucipia, quando stanno senza 1' ag^unto del peculio; 
perchè queste voci non indicano altro che certi obblighi ad opere serrili, 
-o suggeBÌooa; peirchè nego che, meno qualche caso, con queste voci 
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s'' iot«ndft degli uomini stati già in potere degli Ecelìni, limABti, come 
sotto di loro, tnttl, o quasi tutti serri pienamente, fissi alla g'ieba, 
senza peculio, da manomettere con quei riti che insegna Cunizza. 
D^le ^uali sopra dette ultime quattro voci, in senso di veri serti 
della gleba, nel codice eceliniano, dopo ij, 1360 non ricordo che rari 
esempi che ci dieno sottintesa per sicura la piena schiavitù, come 
sono quelli in una carta del ÌÌ5% e in altra del 1355, ecc. però, 
ripeto, sempre innanzi la strage (d. 301, 216.); in una non mi pare 
abbastanza chiaro con quali di dette tocì tì b' intenda di serri do- 
mestici, con quali ri s' intenda di serri della gleba (d. S3), ma è an- 
cora del 1190- Questa è il testamento di un Gherardino da Cnmpo- 
sampiero. Egli dispone di 300 mancipii; se quelli sono veri serri, qui 
si allora mi pare non si possano intendere che per serri della gleba, 
essendo troppi, né un piccolo signore patera tenerseli in cosa, e 
doverano essere sparsi pei campi. 11 lor gran numero, in ogni caso 
mi pare che mostri aperto quale doresse essere la loro miswia. Li- 
berando egli poi altri schiari di casa, e altri non del tutto schiari, 
panni che sia erìdente la mia prima asserzione quanto ai detti 300 
mancipi (anche in principio della ilota lì). L'ultima carta è pure 
antica, del 1199, e intende certo di serri domestici (d. 67). In con- 
clusione, prima della morte di Ezzelino, in tutti i contratti di compra 
e reudita, nelle permute, nei testamenti ecc. non si lascia mai di 
nominare in ma. con le terre, le masnade con 1' aggiunto et eorum 
peculiis; dopo (cominciando dal docum. 24&, incirca del codice eceli- 
niano), inrece si trora: oum lirellis (nei documenti della storia 
della Uaioa del Verci). Dunque a colpo d'' occhio si redo «he il 
gran mutamente successe appunto in quel tempo. 

Che HO anche non ne rimanessero prore scritte, ciò si potrebbe 
accertare per la necessità naturale : perchè il solo fatto di tanta riscossa 
nella Marca, dorè recare che i serri reri renissero liberi della per- 
sona, che i quasi serri riprendessero ogni essere civile. Ogni 
gagliardo rivolgimento nel mondo, sol che le nazioni non sieno già 
Tolte in basso, o non abbiano briga soltanto pel capo dì un casato, in- 
genera maggior libertà. Troriamo le crociate rallentare per tutta Europa 
le catene della schiavitù personale. Neir Italia, dorè nou ebbe mai luo- 
go r antico detto tedesco „L' aria rende servi quei che la respirano" 
(Ckimm, Deutsche BechUalterthlimer. QOtCingen Igjg, p. 3ìl7), vediamo 
al primo sorgere dei comuni albeggiare nuora epoca di libertà, e dair 
un capo air altro della penisola, e delle sue isole estreme, rad- 
dopiar tanto negli uomini le forse, rigogliare la rita, che di nects- 
sità essi rinnorano tutto, creando nelle inritte città, con Alessandri», 
con Hilaim redirira, anche una lingua nuora, più adorna, più robu- 
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sta, liberiNsìma; i spttì ìtnlìani aelle cas« sconi|>BJiHia ; « se noD erano 
credente religlosp mal spiegate e pe^g'io intese, anche per li iduari 
F.hreì, pei cosi detti Infedeli, penso io che la b&ttaglia di Ledano 
si sarebbe combattuta. Dant« medesimo dimostra di credere che 
sia turpe cosa, aver guerra co'' Cristiani E non con Saracio né con 
Giudei (Inf. XXV[I.)- £ su quel paese che è segnato dal Po, dall' 
Adige, dal mare Adriatico, nuova era incoili in ci a nella storia deUa 
schiaTÌtii, dallo eccidio dei Romuno. In taiito, uel vero senso delU 
parola, est«rroìnÌo di tiranni, Mno spente tutte le preteuuoni de' possi- 
bili eredi di quelli; sono persegnitatj, messi in Tondo gli amici loro; 
Cunizza unica superstite di quel nome, è fatta fìiggire, è dtserede; cada 
la testa a clii parlasse della signoria di an solo: perda i beni ohi ten- 
tasse difenderla (d. ì(43, anno iÌA9). Ma quella famiglia vi possederà 
la maggior parte del snolo, e con esso i laroratorL Confiscati duo- 
qui' i beni stabili di quella, ranno partiti priinamraite in fra quMtro 
città, parte venduti, divisi ancora per le ragioni dei creditori, dati 
a fitto, mibaffittati a piiì persone, i grandi tenimenti. Il patriafcato 
d' Aquileja, ' vescovati, ne fanno ricadere in sé una pturte, trovando 
che furono loro feudi. L' inquisitore anch' ei prese di tenpo e 
hiogo p-oete per appigliarsi a qualche membro infetto d' erenia, e 
recidere la parte inferma dalla sana (redi la nota, 6). Le masnade 
adunque, sebbene scemate, trovandosi terra con terra, erano tra loro 
nnice fra padroni divisi; sicché non poterono più rimanerBi neir 
antica abietta condizione, checobè ne pensino gli storici municipali. 
Ad onta delle molte alienazioni, il diretto dominio dei beni eeeli- 
niaai era sempre delle quattro repubbliche, che te li tennero in un 
sol corpo, forse con una sola amministroaione; ciò die pure è nota- 
bile, e rivela gelosia nuova; ne è certa memoria in una carta d' 
affittanza dei beni in Bomano, il fior de' possedimenti, fatta da Bieztw- 
do IV da Camino a nome di Oherardo Capitan generale del comune 
di Trevigi, e in due altre che sotto B.coennerò-(VeTDÌ St. H. tom. IV 
pag. <fì3. doc. 436, 16 Nov. anno 1303). Uà le repubbliche contenendo 
in sé onde si mutino di continuo. Mino mal atte a tenere soggette le 
persone sparse per vastissimi campi, e ad invigilare all' assidue opere 
loro, come far puote un solo; la tirannide delle città poteva ben 
essere mi^giore, non piò costante di quella dei due fratelli. Arrogi, 
che era sempre giudicata opera pia, carità evangelica, dar liberl-à 
a schiavi. Non ricordo forma di mauomJBsione ove non ci stia scritto, 
come in quella di Cunizza; prò remedie animae meae, odiqiuUcke 
caro defunto: o, prò remissione peccatorum; o, pietatia iu- 
tuitu eto. Anzi intorno il mille è a^iunta la forinola: mundi ter- 
mino appropinquante etc. quasi opera meritoria, siccome or» si 



la»oia ck» ni dicano malte oteaie dopo morti; e la voce di AleasanJro 
eerto aver» ridestata quella devosioue. Il povero dunque, 1' oppresaa, 
ehe ai aentc creatura a Dio dilettn, rioeva coscieuia de'' suoi diritti ; 
ed ecco oome il vangalo fu aeiua che fruttò ch.e di diritto venisse 
ricoBoieiuta la, e^uajrliaBsa della umana famiglili. 

Da ultimo, aHilti di que' serri, e de' privati, quelli non piena- 
mente Bervi, dovevano già prim» avere cercato ricovero e sicurezza 
figgendo BcoiMsoiuti meli' esercito dei crocexeguati , quelli dal saccii 
di Padova, raccoisatì dal legato FontaDa. Biscioltesi dopo la guerra 
cotali maMnade, eran rimaadate oarìahe di benedizioni, e d'inopia. 
Però, ebbero appreso a trattar 1* armi, a vivere liberamente, ine- 
glio che eoMuniaadcai «ulle glebe. Che se per la propria miseria 
o per la forza altrui, alcuni di quegli uonùiii si furouo rimessi alla 
gleba, però in *è stessi erano saliti, coiae quelli che erauo già stati 
sotto EazelJBO tanto minacciosi, ohe a Bastano da avversarli gli 
chioserò le porte. Giova riferire un documento del 1385, atte- 
nente però ai fatti della vita del «fiaguinario (documento 29ri). 
Per oerta vertenza de' Trevigiani col pastore di Feltre si allegano 
antiche carte di tMtimiMii contemporanei, ed uno depone ohe Tol- 
berto da Camino , accusate le ribalderie a lui fatte da' Buoi Beivi 
che gli rabarono il BÌgillo, e tolaeigli la torre di Credazzo, dà a 
custodire ad Kizelino le sue castella ^perchè la mia masnada non 
mi obbedisce; temo molto la mia masnada; mi odia ella, perchè 
vosco mi strinsi"; canfessando d' essere insutncieote a domarlo. Eppure 
era forte signore, e non tanto lontano da quel Riccardo di cui potè scri- 
vere Dante : Tal signoreggia e ve con la testa alta (Par. IS. 
i9), eda quel buouGerardo lodato nel Convito (trat. IV) e nel Pur- 
gatorio (XVI, 134, 138). So bene che queste masaade di Tolberto si 
l>oano intendere per soldati di masnada, i milite» Mausani (il doc. 205 
ha sempre: hom. de Macinata), ovvero i Maxenadi o Mazani, secondo 
il Troja, ma indicando tutte queste voci più o meno servili offici, ciò 
gitta gran lume sulla natura in generale di tutta queata gente in 
quest' epoca, già anelante all' indipeudeuza, sì della schiava, e si di 
quella a cui non mancasse che l' ultimo passo per varcare alla libertà. 
Spiegando così il documento citato, allora io sempre più mi raffermo 
nella opiuione che gli altri signori quivi, a questo tempo, cioè dopo 
la strage, più non avessero veri servi della gleba, e ni pare evi- 
dente che soli due, £zselino ed Alberico, per la soverchia potenza 
loro fino che vivevano valessero a tenerne, e che essi due meritino 
infame luogo nella storia anche per questo, che furouo ultimi a iàr 
fronte al sormontare dei tempi, sorreggendo il longobardico edificio 
della serritù personale sui campì, specialmente dove Sile a Cagnan 
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s'accompagna. Se T uttim» dì questa caia accoDsent» ebe si 
spezzassero queste catene, ciò parre a Dante quasi divina. Soggiun- 
go dunque che né in 2491 carte da me esaminate nel Terci, né io 
altre raccolte — uè, come mi viene detto, in quelle dell' arelùvio 
dell' oapedal di Treviso, copioso di 23,000 pergamene, — schiavi solle 
glebe dì privati, non saprei che si trovino se non pochi deteminali 
veramente; e i ricordati, io penso, sodo tutti di terre state degli 
Eccflini; e tra questi pochissimi ancor nominati, come quelli dei si- 
gnori di Prata, che però furono loro propinqui, alcuni aim san più veri 
serri (d. 267). Ed ecco un punto storico da me fissata ohe i^tri 
potrà meglio rendere chiaro, cioè che con la caduta di questi crudeli 
dominatori, quivi il suolo migliorasse, le condizioni eoonomiohe dei 
villici risorgessero, l'agricoltura rifiorisse, provandosi vero il detto 
che la tirannide rende T aria malsana. Una sterminata campagna, 
che sì bene risponderebbe al colono, da sfamare co' suoi fratti in- 
tere Provincie, incolta perchè le Mani-morte non vogliono coltivare. 
Vuota insalubre region, come la disse 1' Alfieri, noo loda il 
governo che 1' ha, il quale bene fa di vietare che si componga una 
statistica vera della mortalità degli uomini e degli animali, per mal 
aria e per fame ivi periti sotto 11 più bello e più fecondo cielo d' 
Italia, mentre anche V Africa lontana, arida, ardent« e sabbiosa oggi 
si coltiva. E una sola stilla dì sudor freddo di chi con lo svanir della 
mente casca tremante di fame o di domestica febbre, oggi in Europa, 
sia come mare di complice sangue, e ricada sopra tutti gli statil 

Ha torniamo nella Marca ; oltre le cagioni generali che fa- 
vorirono r affrancazione dei coltivatori della campagna come si vede 
nel Raumer (tom. V), nella rubrica del diritto privato e publico 
del medio evo, ed anche come ci dà molta luce un'epistola (X. 13) di 
Innocenzo 111, quivi particolarmente furono; la tirannide, per sé mici- 
diaria quanto la moria, e peggio di tatte quella dei Romana; malgrado 
che il Leo la giudicasse quasi ottima medicijia per teu>perare i ri- 
bollenti e discordi spiriti degli Italiani (intorno Ez. vedi Leo, Hist d' 
Italie, t. II. p. 380.); le terre spopolate, corse; incendiati i casolari; 
per la vtcìiianza tra loro dì tante castella su cui l' inquieto Ezcelino 
andava ad oste ogni tratto, ad ogni momento si gridava a serra serra, 
e dentrori i contadini coi loro bestiami, che renirano consumati nell' 
assedio. I rustici all' uscire di ogni primavera erano costretti a roncare 
le messi in erba. Por ultimo addio ai suoi popoli, Alberico sortì e guasta 
fin EU quel di Bassano, recise le piante, bruciò le spighe mature. Smunto 
era di lavoratori ogni luogo; nella miseria che alla guerra tiene 
dietro, traboccati tutti; e le masnade fuggite gran parte, las 
più terre da coltivare oon meno braccia, però mortalmente e 
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il lavoro alle rimaste, ma che pnre alla libertà doTett«io preporre la 
TÌt&. Vincola sociale è il ricenderole bisognila; chi «Tea campi, io 
proùoto di morir di fama se con si laToravano, cercava di mante- 
nersi i coloni, o di richiamarli; questi erano contenti di avera pane, 
Patteg^iossi: ebbero a IÌTelto, a fitto il terrena; molti dìrentaroDO 
laroratori per mercede pnttarita, o meziajooIL Proro il mio detto 
coir esame di od passo de^li statuti dei TreTÌgiani (d, Ì55, lib. 1, 
rub. 77), i quali, appropriatesi le terre de^lj Ecoelini che erano del 
loro disb'etto, fecero leg|^ nell' anno 1160 che le costoro masnade 
rimaste, contribDisssro la quarta parte dei prodotti. Soprappeso da 
non potersi solvere da nomini che non avessero già del proprio, o che 
Don fossero per areme per lo stato nuovo in che testé erano entrati; 
e che dimostra il gran numero di serri che farono sotto gli Euelioi, 
e quanta miseria desolasse quel paese. Benda stati costretti a rimanere, 
sebbene scemati, pure ancora in molto numero su qnelle terre mede- 
sime. L'altro passo è più lampante, ohe tratta delle stesse masnade, 
e che tnttaria dovevano pagare il quarto degli affitti e proventi 
che furono distratti al tempo dei Caminest; e però si ordina ohe si 
descrivessero e rioaperassero (Slor. M. t. V, pag. 175- doo. 5SG. 1313. 
dallo statuto Trev, rubr. Ili trat, XI). Se le dette masnade non fossero 
■tate faori di servitù, o elleno si sarebbero fuggite nella guerra, « 
non si sarebbero perdute d' ocdiio dagli ufficiali di quel eomune. £ 
in verità, nelle Giunte alla cronica de' Cwtusii (L. IX. cap. 5, Hnrat. 
XII), della città di Treviso si scrive: „Quae post excjdium illarum 
de Romano, omnes illorum Hasnatas et Servos emancipavit, et Li- 
bertati , et IngennitaCi coodonavit." La quale manumissione certo 
fu di quelle onerosa , nQu<t* minus plenam trìbuebat libertaten" 
spesso trattata per gli antichi giureconsulti. 

Ha come chiamare gli affrancati affittuari di quelle terre a cui 
furono fissi già essi ed i lor padri? Naturalmente col loro antico nome, 
sebbene di altro significato ora; ed ecco perchè, anche tardi, cioè 
nel 1313, sono addimandati uomini di masnada. Scarri il codice di- 
plomatico longobso'do del Traya, ì) Ducange, il Unratori, e vedrai 
quanto fu varia la fortuna delle parole che significarono angherie ed 
oppressioni; e le troverai mutar senso e non suono, al variare di 
tempi o di luoghi, più che quelle di cui trattò il Hanno. Per le vi- 
cende del significato della voce masnada, se nei notati documenti 
si manderà buona la mia interpretaiione, risorda anaora e Iettare, ciò 
che ne disse il rontanini, nell' opuscolo „della Hasnade e d' altri servi" 
(Ven. 169S), che vuole quasi tutti quegli nomini del tutto servi, nel 
Friuli, dove i aerri della gleba forse furono tra gli ultJmi in Italia a 
rallegrarsi dell' aure della libertà. Egli spesso sta contro l' opinione del 
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Huratori (dia. XIV. 168) e dì Guglielmo Duruido (Hb. IV, pact. 3, de 
Feudis)i, la certi documesti presao il Muratori m U«T«Da MB8uid« 
che posaedsvano. e rìceTerano feudi ed Maae ramalli dì casa d' Katc. 
-Altrore enm» ia pegictov e«BdÌ£Ìoae (XIV. p. 359. PotgÌMMr, p. I65< 
Bucsuge, giunie, p. 197 alla Toce Maitnodarii e Maciu»to). Il B»- 
rgaio all' anno IISH cita un diploma al senato fiomana, ore ai 
ricordano „re» ablata» per Ha«uitduii Remani FootìSois et Fori*- 
faotorea" (tom. XII, Aatrerp. 1««9, p. 79i, fi), „nouc HaUadriDi," 
nota, un tale. Piaoemi citare aooiie il rooaboiu Ariataani, HeEiroanni 
(d. SOK), Bimauni: uon solo perché taat« ne parlaroao a queatioiiarono 
il Fontani ni cbe li rnol quasi «erri, il Muratori, ohe persino ritenne 
che alcuni almeno, fossero uomini non lenaa nobiltà (dìs. XIU), 
il Dncange (race. Herini.), il Linit» nella diuectacione „de Serri» 
medii aeri Forojulil", il Cibrario (1. 30. i»3. S4) ed il l'rojra nel Di- 
scorso sui Romani vinti dai Lon^bardi (§. ti. Vedi pure: SftTiuii 
Hiator. Jur. Rom. med. tcmp. t. 1, %. H6. e aeg. Grìmm, Aat. Jur. Germ. 
p. ìHt etc.), ma perchè bo trorato due luoghi à" oro, direbbe Vico, nella 
storia medesima degli Eocelini, onde si scorge la diversità de^i 
Arìraanni in una contrada, io dq' epoca stessa; nel primo di que' luoghi 
appiyono uomini liberi, nell' altro sono vassalli (d. 205, Ì07, an. 1 253). — 
Col nome però di Ma^ioade, ai signuri della Marca si rioordavano uo- 
mini in (di in altri tempi, avevaso ogni potere; a questi uomini pai, 
toccaraiio Is memoria le inginstiiie sofferte, le preaenti angherie, la 
dipendeoza insoffribile, perchè i tempi erano maturi alla piena. liberta: 
stavano dunque gli uni incontro gli altri miaaoeieTelmevtB. Troriamo 
proposta nel maggior consiglio di Tremo, di manomettere le mas- 
nade già dei signori da Romano, per aiDor della pace, e per la con- 
servazione della libertà (stor. Marca T. Vili. 69, documento seg, 
p. 7*, doc. 843, 35 maggio, anno 1317). Vedemmo di topra cbe nel 
1313 quelle matnade apparìscoiLo libere: e aoclie nella legge si dice 
che sì godano in pace la libertà: e siccome nuUa vi si provvede delle 
anite terre, appare più chiaro ohe già prima esse terre furono libe- 
rate di servitù. Inoltre non si trova usata se non la tomi nanu- 
mittere, ommesae tutte le altre formole <^« si eaprineTano sunpre 
quaudo si trattava di veri schiavi. Si propose dauqse di manomettere 
le dette Uaanade. E fu fatto: perchè rimaue scritto il comando 
degli Scaligeri di mettere in possesso de' beni eceliniani Zilberto 
loro collaterale, che li ebbe ia feudo dall' imperatore, ne' più v' appa- 
risce questo nome di Masnade. Il documento seguente al detto damando 
mostra poi la divìsioue dei beni latta al detto Zilberto, e Ja oousegna 
del castello dì Credazzo, dove vedemmo le acerbe masnade, e delle 
quali ora non si fa più parola (Stor. Marc. T. XI. p. 3 e i, doc. ia]9, 8 
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maggio 4333 ed.1%10). Docamento che per setolo «arettbe di hfn Bcareo 
vaiare, ise non citassi iti deicriiìone dei fochi, e il «oTeTO e la descrÌEÌona 
dell» p«rgoDe fatte per tutto il territorio di TreTÌgi, dagli anni 18 
ai 60, dove ricordati seao b^ì i famuU (tom. SII, p. SI, d. 139a, 3. 
feb. an. 134Ì). Sebbene i «erri non si noTeravaHo tra quelli da 
portar othì, se ne dorerà faro menzione come «oHiratorì. Detto 
documento è bella memoria di censo; con'' è niaravi^ioso pe' tempi 
l'altro «ease di Q. Villani che »' intitola „Deila grandena » stalo 
m m^niAoenxa icl eomuoc di FireaBe" (L. 11. e 9i redi anche 91, 
9i, 91). li dDcniDeDtoseg^ueDte al aopra citate, fatto a' idi Feb. prora 
ta t)o«a condidone quivi dei serri: siccbè anche la parola nano- 
mettere, ruoUi intendere — come sopra delle masnade, voce aation 
tratta a nuora senoo — per lo soioglimeinto da qu^siaii tìbcoIo «Dche 
di minor serritù personale; come oggi p. e., in ««nso bes direrao dall' 
antico, e parlando rolgarroonte fuor dell' aio legale, si pteodrebbe il 
Tocabolo emancipare; o c«me di valore diverso che nell'antichità 
nam u" usaAse, sono per noi le parole serro e servire. 

Cito per suggello ano scrittore de! vecchio tempo, P, P. Ver- 
gerio da Capodistria, die nella vita di Ubertino da Carraira, signore di 
Padora, morto nel 1345, afferma tdi« nella Heoonda metà del Trecento 
LO Italia pi4 non si trorarano schiavi generati in casa. Ecco le ane 
parole: „Longettas erat et hereditarius Serrus . . . nam usque ad ea 
tempora propa^aadornm Servomin mos in Italia maaseral, qui nniio 
proisus abolerit'' (Verg. Vitae Carrariens. ad an. ISKS Murat. XVI. 
pagina ili). Con ciò viene a dire che a' suoi tempi (f 140i?) an- 
cora v' amano sohiavi; ma che allora tatti, in Italia, si comperavano; 
i> che quindi erano forastieri; che il eeoolo era già cosi rivile, che 
i figli di quelli n*n rimanevano sdiiavi. Fero 1' alfranoa mento degli 
schiari domestici, «oine si vede, in ultimo non avvenne come per 
quelli della gleba per un principia proclamato: se non vuoi tenere 
in troppo conto alcune V'Onete leggi (nota di), ma più per uso e 
per la oiriltà dei tempi, diversamente e secondo i modi di ogni 
paese. Ben mostrerò cito veri schiari, a tutto il Cinquecento ancora 
re no arerà nelle famiglie. Un .perchè alt^i più tardi non scrisse 
così deir essere loro? perché i Mori e gT idolatri, della coi gente 
erano gli schiavi delle case a Genera, in l'oscana, a Venezia, non 
venivan conlati fra gU uomini? o forse perchè, questi, scarsi di 
numera, e perciò non tremendi come a Roma in antico, qnesti serri 
domestioi dico, nHlti, calcati, potevano tiranneggiarsi, e mai non si 
sentivano i loro lamenti? Pare c«n documenti io prorerò che appsso 
lo stato loro non era così perrerso in Italia come suona la voce di 
schiavo. Vero è ohe gli altri, cioè ì serri della gleba, avevano forza. 
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poteTano turbare la pace, e mutAre 1' economia di no paese; si proT- 
ride per essi per giovare a Be, e perciò più soreate ne e rimatta 
alcuna ricordanza. 

Vedo, parmi vedere, nel silenzio degli scrittori classici del me- 
dio ero in Italia, sottintesa una certa ^losia, un' intelligenza segreto,' 
una vera eongiur» di lutti contro gli schiavi massimamente delle fa- 
miglie, più vera che la supposta dal Rossetti dei Ohibellioi fra loro. 
Tinti a rincitori, amici e nemici, non li favorivano quasi mai, inte- 
ressati in solido, collegati a non li E^utare. Cosi vediamo Alberico 
quantunque nemico al fratello, accorrere ai suo aooeurso quando da 
lui si ribellarono le masnade di BasBano, che pare non erano del 
tutto serre. Ciò pareva essere, direi quasi, del diritto delle genti: 
siccome oggi in nn matameato di stato non si fa mai parola de^ ladri 
e restano rinchiusi ove sono. Oli schiavi veramente potevano essne 
tenuti per ì possibili rapitori futuri degli averi de' loro signori. Come 
nei tempi di messo Boma scioglieva i sudditi dai giuramento, coù 
essa fece, ma in pochi casi, sciogliendo le servili catene. Lo selo delle 
crociate occasionò cne altrove si tenne memoria di motti servi ohe 
prendevano la croce per divenire liberi; dopo, vi è nn grande sìleniio. 
Né pili tardi in Italia ricordo di schiavi domestici condannati dal Sant- 
uffieio, per fare loro provare il foco materiale prima dell' eterno; 
non ricordo di schiavi che si rendessero religiosi di qualche ordine: 
insomma pare che loro fosse tolto ogni essere umano. Ci volle dunque 
il grande rivolgimento della caduta degli Esxelini perchè nella Marca 
si rilevassero da quello stato i servi della gleba; nella Toscana ci 
ToUe la roviua de' Ohibellini a Campaldino, ed altre si fatte tem- 
peste politiche. Agli altri, rimediò il tempo. 

Onde io spesse volte pensando al ricordato testai di Vergerlo che 
spende una pagina nel racconto dell' avventura di un serro di casa, 
perchè il dottinsimo uomo, con esso aveva onde adulare ai prìncipi 
Carraresi, nel cui amare egli visse, pensando io che il sileusio degli 
altri scrittoci intorno gli schiavi non sempre include ignoranza, ma è 
specchio delia umana ingiustìzia (pag. 101), io che imprenderà a 
narrare e a cantare una storia di popoli, considerando che le nazioni 
spesso furono disfatte dai mali rettori che toglievano le vite, e quasi 
sempre dagli scrittori che fecero morire la memoria degli individui, 
non notando che i fatti, o i misfatti di un solo, io eemplicemente si, 

particolare dei serri" di questi messi tempi, frugando nelle 
scarse memorie che ci restano ancora, più usando T affetto che la 
mente. Beh non sì sperda dai mondo la ricordanza ed il nome di 
libere donne, e furono molte, che per amore a uno schiaro, oi pò- 
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sera la vita a la lor libertà! He Longobardi confermarono a' parenti 
r arbitrio d'' uccidere fra un anno la donna libera che sposaste un 
servo (Rothar. Log. iiì. Llutpraadi, Leg. 6. lib. IV.) — Qiae- 
bergam, „natiritate liberam, aed prò coqjuDctìone, qua se bembaldu 
Serro noab-o co^junxib, ad partem nostrani legaliter, et per judi- 
cium publicum post acquisitami à donata sehiaTa al rescaro 
Sofredo (Diploma di Lod. II. Campi, stor. eccles. di Pìacema T. I. 
Hur. dias. 13.). Non si sperda la ricordanza dello strazio di quelli, 
ohe costretti dalla fame, o da altra necessità, deron giurare ser- 
Titù per sé, pegli altri, pei loro figliuoli! — Tre Bassanesi, Irano, 
Paoletto, Daliamauno, giurano sicut servi et prò servia, nelle 
maoi di Alberico e de' suoi figli, ossia soggezione, o schiavitù vera 
(vedi doc. 203, 1SSÌ-) — A me manca la lena e pili il tempo a 
quest' opera giusta, nioralmente gloriosissima, ma difficile, siccome 
quella che dorrebbe dare parola air ignorante o ingiusto sileuEÌo 
degli storiografi, e coi soli vocaboli superstiti, ohe sono di ferrea 
barbarie, riedificare non una storia, come fé'' Vico, di antìckisaiiua 
sapienza, ma di ineffabili dolori. Molti dì questi vocaboli sono usati 
ancora, senza che se stringa memoria di che lagrime, di che san- 
gue grondassero un tempo; come punto non ne tocca la mente la 
vista del metallo a noi sì giocondo, cavato dallo schiavo bianco 
sotterra, libero però di morir di fame se esce da quelle caverne: me- 
tallo eh' egli stesso forse mai non vagheggiò, perchè Non fiere gli 
occhi suoi lo dolce lome! Con dime i fatti, farcbbesi ricomparire 
un popolo nuovo, ignoto ai suoi tempi stessi, il popolo degli schiavi; 
dal quale ne uscì forse mezza la generazione presente in Europa, 
— ed io non me ne adonto — ne uscirono il suolo buono com'è, le acque 
sane, 1' aria abitabile. Coù col fargli tarda ragione, aggiungerebbesi 
la storia di tutte le passioni avare dell' uomo, di questo animale 
tanto ricalcitrante al progresso e alla misericordia. 

S) pag. SU. 
Xe «ftttse e i monasteri n'>n potevano m inomettere i lor« tchiavi. 
Documenti che ciò provano, recati dal Muratori, taciuti dal Caìtìà. 
Quando le Jtanimorte potessero ptrmìttarc o vendere i loro uomini. 
Schiavi fuggiti alla chiesa. La manumisaione air altare, come vera-. 
mente ti debba intendere. 

Non SD perchè Cesare Caotù quando tratta dei servi ecclesiastici, 
non ci riferisca mai alcun passo del Muratori su questo argomenta; 
non foase per non istraziare gli orecchi del suo lettore con quello 
stile da sacristano, come ei lo chiama nell' „£z2elin da Romano" 
(pag. 181, n.l). Dei due scrittori, io non so qual più ai accosti alla sagre- 
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stia. . . . Pure, per non gli rincrescere*), riporterò pia ohe posso tosti io 
Ifttino, raccolti dalle opere di colui che per arar parlato rero non 
teme do di perder Tita tra coloro Che questo tempo chia- 
meranno antico. Nelle antichità Italiane (Uil. 1751), tomo I, 
dissertazione XIV, a pag. t56; „Iu una loTestitura data dai Gaaonìci dì 
Pisa l'anno 1136, ai legge: Et similiter juravit, quod homìnes, et 
mnlieres de Masnada de praedicto Soanello non habent vendere, 
nec donare, neque alienare, neque alìquo modo dirigere ad damnitatem 
praedictae Ecelesiae. ~ XT. t64. Diploma del 1194 conceduto al 
Monistero di S. Salradore ad Leones di Brescia: De Serri» rero, et 
Ancillis ipsi loco b, suo conditore in serrltiuni Monachorum Deo ser- 
Tientiun inibì traditis, qui suos fllioi, vel filias occasione alienandi eoa, 
Tel eorum filìos a serritio, Liberis conjuglo tradunt, aut e contea 
snscipiunt: constituimus , ut bìts de paterna, seu de materna genera- 
tione desceudunt, nullatenus afamulatudiseedant, sed in perpetua 
SerTÌtute permaneant* et in snorum parentum, Serrorum scilicet, 
conditione permaneant. — XV. 162. Non t' era anticamente Signor Se- 
colare, TescoTO, Abbate, Capitolo di Canonici, e Honistero, che non 
avesse al suo servigio motti Serri. Molto frequentemente solevano i 
Secolari manometterli. Non cosi le Chiese, e i Monlsteri. Nella Cronica 
del Monistero Beneventano presso l'UghellI, s' incontrane alcuni richia- 
mati alla Servitù, perchè l' Abbate senza permissione del Principe avea 
loro donata la libertà. — XV. 1 69. Presso 1" t.'ghelli, nel tomo IV. dove 
tratta de' Vescovi di Vercelli, si legge un Decreto di Leone Vescovo 
di quella Città, fatto sul finire de! secolo X, praesentia Judicum, Civìum 
affluenti» residente, appositis Erangeliis, et libris Legura, Ohartis 
contra Legem factis (si qua erant) legaliter invisis, nobiiiter accla- 
mante Populo, col quale furono di nuovo rimessi in servitù tutti coloro, 
ohe essendo già Servi delta Chiesa di Vercelli, per negligenza o vizio 
de' precedenti Vescovi, a jugo Servitutis in Libertatis Nobilitatem (no- 
tisi questa parola) transierant, et ipnam Ecctcsiam in derian et despectu 
habebant. — XIV. p. 14S. Presso i Monaci Benedettini della stessa Città 
di Arezzo, in alcune pergamene vidi una curiosa fatica de' vecchi 
Secoli, cioè la Genealogia di molti Servi di quel Monistero, dove erano 
annoverati i lor Padri, Avoli, Bisavoli etc, i loro Figli, Discendenti, e 
Collaterali, il loro avere, le fughe, le traslazioni, con is tu dio non minore 
di quel che adoperino i Nobili per tessere te loro Genealogie. È ciò 
fotto, perchè intervenendo talvolta le liti suddette, necessaria cosa era 
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il provare, ohe i mag^orì erano Serri: il che provato, si conchiudeva, 
ch« anche i Figli erano sottoplìgti a quel giogo, qualora coacludenta- 
mente non prorasseio di avere conseguita la libertà. Veggansi le 
Croniche di Monte Casino, Farfa, e Volturno, e si troverà, che ee a que' 
Honisteri, erano donate Corti, e poderi, legolarmente si esprimeva 
che quel dono oomprende"a anche i Serri. £ Leone OstioDBe nel 
Lib. L cap. 19. della Cronica Casinense scrìve, che da un Daniele 
Tarentino furono dati in dono alcuni Servi circa TAnDO 817, i Discen- 
denti de' quali tuttavia erano Serri del Monitteio di Monte Casino 
circa l'Anno 1100. linde (cosi egli scrive) noannlli nostrum nnnc 
uaquequaqne putant, de praedictis ejnsdem Daniel Serrìs eoa, qnos 
hodieqne habemns Famulos propagatoi. — XIV. p. MS, Che 
se gli Ecclesiastici aveano da hr quache permuta, rendit*, o compra 
di Servi, conveniva adoperare le medesime cautele, che si osavano per 
gli Stahili, affinchè apparisse, ohe maggiore utilità provveniva alla 
Chiesa da, quel Contratto." 

In prora di quest'ultimo asserto, D arotti un coro Uar io an- 
cor del mio. Le chiese e i conventi, per mantenere salva la santa dote, 
non potevan neppure permutare i loro scliiavL I vescovi nelle visite do- 
vevano inchiedere se i monaci o i preti avessero cambiato uno schiaro 
con un altro. E tanto andò oltre lo zelo, per la integrità del sacro pa- 
trìmoaìo, che fu decretato che un servo di una chiesa dato altrui per un 
altro, restasse libero sul fatto; dico: non quello che riceverà la chiesa 
in suo luogo, ma quello che dalla chiesa fosse rimosso e dato altrui in 
cajuhio^ laonde chi avrebbe voluto mai fare simili baratti ? (Fotgiesser, 
— non PoUeg^er come in Cautn — Comment. Jur, Germ. de Statu 
servorum. etc. libri T. Lemgoviae 173G, Libro II, cap. Ili, $. 1.?.). Chi 
leggerà i documenti pii sotto citati, non potrà essere indotto nell' 
errore di molti che credettero che la chiesa ciò stabilisse per rispetto 
ohe il servo stato nel tempio, non dovesse tenersi poi d^li nomini 
profanL Alessandro ni. rimprovera all' abate di i, Remigio, perchè 
avesse citato innanzi ai secolari i suoi serri, e non innanzi ai pre- 
lati del monastero; probabilmente perchè apparivano cose da non 
dover essere rivelate agli occhi altrui *). SÌ mutarono anche Ì nomi dì - 
que' servi, in „Berri, et homines ecclesiastici": il secondo 
usato anche sostantiramente. In tedesco, erano chiamati : uomini di Dio, 
di s. Pietro, Gotts-'Lente, ecc.; e tuttariauell' America alcuni schiavi si 
chiamano schiari di s. Benedetto. Furono nomati anche altri- 
mente, come vedremo; e ciò per fare sì fatta schiavitù dalla vista 
più accettevole. Da ciò l' errore di quegli scrittori — per lo più vo- 
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lonUuio — elle dal non trorare sempre nominati reramenta lerrì 
quelli presso le chiese, ovvero troTandoli chiamati con altre voci, o dall' 
avere aruto questi qualche special pririlegio, com' ebbero qualche rolla 
soltanto in qualche parte, come delrendertestimoDiaiiza, ne dedussero 
che generalmeute fossero pochi, e di condizioae non serrile. Chi ne può 
dubitare? „Iieddid!iiias coenobitia S. Maximi . . . eccleuas cum ded- 
mis, dote, doCalibasque maucipiis" (carta di Ottone J imp. an. 950. 
presso il Guden, cod. DJplom. t. II. p. I.). EnelDucange, alla voce Sci a- 
TU», sono allegate oart« e pririlep la più gran parte intorno reri 
schiari di monasteri. 

Quando i monisteri e le chieae poteTano rendere o manomettere 
i loro schiari, era: (. Allorché qaelli schiari fossero si ostisati e 
di bestiai natura, da non potersi domare (Potgiesser L. II, cap. IV, 
$. II.). %. Piuttosto che uccidere uno schiaro, era utile renderlo. 
3. £ra lecito ai vescori, sapendo che uno dei loro chierici si giacerà 
carnalmente con una ancilla, togliergliela, e renderla per allontft~ 
Dare la cagione dello scandalo [concilio Toletano IV, Can. XXIV.). 
i. Quando per un serro renduto, se ne acquistavano due. „$erms 
£cclesiae ab Ecolesiasticis non poterat manumitti," nisi dnos ejusdem 
aestimationis serros in dimissi locum snrrogarentnr" (Potgiesser, 
Xiì). IV, cap. Il, $. i, p. 673). La qual legge fu lodata da un con- 
cilio, come ^dotibns Ecclesiarum ralde salutare". 5. Quande às una 
rendita o manumissione la chiesa o Ìl convento ci atara b vantt^gio. 
Nelle poche carte di tali affrancanioni fatte da lu«^i pii, viene perciò 
data quasi sempre ragione perchè sì facesse queir otto, essendo contro 
i sacri canoni. Così nel 1Ì41 Scolastica badessa del monastero di s. Cri- 
stina di Settefonti nel Bolognese, manomette uno schiavo „pro decem 
tibris Bononiensibus sibi numeratis . . . quod denarios recìpit ad ntili- 
tatem iiliua Mouasterii S. Christ." (Mittarelli et Costadoni, Annales Ca- 
maldulenses. Ven. 1759. Tom. IV, pag. 583, documento CCCLIII.). Ntì 
133S, Guido abbate, vendeva a Bonato Albertini alcuni uomini (ibìd. 
pag. 304), senza dire il perchè; onde ai deve sottintendere con grande 
vantaggio; avvegnaché la chiesa, immutabile quando è costretta per 
le sae leggi, dee ir sempre per la medesima ria; e gli ecclesiastici bene 
stettero fermi in sul niego ai preghi di colora che roleran diventare 
liberi, ripetendo: non possnmns; e i canoni che in ciò li legavano, 
dicevano chiaro: „£piscopos liberos ex familiis Scclesiae od ccndem- 
nationem eoam facere non presumant. Impium enim est etc. . . . Tales 
igitnr libertos snccessor Episcopus revocabit, quia eos non eqoitos, 
sed improbitos absolvit (Conci!. Anrelian. IV. canon IX.). Nel YI delle 
Decretali si dice: ^praelatus ecclesiae non possit alienare ras ecclesiae, 
maxime mancipia"; e quasi lo stessoèinBuioardo(CollectioDecretorum 
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Uh. tIL ckp. 17i, 1S9.)- Fora secondo me, ìlraotaggio talvolta oi potava 
ben OBsere, b«1 fare un' epeiadi c&iità. Se un vescovo o abbate iiiaDO~ 
metter», eraaeiiipreperÌspecitiJeprÌTÌlegio, ostando i s&crl canoni, come 
»i vede nelle ^ unte al Ducang^alla voce Uanumia«io(p. Ì55. col. 3). 
Quando Bologna nel lìSG liberò que' servi che erano fedeli di cento 
ai^Dofì, non toccò quelli delle cbiese o conventi: ìtem dicasi di Fi- 
renze: e i due strumenti qui su riferiti, del 1241 e lììS^ mostrano 
che io non mi discordo coi tempi^ e cbe per quel servo ecclesìttstii-o 
a prezzo del suo riscatto farono noverate dieci libbre bolognesi, mentre 
furono comperati quegli altri dalla città di Bologna per sole lira otto e 
dieci (uota iì iuprìnc); ^d è ancora da provate che fossero della atessa 
moneta, ed è da computare il maggior pregio della moneta nel tempo più 
antico, e la bontà relativa dello schiavo. Spessissimo le persone ecclesia- 
stiche permutavano uomini, acquistando fondi, „Ootofredo abbate di 
sant' Ambrogio cambia due servi, padru e figlia, contra un fondo di 
pertiche 30. Il prevosto di bant' Alessandro di Bergamo commuta un 
servo con un altro, e coir agifiuuta di più di 8 pertiche di terra. Un 
fanciullo è valutato quanto un foodo di pertiche 1l>, tavole S, che un 
aegaàmmtK cedeva all' abbate di ». Ambrogio. Persone sacre si face- 
vano in tra loro simili presenti: Adalberto vescovo di Bergamo dona 
» certi canonici , . . „famulum unun . . . cum ux.ore sua ... et 
fitio suo . . . propter remedium et saluteu eorporis et anime nostre" 
(Cantn St. VI. 2!4. n. 11. ei Lupo II, 137). 

Tra gli errori popolari è che si creda che qualunque schiavo 
rifuggiato all'altare, restasse libero. Nelle declamazioni oratorie di 
certi storici, s! grida: „all' altare erano liberati gì' schiavi". Il Tau- 
gelo portò che dì queste creature, che appo gli antichi erano tenute 
quasi cose senz' anima e in conto di bestie, la chiesa dovesse stimare 1' 
anima redenta: onde fu impossibile ohe dopo Cristo la schiavitù fosse 
come tra i gentili. Ma appunto per questa èra nuova, fra Cristiani la 
schiavitù è molto più indegna. £ forse questa nova eguaglianza fu una 
delle cagioni del rapida propagani del cristianesimo in quelle parti 
dove gli schiavi oppressi erano in tanto numero, che il senato ordinava 
che Ttstissero come gli altri liberi, perchè guai se essi conoscessero 
quanti erano (Seneca, de Ciem. L, I, o. 24, ed Knhiopf voi. 1. p. 473.). 
Nelle catacombe di Roma, da me frequentate per anni, e in quelle di 
Chiusi, non mi venne mai fatto di vedere segnato sulle iscrizioni se il 
seppellito fu schiavo, o se fu liberto'). Ma più tardi la chiesa restituiva. 

' del B«- Bolli C'""^ '■ t- aw) UO lror»lo eh» pur 
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a,i loro padroni, gli achiaritif untili in grembo & Dio; però qnalcbo 
Tolta si facera mediatrice di perdono per essL In più coneilii è aodte 
decretata penitenza per dne anni a chi uccide il -suo Berrò siae 
conscientia judìcis. Non è ben chiaro le la duesa d» sé sola 
aprisse le porte a schiari fuggenti le mani di feroci padroni, in quei 
secoli bai, cioè quando leggi di principi benemeriti dello state eoo 
temporale duramente inibirano di rifuggirli. Pipino, come molti, co- 
mandò in tutto il reame che nessuno desse ricorero a uno schiaTo 
Tenuto d'altronde: „XII: ut Mancipia adrentitia et fugitira nutlus 
reciper* praesuinat" (P. Canciaoi, Barbarorum legea antiquae, Ven. 
1791. ¥ol. V. pag. ÌO. Capitnlare Pipp. ex Mahillonio.). L'asilo in 
luogo sacro era inTiolabile; e se redemmo ohe qualche rolta la chiesa 
restituiva gli achiari ai padroni, molte volte negò che ai traessero dal 
suo rifugio, e li ritenne per sé; e contenti in aè atessi gli schiaTi ri- 
nunziaraoo a ogni possibilità di manumissione^ più potendo inesai la 
paura presente, che an bene incerto e lontano. Ha pupe presso i gentili, 
i tempj, le statue, le are, erano asilo anche per gli schiari (Pignoriua, 
de serv. rom. Patav. 1694. p. 10. et seq.)- Che la mannmissione succe- 
desse all' altare, ciò non ruol dire che toccando 1' altare ogni schiaro 

It sUlo leriile, e poi confriiBUiidoIa onii IriAlEi mlll splltfS ulllUni, cka luti gong noti 
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restasse libero i ma qnesta non era che una forinola come tant* altre ; 
e un serro anche poterà aSTrsncarsi, o col rito longobardico delle 
quattro rie, o per istruniento dinottyo; iasomma in tutti que' modi 
come r atto di Cunizza bene ammaestra. Per le antiche forme. Vedi: 
,,HeÌDecciL, antiquitatum Bomaaarum" (etc. pars I, ad Institut. 1. 
I. TiL I? et Y) De in^enuia et libertinia. £ lo stesso nelle „recita- 
tionea, in elementa Jurit ciril." e nel 0uca,Dge. Tu questo un uso che 
la chiesa toUe ai pagani in una con gli altri simboli e cerimonie, 
santificandoli poscia con sapiente tolleranza. Bella qual cosa mi 
piace di far brere cenno. 

Per le cerimonie della chiesa cristiana imitate dai pagani, 
vedi oltre r opera delUaraugoni, quella del Mussard: „Conformités 
des Ceremonies modemes aree lei ancìennes, augmentée de la lettre 
de Middleton" (Amsterdam ì'iii. e in tedesco, le due edìz. di Leipzig 
1G96, e 1703]. Le chiesa ciò fece, perchè i catacumeui uscendo 
dalle catacombe e non potendo fuggire di non redersi tuttodì innanzi 
gli occhi le immagini idolatre, non ricadessero negU antichi errori, 
ma ci annettessero un' idea occulta e Cristiana. Di questo senti- 
mento è pure il cardinale Wisemaa nella Fabiola (Parte II. cap. 4< 
pag. 191. ed. Mil. 18g6). Le Rogazionì p. e. aono le Ambarraliai 
descritte da Tibullo, nelT elegia I del libro secondo, al rerso: . . . 
fruges lustramua, et agros Eitus ut a prisco traditus 
eztat aro. EVirgilio nell'Egloga Y, ha di un'antica festa Tenuta dai 
Siculi, ne' rersi . . . quam sollemnia rotaBeddemua, Njmphis, 
et quum lustrabimua agros. Georg. I. Y. 3iD. Nel di di s. Mar- 
co, la chiesa seguitò a, t3,rs te processioni che cadono ai 35 d' Aprile, 
nello stesso giorno delle Rubigalia, di cui anche Ovidio, nei Fasti, 
Lib. IV, ai riti di Aprile. È noto come molti autori supposero che la 
religione cristiana mol.o si giorasae de' misteri Eleusini. I primi Cristiani 
usaraiio spesso persino de' sarcofagi pagani, tutti a storie ed a simboli, 
per trarne uu senso morale. Tra le rappresentanze non abborrite e iiou 
scancellate dai cultori dell" eraiigelo, è quella di Ulisse legato all' al- 
bero, co' suoi compagni che h&nno turate con nera le orecchie, navi- 
ganti innanzi alle Sirene. Vedevano in quello il sìmbolo della croce e 
del crocefisso che chiude alle lusinghe dei rizii gli orecchi dei fedeli, 
nariganti pel mare procelloso di questa vita (S. Maximi Taurin. opera. 
Romae 1784. p. 151. e nel de' Rossi, Bullettiuo di archeologia cristia- 
na. Roma. Maggio. 1863). Non parlo degli arredi sacri: chi nou si 
ricorda che cosa fosse il Lituo, ora Pastorale, di cui uno antichissimo 
si può redere, pagando, nella chiesa cattedrale di Gorizia? Simil- 
mente mantenne le leggi serere, conformi a quelle de' pagani, contro 
gli schiari sui loro matrimonii con liberi. L' altare della dea Feronìa era 
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lo Italift famoso, per la manumìiaiotte do'Mrri, ed anche fn detta 
dea de* liberti. Rimane testimonianza della gratitudine alla dea di due 
liberti, in due antiche iscriziooi rerate dal Fabretto e dal Orutero. 
Che se si dicesse che quella diva pagana darà libertà tt chi, rolenti i 
padroni o nolenti, toccara le sue are, non si contraddirebbe a quello 
che è scritto iu Tito Livio, e io Servio, al commeato dell' Vili delV 
Eneide, al verso 564: ^^aseenti cui tres animaa Feronia 
mater, HoTrendam dictul dederat.,.? Ciascuno si ricorda 
che Erodoto scrive che presso gli Egixiani il tempio d* Ercole era 
au asilo per gli schiavi. 

Se dunque la obiesa meno avesse posseduto de' vani beui di 
questo mondo, da quanti secoli già per essa sarebbero stati liberati 
gli schiavi in tutto il mondo cristiano , e apertamente all' avrebbe 
potuto fare contro alle leg^ di principi crudeli, e non Invocarle per 
sèi Per pochi godimenti temporali di meno, quante l^rìme secolari 
avrebbe ella stessa risparmiato agli schiavi) Ed anche oggidi molte 
migliaja di quegli infelici, lavorano su terre delle chiesa, là nell' 
America. Per essere breve, ricorderò che nel Brasile i XII vescovi e 
tntti i conventi posseggono schiavi. I Benedettini e i Carmelitani sono 
i fiati più ricchi, e che più ne banao; a mille a mille. I Francescani 
mendicanti non ne comprano, ma ai tengono gli schiavi donati a loro 
per amor di Dio; potendo ringraziare in coro que' Negri all'alta 
carità che ci fa servi. Non essendo state abrogate le leggi ca- 
noniche circa il matrimonio degli schiavi, non saprei dire se vivano 
ili contubernio, se abbiano istruzione, e se loro sia dato godere di 
tutta le consolazioni della chiesa. 

10} pa.g. 88. 
Bolli di pontefici che non di rado dichiararono schiam i Cristiani. La 
chieHa lasciava altre volte pi&na libertà ad oynano di dire del suo 
governo temporale e di biasimare i mali costumi dei chierici. 2furatori. 
IclaBsici, ipittorì e i predicatori del Tre e Qitaitroeento. Petrarea. 
Dante. leaoi commentatori. La vera censura ecclesiastica muove dai 
concilio di Trento. L' Indice, Gli oblati e % Ministeriales, sdtiam 
delle chiese, Sposìtione ainhigua della loro condizione fatta dall' astore 
della Storia Universale, eomepure della questione: se la ackiavità fosse 
toUa via per opera immediata della chiesa di Roma. Si toccano guetti 
due argomenti. Opuscoli di Celestino V. L^ ancelle filatrici. Ancora 
della b<Ala di Alessandro IV. Il Vangelo fu cagione che in )/ran parte 
scomparisse la schiavila. L' America e i suoi schiavi. Il clero eatto^ 
lieo ivi mantiene ancora la schiavitA. 

Che veramente papa Clemente ? dichiarasse schiavi i Vene- 
ziani presi in guerra, troverai testimonianze ne* libri seguenti: Har- 
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•elio, „VÌta dai prioùpi di Vm^«'> (Tea, 1567. p. 65.), Balle ponti- 
ficie (Boin* 1741, ni, ÌU, pute H. pkg. 118—120.), Smbeliici opera, 
(BuileM 1538, tan. Il, p. 695.), nllarini, (tona cìtìIs « politica iti 
commercio do' VeDeBiaui" (voi V, lib. III. cap. I.), Libri, „HÌBtoire d«i 
Soieacei Hathéraatiques en Italie*' (Paris 1S38-Ì1 t. a. pag. 509.), • 
il Biot, riferendoli a lui, nella Hemoria: „De V abolitìon de T Eiola- 
vage aDcien ta Occideot" (Par. 1840. pag. 436.), Ballam, Hiit, du 
Bojen Age. Ugo Foscolo, nel discorso sul testo (p. 351X dà il «unto 
della bolla, E aelV opere; „DeUa Repubblica di VeneEia" (Le Hod- 
oier ISSO. voi. III. pag. 375.), e nC''^'>i>li>gia Della rita di Dante" 
(p. 511.), pone la presa di Ferrara nel 1310, Beno qnaraotacinqueBimo 
del poeta; ma il Horatori (Ann, ed. Nap. 300. 301), inreee la pone 
nel 1309. — Dero citare anll' altrui fede la detta bolla, non arendo 
io potuto mai roder V ediiione del 1741. Nel tomo 1 del U. BulL 
Ben. B. 1638, e nelle identiclie di Luzemb. 17S7 e 1741 (p. 184), 
non «i trorano cbe i bolle di questo papa: f cioè sullo Studio di Pe- 
rugia, 1 contro i Templari, e 1 sulla canonizzazione di Celestino V. 
Neppure nella Continuazione al Bollarlo (LuTenb. 1730: è il tomo 
ES. parte IH. della raccolta), cominciando dalla pagina lìS. ore di lui 
sono costituzioni SI, la raasiìma parte riguardanti i Templari. Indarno 
anche io cercai trace* nel libro delle „Clementinae constituttonea in 
cono. Yiennensi editae etc," (Lntetiae Par. 1561.). Neppure nel Wilk» 
^Ge4cbicbt« dea Templerherren Orden" (Leipz. 1816). n'^'^'^*' * 
papa poteat anferri" è scritto nelle Extraragantes Jobaouia XXII 
(tiU 13. Lntetiae Par. 1561. p. lOS. »). Feri simili bolle già ciUte nel 
testo, ed il seguente ordinamento di san Celestino V, bastano ad auten- 
ticare il contenuto dell' altra, di papa Clemente, la quale è stata data 
per cose temporali soltanto. Fra quelli che cadono in schiaritù perso- 
nale, nitem" è quel Cristiano „qui Soracenis arma sabmiuistrat" (op. 
Vili, sectio lU, e 15. p. 845). Nicolò V, nel US» (Bullar. tom. 1. coat. 3, 
$. ). p. 3f>l), ha pure una bolla onde si vedono i Cristiani, come ai 
tempi pagani, poter essere fatti schiavi di colora che li potessero 
prendere. £ssa pontefice, iri nel $. 1. ricorda di altri suoi antecessori 
che disposero com' egli medesima ora dispone assai chiaro ,coii le pa- 
role : „si persanas eorum [i mali Cristiani) capi contigerit, in servitntem 
et oapientium illoruin esse Tolumus, iu quorum ceciderint captionem." 
Citai le tante testimonianze, non per rana prora, ma perché 
questi fatti furono impugnati troppo da quelli che vorrebbero fosse 
il contrario, e da certi scrittori dì storie universali taciuti del tutto. 
Poi, da che la cosa è così, risponderò col Muratori, sebbene con un 
gigante lo non mi oonvegno. Nella conclusione agli annali d' 
Itttlia, ft ohi s' era scandolezaato p«roh» egli avesse dimostrato apet- 
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tanente: „cbe negli antJchi secoli non sì pot«ft oahsecrAre 1' eleUo 
papa senza il consenso degl' imperatori ^ oh» gli imperatori Caro> 
lini e i loT successori, per lungo tempo conservarono 1' atto dominio 
sopra Roma ed altri stati della chiesa romana, e che il prefetto 
posto in Roma da essi angusti vi durò fino a' tempi dì papa Inno- 
cenzo HI.' — che la Romagna, benché donata da Pipino alla chiesa, 
e da lei signoreggiata per molto tempo, fu poi posseduta dai re d' 
Italia ed imperatori fitto a Nicolò IIT — ohe trotiamo donato alla 
obieaa il dnoato di Spoleti, per tacer altri paesi, e, MÒ ntw 
ostante, miriamo egsi augusti tttttnria Eorratti e possessori dì que- 
gli stati," rispose: ^al censore ben conviene provare se può, che Ben 
sussistano questi fatti. E Benedetto XIV., non pronaniiò, crae si 
sperava per alcuni, la condanna né del libro né del suo autore. E 
ciò parve miracolo allora, non essendo qneiti i soli passi contrari al 
potere temporale dei papi (Annali, ediE. Nap. 1S,'V8. pog. 379 — 80, 
anno 1380; e contro Giovanni SSIl, an, Ì3a*0- Però il divieto di giu- 
dicare degli atti di Roma oome governo temporale, é di data re^ 
conte verso 1' antichità di quello stato. Papa Lambectini dnn^e, li 
attenne alle consuetudini éì una volta, lienctaè i tem^ fossero già 
iti in dietro. Così nel Trecent4>, i papi, i quali tenevano sé «tesai e 
successori ii s. Pietro, e ddl' nono che ebbe 11 loro tace prina, ai 
lasciavano ammonire da cTtiunque, di cose cfa6 non tiweassero il 
éomraa. Lasciamo di san Bernardo e d^li altri detter magni ohe 
Scrissero !u latino. Scorri tutti gli autori del buon secolo della lin- 
gua, « da questi scerni i pia devtatl alla ctiieBa, i -più pii, e pur troverai 
'Come vi si parli apertamente contro i mali costami del clero d' allora, 
« come le persecneioni politiche dv^ principi di Roma Bon giudicata. 
E qd-i pren^r6 la cosa un potio più da alto; lion però uscire 
dal mio argomento, parlando sempre della servitù, sia essa corpo- 
rale e del pensiero. Per lasciare de* novellieri e favolatori, come àel 
Giudeo del Boccaccio (nov. Il), e de' costftiiBi di certi frati de' enei 
tempi (n. VII, gior. 3), delle postille atroci contro i frati fatte at 
testo dal suo figlioccio Mannelli, dei due volgariizaisenti di Esopo^ 
Hove leg^adramente sotto il manto di qnella devota persona dì 
tneaser lo Inpo, e dd topo in sembiante ed abrto di penitenza, si tra- 
figgono i mondani costumi de' monaci de' loro giorni, e „lo possente reli- 
gioso di ciascuno ordine il quale fa setta contro a' suoi minori, poi 
{ falsi provinciali e gli falsi vescovi' eco. (velg. per nn da Sieina. 
Fav<^a Iti, IT, ed altre), ricordo il detto &ntos«, ripetuto da tanti 
scrittori di cronache e di storie, 'cioè conte venisse M trono, cerne 
regnasse, come finisse Bonifazio papa etUft. Conitf m4o3ié gitidì- 
cato e predicato uomo di larga coscienza, lo vedi apcMe n«l oemlnern- 
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tatori Mtìchi di Dftal^, presso bI verso: Tiaor ti asaolro eco. (iaf. 
^^7). la Giovanni Villani fa maraviglia queUo che ei pari» di Nicolò XII. 
e IV (ciao, VU, dì. 119>, del detto Bonifacio (TI, Vili), di Beuedetto 
XI, n'^''^ P^'' ii>vidia di certi de' buoi fiati cardiuali si dice il fecero 
per lo detto modo -~ cioè di veleno — morire" (VUI. SO). In Uatteo, 
hai della coulessa di Toreona come portava le Hupplicazioiu al papft 
Clemente VI (IX, e. S3). Chi mai potrebbe oggi tutte queate cost ini- 
puoemente ripetere? eppure dou trovo che i detti fosaero condannati. 
L' ascetico frate Cavalca dallo stile illibati^simo, e tntta pace, si rin-^ 
fbca talora pensando la vita luondana che meaavano certi grandi pre- 
lati; egli la descrive, e non ebbe aaateoia (Specchio di croce,, cap. VII. 
„poichè soBO fatti prelati^ e seg.J. E certe risposte poco edificanti dell» 
vita loro, bì danno dagli umili compagni di s. Fraacescs ai gran por- 
porati (p. e. Fioretti, vita di frate Egidio, cap. XXISJ. Caterina da 
Siena e scrisse contro le tresche politiche del papa con la Francia, 
e vetuie santificata. £ fra Giovanni dalle Celle, nelle sue lettere, che 
cosa non diase! e fu ascritto al numero de' beati *). £ per beato pure 
fu venerato Jacopone da Todi, cuore caldissimo, zelato^ della fede, 
die scrisse il cautico „Piange la chiesa, piange « dolora" e 
che anche noa *i potè teifer dal gridare: „0 papa Boaifacio, 
quanto hai giocato i^l mondo? — cantico levatp poi in alcune' 
«dixioai .... — Che se egli capitò male, ciò fu per la vendetta tem- 
porale di quel Qaetani si altiero, e nou della chiesa- to mi trovo aver 
notati, tanti passi di trecentisti • d' altri su ^uesio argomento, chfl 
potrei comporre una e*V"^Ì4 ^^' Vuaai e rei, costumi de) clero mini- 
mo e maggiore, de' reli^si e d^a oorte romana, narrata fu vol- 
gare da contemporanei, de T^e e Quattiocenbo." 

A comprovar^ di piìiqueste,c<m, cito alcuni codici della Uarcia-, 
na, dei lopraddetAi due secoli, e dei quali codici in altri tempi quivi 
io presi ricordo. — Vit» e morte di Cecco d' Ascoli (Mauoscritti 
inediti Ital. Classe VI. num. iìO). Sentenza di frate Accursio di 
Firenze contro Cecco d'Ascoli [CI. VI. 120 — 121.). Narrazione 
delle pise di fra G- Savonarola; è differente dalla stampata (CU 
V. n. 39.)> Trattato sopra e contro al troppo disordinata amore de' 
palanti, spesi al mente selle persone religiose, massimS aeute contro 
a quelli preiati che i loro parenti, quantiuique siano indegni e iosufll- 
oienti, promuovono alle ecclesiastiche dignitadi. £sso principia: ^A 
detestaiione e biasimo del soperchio amor de' parenti" (Mss. It. CI. I 

•} A ehi siisniiiB: SU mi ti qn' tenfl •• II fKan U po^olg 1 b«Il • t »alt. 
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eoi. 31.) — Se tutte quelle soae allora non reniT&no pubblicate, però 
si s&peTftDO dai poebi che le lepgeraao; e quale dì quei deTotÌBsimi 
arrebbe oiato pur di pensare nulla che patesao renire dannata dalla 
chiesa, ae allora la chiesa questi peniierì reramente avesse condan- 
nati? Sarebbe opera infinita se si Tolesse tener dietro alle cose dette 
dai predicatori. Bastimi accennare alle prediche eh'' aì tempi d* 
Ezzelino, santo Antouio recitara e a Padora, e per tutta l" Italia, in 
pubblico, facendosi ascoltare in silenzio persino dai pesci Eccone 
alcune sentenze (Sermones sancti Antonii. Par. IGil.): Modello del 
prete buono, del Tescovo buono, recato » ooafusiono de' presenti 
(?"'?■ 339). Preti e frati assordano il mondo per temporali litiga 
(p. 341). I TescoTÌ d' oggi sono ciechi: eoo la loro avarizia divo- 
rano i popoli (p. Ì61). I mal preti egli chiama: ^speculatori delta 
chiesa" (p. 3Ì3). Gridano sempre: porta porta (p. 3S9). L^ ayarìzia 
oggi lode alcuni preti, anzi mercatanti che tendono le reti dell' 
ararizia per pescare T oro; celebrano la messa per pescar qualche 
danaro, se no, no (p. 33S. Cantù. Ez. 161). Ed Antonio si dorè' 
santificarlo assai poco dopo la sua morte. 

E ciò si trova non negli scrittori ed oratori soltanto, ma nei di- 
pintori. Chi non ricorda quel!' opera terribiliBsima dell' inferno con le 
bolge e i centri e 1' altre cose dantesche di Andrea Gregna, dipinta 
in santa Maria Novella di Firenze, e quelle di altri sommi, figurate 
lunghesso i muri del camposanto E^ano, e come dice il Vasari, capaci 
dì spaventare una legione di pittori? Ti spiccano i manti e le cocolle, 
sicché pajono dauuaU per iscrìtto, ed intendi: Qnesti fur cherci... 
e papi e cardinali eco (inf. VII i6.). Chi potrebbe oggi porli a' 
tormenti? e pure quell' opere uim boocp esposte agli occU de' fedeli? 
e r una è allogata in nn» chiesa: né parve discordante colla sautità 
del luogo, sicché allora non venne ordine da Roma di darle di bianco. 
Altresì nelle tre gnu composizioni di Luca Signorelli nel duomo 
d' Orvieto: di che non voglio più dire, per non iuganuarmi, per la 
distanza del tempo avendole oggimai smorte negli occhi. Ha tutte 
queir opere di pennello, non iscrivono quello stesso che molti figurarono 
eon parole? Non così mi sono lontani dalla mente i divinissimi affreschi 
dì Giott« nella cappella degli Sorovegni di Padova — ahi malamente 
lasciata guastare! — ohe si dissero ispirati dalla viva voce del Poeta; 
che ricordo in una bolgia alcuni vaiti sottosopra) cotesti, per quelli 
ohe non han coperchia Filoso al capo ohe atanno ivi intomo, 
tj dicono che sono persone di chiesa. Se hai vaghezza di più saperne, 
vedi ni' illustrazione della cappellina all' Arena di Padova di Pietro 
SalvatJco" (Pad. 1836, pag. 6Ì pas.). Cosi nella pace dei quadri del 
mistico Angelico da Fiesole, in quelle dolcezze paradisali, pur sotto 
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i piedi agli Auledi del gìadùìo, mtrl Utlora £ i neri fraticelli 
a i bigi e i bianchi: e p^pa Nicolò V. lo roler& a tutta forza 
«vare arctreseoTO di Tirente, e fa dett« beato. Anche nelle altre 
cose erasi in molti casi più indttlgeati io altri tempi; onda nel Ca- 
dice ee«1ÌQÌaDo abbiamo una Uberissìnia protetta., rogata per man di 
notilo, dichiarata dai Trerigìaoi contro il patriarca ohe li arava 
pronanziati seomanicati e interdetti per cagione di certi beni mon- 
dani e non per altro rio (doc. Ì98, anno 1Ì9I). 

Ha dorè laBciara io gli esempi dei due nostri più grandi poeti 
politici di queir età? Heaaer Franceico Petrarca, colui che inreìice 
eontro gli scandali della corte deila babilonica Avignone, nel so- 
nettot Fiamma dal eiel su le tue trecce piova, e na ful- 
mina altri centro la caria, in quelli: Fontana di dolore, albergo 
d* ila, V avara Bftbiloniaha colmo '1 sacco*), ebe selle Bue 
Epistole non usa parole meno gravi (opera t. II. p. 7!9 et seq. Fpiat. 
stii.tit. 16.), non fu lanciato vivere in gran pace, e cantare 1* officio, 
te voleva, negli stalli dei canonici delle cattedrali di Parma e di 
Padova? £d io mi pento, che 1' ira terrìbilissima del cardinal Pog- 
getto, vennto a Rarenna per disperdere ai quattro venti le ceneri 
del divino poeto, scomanicarle, bmeiare il suo libro — Cogitavib 
Caligula de Homeri carminibns adolandia. Svetonio. —non 
tanto nascesse pel legame del sangue che il legato aveva con la casa 
di Francia, malamente disfiorata da Dante, a tutti sendo noto di 
chi fosse figlinolo (Petrarca, £p. sin. tit. VII. Il Hurat. an. 1319, dio* 
ben altro), e né meno in odio al solo libro della Monarohia, né pel 
reni scritti contro 1' avarizia e simonia del clero de' suoi tempi, 
ma più per le dottrine teologiche del poema, poiché si comprèse" 
ohe Dante s' era costituito riformatore principalmente di Ralìgioue, 
e che il poema fa dettato per la missione profetica olla quale di 
proprio diritto, e seiua timor di ncril^io si consacrò con rito 
sacerdotale nell' altissimo dei cieli" (Foscolo, la commedia illustrata. 
tom. III. nella nota in fine). Se il fiorentlli poeta avesse nella prima 
cantica i soli possi nel L terz. 17, 3Ì, della lupo, che nel XIX 3(t, 
della prima, e XXXII. 5Ì, della seconda ^antica ha drudi feroci, 
a la quale nel XXXIII i 5, pur della seconda, è oncisa, — nel VII. 16, 
XI. 3, della prima, de' molti cherci tra gli avari e di papa Ana- 
st^^o, — nel XVL 33, della seconda, che Roma si contamina Per 
confondere in sé due reggimenti, — o nel XXVII, 70, 81, 
di Guido di Monte Feltro, — nel canto IX. 44 e XVUI. 49, della 
cantica terza, it pastor fatto lupo, e la immagine del Battista troppo 

•> Snoalti ablaBuU arKicl dal Fmlinlnl, ghs pirliiidiiiiB lutto il irntaUaCKIo- 
quaUi lui. Van. ;tui«, it97. p, tM). Ap^iu dopo II «nellis di Trento «ui tarsM (Mtl 
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amftta nel ttoria d* oiro, mootrv Ma Pietra e» parerò e digfinao 
eume dice nel XXIV, t. 37, ~ iti asowa Mi XTU. 17, 28, di Bosi» 
fozi«, e d«1 p4pa Guatco elie ingknna Arrigo Settinv, ~~ e di lor 
pure nel XS.Z. Ut, 148, — nel XXL 40, ùò che gti dina Pier 
Bamiano, — e nel XXII. Sa, pure il grave lamento di a. Benedetta 
oontro la depraraiìone dei muiaci, ' — e nel XXVU. 7, 1' ira di t. 
Pietro medesimo contro certi mali pastori, ed altri passi, essend» 
qaeste tutte colpe che procedono dalia iufeiuità di quel d' Adam* 
e che noB toccano la fede, non li «Ktebbere acoeni t*iiti sdegni 
contro Dante nella corte dì Roma. Ha perchè ponendo nel purgatorio di 
Manfredi scomunicato che manda il paitor di Cdiensa a leg^r b«ne 
in Dio la faccia dell' infinita sua misericiwdia (purg. Ili, 41), ciò i^e 
forse nel senso li lega colla tersiiaoT' è il verso: Lo pan che 'Ipio 
Padre a nesmn serra (parad. XTIII, 43), e perchè feca dire che 
non bastano orazioni, ma ci vuole cor puro (purg. Ili, verso 141 . 17* 
133. T, 71. VUI, 73. XXIII 88.), ciò ohe anche la chiesa maepi», 
ma fu tratto Forse a peggior sentenza, eh' ei non tenne, 
ecco perchè Dante fu infamato poi come apostalo di eresie-, né altri- 
menti nel XV secato, né per tanti altri secali pei, .a Itoma luat s« 
ne sarebbe negata la ristampa. Nelle „memorÌG per la vita di ]>ante„, 
del Pelli (Ven. Zatta 1760, a pag. 1S6, nota 1), ai riportano anÉnrì 
cheto predicarono empio. Honsigoar Pontanioi chiama ribalderìe 
d i Dante (p. 495) le sue parole contro i pontefici. Si oaservi però che 
di Dante fa subitamente cominciato a detrarre dai claustrali, non per 
qaelto che dicea contro Roma, ma contro ^li ordini lom degenerati. 

Le quali cose tutte, dette per nya da principio, mi provano 
tutti gli antichi cotnmentatori della divina Commedia: perocché anche 
quelli che tacquero ed occultarono il proprio nome, che eerto a molti 
era palese, per timore dell' esempio delle pereecuztoni del maestro, 
del Benso più e meno ortodosso «ti questioni teologiche, o nulla s^ega* 
Tono, parlarono coperto; onde non so se nei versi raffroAtati di 
sopra, eglino mai avrebbero fatt« bad^ agii agginnti: buona pie- 
tata — fuoco d' amore, pio padre — baon preghi — buona 
Costania — buon sospiri — di cor che in graiia vira — ben, 
s'adori Là dove agli innocenti li risponde — preghi devoti — 
bene oprare eco. frasi ed aggiunti non posti a caso, ma osseli:- 
siali a distinguere la efficace, dalla inutile preghiera. ( medesimi, 
quando sodo a dire de' costumi dei person^gi ecclesiastici, non 
andarono tanta avvisati. Vediamo in fatti al conto XIX dcdl' in- 
ferno, ave è posta la puniziute de' simoniaci, le sposizioni stoiidie 
senza velo che ne fanno i commentatori coetanei. L' Ottimo special- 
mente, intorno Nicolò lU, e al XXIV del purgatorio 1' Anonimo, 
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Jacopo d«Ua Lana, iiit*nto a MartÌDo IV ^copioio maaglatorB", a 
al XXXII pui del porgatario di Bonifaiio VHI, e sei XVU del 
paradiso, di Clemente V. Coai da' medesimi, e coatni i medesimi, 
è detto nella idiiose al canto -raatenmo secoudo: ove ai uota che i 
citerei si teo^nò quello che È della gente che pei' Dio di- 
manda, e a tutto il canto TeatosiDio settimo del paradiso. Pietro 
di Dante, che sopra molte cose non voile ieologicare, e ad art» o 
Bon dichiarò, o rarvolse di piìi, mentre nel XXXIII dell'* inferno 
egli teota di giustificare 1' ort«doMÌa teologica dell' iuTenzione di 
Dante, ehe un demmaio g^vernaaie per 1' anima di un tiaditora, 
quante Tolte non otta antichi passi di tanto Agostina e di altri dottori, 
di acerbe tenore, per rincalzare i euoì dotti intorno gii ecolesiastioi 
dei suoi ten^i depravati? Similmente il passo del XVI, 33. del purga- 

ha r unghie fesse, Pietro dichiara che il sommo pastore ha la 
dottrina buona, i costumi nen ha: digerisce U precetto e lo mastica, 
ma non 1' adempie. 

Contro i^e qn^ accuse popolari non rispoudevaDO i papi sco- 
municando, ma giustifieaado sé medenmi per tranquillare le cosoienie. 
Onde a papa Boni&cie, per pn^arsi di simonia appastagli, e dell' 
accusa di usuipato potere, per far riconoscere legittima T elerione sua, 
fn meatieri die Egidio Cdonna scrivesse: ^De Benuncìatione 
Papae" (CoraSiini, innaa2Ì il libro del Reggimento de' prìacipL Fir. 
1858. p. 3!j, 38.)- Anzi la curia medesima ed i reicori, cernsuraTano i 
fatti de' pontefici, quando i pontefici non pronunziassero ex ca^ 
t'hedra. Sansa dir ciò ohe acriTcra Silvestro U quando ara an- 
cora Qarheito*), e procacciaTapelsaoTesccrado contrastato, — in tempi 
ohe pn non Mnera il precetto canonico che nn tcscoto non dorasse 
tramutarsi ad idtra sede più pingue, essendo binanellato spiritualmeute 
per sempre alla mistica sposa, né quello che scrireras. Celestino I „qaod 
nolentibus dericls vel popnlis nemo debeat Episcopos ardinari''CBibliot. 
Fatrum antiqua, Ep, IV, S) — senza dire ditutfce le Ticendevolì accuse 
dei pontefici stessi succedentisi sotto il secondo e terzo Ottone, nrai 
di Giovanni XXII (o XXIII?), accusato innanzi un ooneilio in 1S punti, 
tutte pecche civili, non fu data a giudicare al concilio di Vienna la 
memoria dello stesso Bonifano ? lonocenzo lU che volerà per la chiesa 
il mondo, già prima, in un concilio ebbe esclamato: „La corruzione 
del popolo è dalla corruzione del clero" (Concil. ecum. Lateran. XII, 
ann. 131&.Hurter, stor. d' Innoc. Mil. tom. HI, p. 406. Bianchi Gioviai, 

il «tnt mola tkt fMl, iMir «^tiilKU»! D. Jaliiti»«n F>;>iii. Tidlsel Hack, Garbar!. 
Wiei HIT. r.3«f. E nal Huxin. Ep. OacD. P>r. IBU. f < ■' »- *•< ">t. 1. r- M- 



ti6 p. m. o. ». 

storia dei papi. Torino 1860 e seg.). Nox troT« ch« dalla Muta inqui- 
sizione di questi tempi renissero bruciati uomini lolo per a7sr detto male 
del ^Temo temporale de preti. 3e mi risponderete citando T antico 
Arnaldo da Breacia, ed io risponderò: che oltre le me predieaiiooi 
contro le ricchezze del clero, e' si facevano fatti dai sooi seguaci; se 
dei Savonarola, ciò non è per esempio : perchè con la ana morte si 
trattava di abbattere lo stato libero di Firenz» per ridarlo ad uno 
de' Medici. Ha ciò fu appunto vicino quei tempi dorè a Roma 
parre die lasciando che si potessero mettere a censnia le opere 
della curia, o i costumi privati del papa re, quelle cose rica- 
derebbero in danno della chiesa, da che Lutero giostrara con 1' 
arme del rappresentare la vita giojaia di papa Medici, e moTOTa 
dnbbii sulla infallibilità sua. Da quel t«mpo , ossia dal concilio di 
, Trento, ha origine la vera censura ecclesiastica, anche in cose lai- 
cali, e il dover tacere di tutto; e più venne interdetta ogni filosofica 
idea ohe non fosse prima dai teologi approvata'). Poiché per 1' ardi- 
mento di un fraticello della Germania, eh' avea detto che lo Spirito 
santo vibra direttamente snll' anima dell' uomo ano lame divino, 
più splendido che non è il lume riflesso, onde anche i gindizi della 
coscienza in un laico, potevano, a suo dire, ess^ bastanti per inter- 
pretare la parola dì Dio, a molti parve di potere andar innanzi 
senza Roma; il popolo tentò di separare le due persene, di p^a a 
di re, dubitò della in^Ubilità sua, e la navicella di Pietro fortn- 
neggiava in grande tempesta. Fu allora che nel concilio di Trento 
si fece il novo Catechismo per determinare più chiaramai^e il dogma 
cattolico, si fecero infinite proposte per provvedere di assicurare da 
pericolo il potere temporale ed unificarlo per sempre con lo spirituale, 
esercitando domìnio sull'Universo; cosi almeno asserisce uno scrittore**), 

•) Co .olooheii, mi •■ppi*, ilm paL bo« olw lo •isim aon «"o imbmIo ir»- 
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e cosi Terrai in certi auto^mG della biblioteca di Parigi , iiitvriio 
alle cose da rifocBiare nel catechiama KoJimiiu, cliu Biani^hi GìdtÌiiÌ 
pubblicò nel auo foglio di Torino (dal 1S49— 51}, non sa se ristampati 
dal Tosti. Allora si trascorse nel teniporalo. Segno alcuni punti: 
nei 1549 la pirima edìsioue dell' Indice fatta a Roma; rifatta nel 1557, 
ed aumentata nel 1569. Un indice fu stampato a Venezia per opera ar- 
ehiep ili copale di monsignor della Casa, che dimenticò di proacrìrei'e le 
sue proprie pò mìo ossene, del Forno e dei Baci. ~ LaCougregazione 
deirindìce col tìtolo di Sacra *). — Paolo IV. „siuudius censor.lìb- 
rorum orbia terrarum". — Pio V. — Giordano Bruno. — Fra Paolo 
Sarpi pugnalato sul ponte Diedo. Galileo e parte de' suoi scritti 
perduti per sempre. — In conseguenza , V itiquisizìoue Sp^uuola 
nel 16(4 decretò „clie da tutte le edizioui di Dante, con esposizioni 
e Senna, ai abolissero tre alliisioui contrarie ai papi" da che i va- 
lentuomini, dire Ugo Foscolo, non iie vedcTaiio pili che tante (Fo- 
scolo, disc, sul testo, pag. 84, sez. 46, pag. 43ì. sez. 106. ~ E nel 
Dajite del Volpi, Cornino, 17ì7, tom. t, pag. 43, nella serie delle edi- 
lioui). Quindi i Gesuiti s' impadronirono di Dante, per ispiegarlo a lor 
modo, fino a roler far credere all' Italia addormentata che, tranne 
pochi Tersi, tutto in Dante fosse mondiglia; e il padre Bettinelli, se 
ne uscì con le sue flettere di Virgilio agli driiadi." Fo)<cia, a poco 
a poco si Tollero impugnare ì fatti storici incontestabili, i pensieri 
■) L'iidlge (ndà jeaipi* >c sreici suda eoi àiilii, eli* In iidiIId adita ftRoiu fjig. 
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medesimi di Dnnte intorno la memoria di alcuni papi. Non so se a 
tutti larà nota il libello del molto Teverendo padre Innocenzo Bat- 
cetliiii (Mil. noi), il quale si propose di proTarc ad evidenza che 
Dante, nel lU deir Inferno, non intese parlare di Celestino V, come 
Pietro di Dante, V Ottimo, il Buti e se »oi anche il Petrarca (de 
rit. solit. loc. cit.) suppongono, ma di Esaù, come accenna il Boccaccia, 
e come pare che creda l' Imolese. Altri poi disse che Dante intese 
della rinunzia dell' impero fatta da Diocleziano, dimenticajido il canto 
XXVII 35, dell' Inferno, ore il poeta, con amara ironia ritorna sutl' 
argomento, quasi gli dolesse di non essersi spiegato bene fin da prin- 
cipio, e per tutti. Anche pei moderni (Barlow, „{1 gran rifiuto". Lond. 
1862. Trubner). 

Koi che viviamo in tempi migliori, non rolendo parlare che 
d'opere umane e non della fede, accenniamo ancor d' altri fatti 
i qnali alili schiavitù in generale si attengono, e di tutti i tempi, 
e che pur fan dubitare ch'essa fosse abrogata dalla chiesa romana. 
Basterebbero le cose dette nella nota precedente. Pure ne soggiun- 
gerò ancora. Troviamo die assai tardi iu Germania ì vescoradi 
cattolici di Mfinster e di Osnabruga rinunziarono ai secolari loro pre- 
tesi diritti sopra ì servi delta gleba, cioè non innanzi al 1707 almeno, 
iu cui la prima, auoor poco ricca edizione di Colonia del Potgiesscr 
comparve alla luce. „In Francia la servitù della gleba strascinò le 
funeste sue traccìe fino a Luigi XVI.; e appena sotto il ministero di 
Turgot, deposto nel 1776, furono sciolti alcuni servì dipendenti dalla 
badia di san Claudio"') (Cantù VI, 287), Oggidì nell" America, i ve- 
scovi e le chiese, e i luoghi pii, sulle toro piantagioni hanno gli schiavi 
numerosissimi (pag. 183, 188, 205, Ì13): ciò ripeto tante volte, perchè 
è troppo gran fatto. H Muratori medesimo (ant. ital. XV.) cita e con- 
ferma l'asserzione del canonico Abbati (dìstinz. 54) nel capitolo: 
Episcopi, et de rebus Eccles. non alienandis, a far vedere 
che le chiese e i conventi si tenevano gli schiavi. In molte cronache 
antiche, leggesi di privilegi dati a chiese ed a vescovi, di giudicare i 
propri schiavi. Cito uno amplissimo, dato al patriarca diOrado, che 
ricorda il Dandolo, nella sua cronica (Chron. li b. Vili. cap. 14. pars. 
17.). Che non li potessero manomettere, è stato dimostrato abbastanza 
nella nota precedente. Il Biot, autore tutto cattolico, ad ogni pie' 
sospìnto dimostra come molti, o per divozione o per la propria miseria, 
li donavano per ischiavi aUe chiese, e con sé 1 loro figliuoli. Si 

<•) ,S. Cliadlo . . . Appsit ni aaiio mnla * liMoorin dioclié [li nkltantl di 
qnaiM nolo TiH«uituiiu U In UImiU. Schiavi arlio dipprlaa dil ManBoI di qnoil* 
elKà; « illanbé uno itruieni ;ol cono di un una >■ quaiU Mrr^ liioipilU* vin 
■oKjlocniitii, TBiim TendBlo eomt leliUTa- (Lbt)', Qooiiftfta iarHoanti aoc irid. di r.T. 
Van. Auloualli, 184» pk^. 8T}. 
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chiamarano Oblatj; benché questo rocabolo, come tant' altri, se- 
condo tempi e luoghi, esprimeTa o Bolo 1' entrare a qualche religion» 
a TÌta monastica , a più e meno durft serritù, come redremo più 
innaDEi. I Hinisteriales delle chiese erano del tutto aervi. 

Intorno a ù fatte rive doti ecclesiastiche, redi il trattato del Pot- 
giesser „de conditione, de operis servorum (1. 1. e, IV. §. 8, 40, 41). 
Nel Du Canore, al Tocabola Ohlatì trorerai più chiaro degli offerti 
(tom. IV. p. 674. col. S. giunte); ri si Tedouo alcuni privati dell' eredità 
patema secondo la regala di s. Benedetta (p. 677. col. 3); ed è ri" 
portato di UDO che con la corda al collo „cum esset Tir ingenuus, 
obtnlit Deo omnia sua, atque semetipsum ad serrum". £ nello stesso 
docamento riportato per intero dal MabiUon (de Re diplom. lìb. Vi, 
coroll. IV), sono pure queste parole: ^Rainaldas, liberae conditionis . . . 
se ìpsiim BUosqae ... in servitium tradidit . . . fratnim b^jus loci, 
reputans se . . . sicut unum qucmpiam de servis eorum." Ed alla 
Toce Offerti (pag. 678. col. 3), che sono gli stessi, si parla di quelli 
che erano da catturare perchè fuggiti dal chiostro^ onde sebbene 
essi si chiamassero anche Donati, nuiladimeno si rede che molto 
spesso erano reri schiavi, Cibrario cita due carte del monastero di s. 
Maurizio di Agauno, dorè per vero dire i descritti non sono del 
tutto schiavi (Ecun, I, 65—67.). Così LI Raumer riferisce altri esempi 
notabili di donazioni dì persone povere a monasteri (t. V., p. Il in 
nota), o d' altri che con la sua persona Offerse a Santa Chiesa 
il suo tesoro. Tra essi vi è un documento del 1!36, di un padre che 
dona la sua propria figliuola alla chiesa di s. Gallo, allora amministrata 
da monaci; non si comprende come la fanciulla potesse servire in questo 
convento, perchè il tempo dei cosi detti conventi doppi, o misti, ove 
stavano ad albergo, lodando il Signore, sotto un medesimo tetto monache 
e monaci, ero, mi pare, già quasi scomparso (Vedi ti Mutiaelli, lessico 
Yen. 1851. p, Ì69. Le storie del convento di a. Zaccaria a Venezia. 
Dorasio accademico Agiata, ossia Agostino Gradenìgo, lettere due, 
che provano qu&lì fossero a Venezia questi monasteri. Zatto. 1760. 
Tedi nei dizionari eccleat astici, alle voci ^monasteria duplicia"), *) Più 

TedoM MI* »>e «tiara glnnta ■ tilg, oke ogni (Mala. In rliilmdg su U quiU «hloiM 
enn«fnidlli, bene potei gHdvgU la csr ma: Vadl cbe |:im aoD Kl >1 dao *1 
naor Qia mKDTM klluBBileU laudala dai noiì datti Mgiaehliil. omÌ> nsMnnii ban* 
unalll Tlilutiii di mnulie, contro i itvM la TopnbbUci TeiaU Bnilaaiit* doralla bau. 
dice geriHuIms lare'- "Bl IBttO^ Glufus, in H. C.) fa Falla dacraW .egnt» nios fai 

eanmiltaat in noii»l«iil> UonlaUiio DoeUng Veneti nnia.- Mal ISSS (IS. Laflio, 

In N. C.) il doiétta pnlbiia ai nll|latl di «aalanqna etdina, di «ilTat* nei aanulari 
di Bosacha .là r*' ^1«M. tè par tana*. Hai 14IIS il Conil[lls del I- <14. Gei.) viatava 
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ttftliirale è la donnwone di un'Eafemia, madre, che per dprotione 
a un abbate gli fa presente di nn «no picciolo bellissimo figliuolo 
maschio, con porzione de'' beni di quello (Muratori, 67.}. Certo quel 
fanciullo potea dir col poeta: Mia madre a servo d* uii signor 
fn! pose. Da altri documenti del Ranmer apparisce, che molti 
erano serri. L^ ultimo eh' egli allegR, mostra uece^sarìti la espressa 
di eh istruzione del padrone, perchè questi donati TÌtenessero il jus 
fori ed altri diritti. Donarasi per lolìto alle chieee un inanso 
di terra con due serri lavoratori perpetui, o due con qnattro. Gerardo 
conte ecc^ offre ai canonici del dnomo di Firenise parte dei propri 
beni" et omnes serros et aneillas meas etc. et omni tempore 
diete terre et persone in propietatem d. canon tee pemaneant 
(Arrhiv. dei can. del duomo di Fir. cartepecore. n. 9. anno lOTJ). 
Tn diploma dt X'go re d' Italia conferma certi schiavi al monastero 
di a. Zenone a Verona (Murftt. XV. p. 167). Qnauta gran copia 
ne avesse il monastero di Farfa, si può leggere nella sua cro- 
nica pubblicata dal Muratori (Rer. it. XII), In quella del mani- 
stero di Volturno (ibid.), è il catalogo dei' suoi setri, e un placito, ih 
cui dopo aver conteso alcuni di essere persone libere, finalmente si 
danno per vinti con queste pietose parole; „Vere de nostra liber- 
tate minime probare possumus, quia Patrcs nostri, et Matres no- 
Btrae Servi et Ancillae fuerunt de praefacto Monasterio," Anche nel 
toso in un placito tenuto da Costantino vescovo dt AreEEo, un certo 
Giovanni ,,profereiis se liherum hominem esse, nulloquejugo Servi- 
tutis innexura," mancando poscia nelle pruove, e convinto da! testi- 
niouj in contrario, „professus est se famulum esse jam dicti Honas- 
terii, ac insupor junctis manibus se ip^um in raanus jam dicti Gui- 
donis Abbati; ad famulatum tradidit." Il Muratori nella dissertazione 
LXVH riferisce di altri che si danno a chiese e oonventi per servire 
in tutto il tempo della vita loro; e ciò per devozione. Ve de si adunque 
che gli ecclesiastici possedevano tanto servi della gleba, come ho già 
dimostrato, quanto schiavi domestici; come pure altri nomini, alcuni 
de" quali se non facevano opere del tutto servili, non potevano però 

•oU m<M[Dl di liueheruii da (enmlne. p*c iDicodnnl usi nunxWrl di donna. ■ dtU* 
dal ItSS (XIX lUIJ. In PiifUli]. coidanniiida et» ami tetti pBceituci ■ due ubI di pri- 
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Bsaaclia, uà laklaia di ìi anni, pel pmiaa di W llia di ganarliil. Il Cibiailo ne pgl 
kU» 11 auaw (opauoU eli. paf. 7b). Nal Itai (11. Satt li laiata), asadaiiall fn»i 
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lerarsi dalla suggezione del corrento a cui ti erano con le e«se Iom 
donati, sia per volere proprio, sia DoatTetti dalla patria podestà. In- 
torDo gli ultimi è trattato nd Leuìco „AllgeiueiiiPS Kìrehen-LExi- 
CDu, pubblicato dall' Asohbach (Francoforte t. M. 1847, e Magonza), 
alia Tooe obHtì, Non bene dn tutti SÌ arrerte che Klioblati, coa« 
nastrai, ed erano monaci, ed erano una specie dì serri; s cbe qitell' 
atto chiamarasi ^donatio de »e ipso". Non li confondano con qnesti, 
gli obUti di cui ai parla in tante bolle di Gregorio IX, Leone X, 
Clemente TlII, e Paolo V. lu italiano si chiamarono Offerti; e primo 
Hcrivendo V usò Marco Polo, dove conta che sono nelle parti d' lodia 
„certi moniiteri d'iduli, e arri molte doDielle, e fanciulli offerii dai 
loro padri e dalle loro madri per alcuna cagione" (Milioue. I9| ed cit.). 

Persino i parrochi anrano terre con tali «errij e quelli che 
aon areraqo terre, tenevano BcbiaTi nelle lor case. Faccia eouoscere 
per la prima, rolta an documento ohe giacerà inedita neir arikirio 
delPoapedal di Trerìsp. AUi 10 di Febbrajo U4t,<Matteo da Sei» 
timo — che. d forse lo steeso medico molto nominato nelle reccbie 
carte municipali (redi anche ne' miei doc.) Matteo da Treviso — iu 
retribuiione della cura di Benedetto dalle Croci parroco di », Ge- 
reniia aVenecia, ha in dono dal medesimo prete cortese uno schiaretto 
di J5 anni, b) Farmi di certo che fosse dell' uso retribuire dell' opera 
BUA il proprio medico, dandogli in pagamento uno o più schiari. Fran- 
cesco Novello di Carrara, nel HD5 ricompensò maestro Giovanni da 
Genova del servizio prestatogli come medico, donandogli una volta 
una schiava nera etiopesaa di anni 30, indi una di ìì aoni, prima 
India, poi al sacro fonte chiamata Bar bara (Oejmari, Ann. di Padova, [I. 
p. 311. an. 1156). Io faccio conoscere per la prima rolt^ uu altro istru- 
mento, tratto dal medesimo archivio, per cui pure uoa schiava è data al 
medico in cambio di danaro, ej Se dunque circa la schiavitù il clero 
non sentila più altamente, ne faceva diversamente dai laici. Per luì 
assai di lieve si comprende come a cotanto esempio francheggiate 
anche quelle persone, ohe pel loro officio di ministri di luoghi sacri 
moralmente stavano assai presso all' altare di Dio, non abborrissero 
dal comperare e dal vedere 1' umana carne innocente. Pubblico un' 
altra carta inedita, ore appare infacceudato iu aegozii schiaresclii 
un Bonaparte, coMaldione della venerabile confraternita della Bea-- 
tavergiue del Battuti, ossìa Flagellanti di Treviso d). 

Ma il Cantù per riportar documenti a provare che il cloro „Bom 
avido di personale interesse" (St. uu. VI., 331-1, nota S4>, 
regolava con dolcezza gli obblighi delle opere servili, cita la detta 
mite parola di oblati, cita T uitica legge degli Alamanni (tit. 1), la 
quale ebbe luogo per alcuni casi soltanto, ralse in certi tempi, e non 
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pei serri reri, tutti t, diacrerione decloro padroni. Se ad eisì piacerò, 
nulla era lasciato ai meschiiii; non gli stnuDenti da laTorare; non 
una pecora sola, nudrìta a st«nto nel von proprio tugurio coli' erba 
raccolta pei margini delle TÌe; non i pochi oboli tratti dai bioccoli 
della Bua lana lasciati tra gli spini de' cespugli; tutto tutto era d«i 
padroni, per cui larorare doreTano se anche per la mortalità dei 
loro compagni mancipj il iaroro crescerà duramente; recdii impo- 
tenti, tenerano la rit« per mercede. Similmente il Cantù cita a 
suo pro la legge Barara (cap. li). Ha perchè non riporta egli U 
titolo XX della stessa legge d^li Alamanni, ore si ordina che ne 
ai rescovi nò alle chiese sia permesso rendere uno schiaro, neppure 
■ e il pietoso compratore lo rolesse mettere in libertà? 
Perchè, a proposito delta dolcezza di quelle opere serrili, non àtò 
egli quello che è scritto nella quattordicesima dissertazione del Mu- 
ratori, a pagine ISl del primo tomo? I serri di Lìmonta, schiari 
del sacro monistero di s. Ambrogio di Milano, mandano roei di dolor 
disperato a quell* arcivescoro, perchè Ì loro prelati kd essi non do- 
rano più un'' ora di bene e patirano che si traragli assero e ri* 
finissero dalle fatiche. Ecco le parole del testo: I detti serri ri 
lamentano dolorosamente. „Quod ex parte Gadulfl, qui jam dicto 
Monasterio praeerat maximam paterentur Superimposjtam.^ In che 
consistesse questa giunta di aggrarit, Io spiegano, dicendo: „Snpra 
id quod debet, Censum a nobis, atque Narigiura ezquirit. Animalia 
nostra Prepositus ejus Fedelbertus injuste aufert; et oliras centra 
consuetudinem colligere et premere sire calcarium fitcere precipit; 
ad Clepiatjs quoque rolentes nolentesque ire, et rites illio amputare 
centra consuetudinem jubet. Et quod p^ns est, muttoties nos grana 
flagellare, et Capillos nostros aufert, sicut in presenti cernitis, pre- 
cipit. E perciocché V abbate insisteva che costoro dagl' ìmperadori 
erano stati donati al Monistero per Serri, e poter egli perciò coman- 
dar loro in ciò che volerà; rispondevano essi, che sotto gì' Ìmpera- 
dori altra obbligazione non arcano i loro padri, ed assi, se non 1» 
seguente" . . . che essi descrivono. Se dunque in costoro, che pure pel 
diritto, o almeno per TaHire che loro era rimasto, di richiamarsi di 
tante anghene mostrano di non essere del tutto serri, si usava 
cosi duramente, che non airanno sofTerto i reri serri? Che ciò 
potesse accadere, è argomento a dare per eerto che spesso ciò accadde. 
Imperciocché l'uomo, il quale chiuso tra sue mura inriolabili, si rive 
sicuro di non dover rendere conto mai a nessuno dell' opere sue in 
questa rita, può portarsi ingiustamente, preraricando massime incon- 
tro chi egli tiene tanto a rile, ed ha in tutta sua balia. Qualche rolt» si 
dovette vietare ai vescori di mutilare i loro schiari (in concilio £me- 
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rit«nae, au. 606). Qualche Tolta ai sacerdoti ai TÌeta la natitaslons 
d«ì loro st:hiaTÌ (in e«nc. ToletaiLO undecimo a. 675). £ per scendere 
al tempo dellamiaitOTÌa, leggaiii quest'altro fatto: ^ La Roine lil anche 
mere S. Lojs .... oj dir? que les Chanoiiies de N. D. de Paris 
avoient emprìsomiez piuBieurs hominei et femmes de corps qui ae 
lenra pouTOÌent paier leori tailles, et aToìent en la prison mault 
de meBaisei. Parqiioi la Roine qui ot graiit pitie", etc. fece rom- 
pere le prigitmi dei detti caiiouioi, e molti veri serri fece affraacare 
(ChronicoD Ternaculum MS. ex Brbl. Memmiana. apud Can|^nm. addit. 
tom. IV. S55. col. ì.). Pariinente il Tedere negli atti prerednto e 
punito il caso di fuga anche di schiari ecclesiagtioi — p. e. nel lotto 
citate diploma dell' arcidiacono di Ferrara — e T eaiere stimata opera 
stiBta il liberarli, assai chiaro il dimostra. Ha qui la coudizione dei 
serri durissima anche sotto gli ecclesiastici, Hi stringe a segui- 
tare alcuna giunta Perchè tu reggi con quanta ragione 
il Canta s' argomenti di prorare il contrario. 

Oltre la derozione , T altrui miseria ìmpinguara i heni delle 
Manimofte; e j delitti commessi. Diocleziano e Massimiano rietarono 
di fe,re serri solo per debiti contratti e non potuti pagare (ced. Justin. 
ut aotiones. L. ob aes alienum); eppure in persone ecclesia- 
stiche abbiamo rinnorati si fatti esempi. Leone si dà per ischiaro a 
nn saddiacoBO della ofaiesa di Ferrara, perchè quello area sborsato 
trenta lire per esso che ora non gli poterà restituire (Muratori, Anti- 
qaitatum Italicarum dìss. XIV ; pag. 837). Per pagare il censo alle 
ehii>se, si metterano in mano delie chiese stesse i propri serri col 
loro peculio, acciò larorando indefessamente soddisfacessero pel 
padrone di tanto per annoj e più i maschi che le femmine (Fot— 
giesser, lib. Il, cap. 6, $. XV). Diocleiiano e Alassimiano rietano 
dì rendere i figlinoli, acciò che non nuocesse ai figli inuocenti il male 
de' genitori (cod. Justin. De Patribus, qui filios etc. L. Liberos ett). 
Nei citati opuscoli di s. Celestino papa, in un ordinamento si dice: 
nn prete sposa una lìbera; i figli, pel delitto del matrimonio del 
padre, restino schiari della chiesa „in cujos injuriam Sacerdos m. 
coirtraxerat" (op. 8, sectto Iti, cap. 3S). Esso è della tarda data del 
lt94 incirca, tempo in cui nell' Italia, solo Idolatri e Saraceni, quan- 
tunque poi battezzati, orrero i loro figliuoli, si tenerano ancora schiari 
nelle case dei laici, ai quali da antichissime leggi ciriti e canoniche sa- 
rebbe stato vietato di tenere per schiari i nati da genitori battezzati 
fp. S09J. Sìa dunque che s' intenda che questi innocenti direntassero 
serri della gleba, sia schiavi della chiesa, Non doreansi i figliuoi 
porre a tal croce. Più sotto, negli altri esempi, e in quel dì un certo 
Lupo, redreao la schiarita presso una ehiesa, inflìtta a dura puaieione 
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d«i delitti fatemi e ntateniì. San i^eoas 15, n«4 1031 are» deere(*lo 
ehe te doDoe, le quali nella cauta -città aresaero conoBciuto carnalmente 
no chierico, foiaciio icbiaTe del palsEZO Apostolico laterauease. 

Ora [1 tanto, affaticar che ^iova, ... al Cantù? se cglì 
medBEJiao ohe, lasciando nell' obb)ÌTÌone gli opiiaroli di Celestino, 
dice contro Guglielma Libri, oonlro Melchiorre Gioja (VI, pag. 189, 
Bota Ti), perchè aiseriscono che non è la chiesa che abbia fa.tto 
ip&rìre la sciiiaTitù (Hist. Mat. — Noto prospetto delle fteienxe econo- 
miche. Mil. 1SI5— 19 p. ni.): cosik ripetuta dal Guisot (Uiitt. ci^ 
rilisat. Enrop, 4 lec), se Cantù medetiimo liico, forse per difetto di meoio- 
ria, poco prima nel senso loro acrirsTa: „un genarale pTOFodJnieuto per 
abolire la achiaritù mai nou fu preso. ... Le chiese, eh' eraUo stale 
di tanto sollievo agli Bchiavi, furono di ritardo alla totale Loro 
affrancazione .... Perciò servi della gleba in Italia, troT&OM an- 
cor» ael «aiolo XIV" (VI. 1S7). Ail' ultima sua asserzione mi pare 
di Bjer contraddetto con prove, almuto per ciò die riguarda la 
Marca, e pei secolari. E nell' Ezzelin da Uomano (capo lU in prin- 
cipio) pura dice ohe la schiavitù non fu levata dai papil... e più 
innanzi (p. 6f) ha queste parole: «s'' eccleeiasticì niochiavaiio 
a liberare i proprj servi," Che poi la sdiiaritù presso le chiese 
o gli ecclesiastici, fosse cosa tutta dolce, -•- quantunque più sopra 
ae ho dato un saggio; quantunque Celestino dicendo pel delitto del 
padre, pare che la consideri grande gastigo ^ lo stprico meglio 
di me lo prova, dicendo", ... la Cliiesa. . . . ricever^ foi servi 
suoi quelli ohe, oppressi dai padroni, repuCavtuto parte di libertà 
il portare catene scelta da sé. . V^ accorrevamo pur quelli cui 
la libertà non produceva altro se non il pericolo di morir di 
fame: e la Chiesa congralulavBsi con loro che ^aveasero preferito 
il dominio di Gesù Criste alla libertà del secata; poiché servire 
a Dio equivale a regnare, e una santa servitù è vera indi- 
pendenza"". Questa «ente uza non può venire intesa se itou se per 
lo spirituale; e da quella storico solameute, è in questo contrario 
senso recata (VI, 430.). Souo le parole del Pontificale Romannm 
(Par. 1. in principio) „De ordÌDatione subdiacoui". Il vescovo dice 
agli ordinandi: che ancora pono liberi, che ancora essi ponuo ritor- 
nare al secolo: ma che ricevuti gli ordini, più non lice ritornare 
addietro, ma clie allora dovranno n^^^o, cui servire regnare est, 
perpetuo famnlari . , . atque in Ecclesiaa ministerio scmper esse man- 
cipatui:''. In un'' antica carta (Ex Tabulano Vindociiitnai) delt' anno 
1079, riportata dal Uucange, medesimamente si usano queste parole 
(tom. V, p. 679, eh. 135); e cosi nelle Clementine (lib. V, tiL 3. de 
Heret. p. 494 glossa g) net senso spirituale s intende. Anche santo 



Ambrogio uoa U iutaada in altro senso (Exbott. virginit. e. V). Do- 
Biajiderei tvU' illmU'« autore come egli le recasse alla rera serTitn 
personale '')? Il Muratori nella dissertazione 13 (p^. 1Ì1), riporta 
esempi di danne lìbere, maritate ne'' servì del monietero di aan Zeno a 
Verona, direnute per questo delitto ancelle e poiseduteda quel luogo 
sacro. Se col tempo loro reaisse fatto di regnare ivi, io uon so; cert« 
è che tì sono rìudùiue come in luogo di pena, e che non fu. menl« 
del legislatore che lo stato toro equÌTalesee al regnare. Giac- 
ché queste medesime , nel palazzo erano ancelle filatrici, di cui molto 
a Troja parlò (disc. Bom. TJutì §. 88. pa«. CXIII.)- E di queUe misere 
forse, onde tolsero esempio antiche leggeode: contandosi di filatrici 
mutilate per dorer rendere il compito della lana filata, se a quel larorìo 
le triste non bastavano. In una si narra dì tale, che era zopp&, perciò 
ohe area V una pianta del piede larga e piatta, per lo premere con- 
tinuo Hul pedale del ftlatoja a sollecitare la ruota. Di altra gran filatrice 
si racconto cL' essendo a lei scoppiate le dita, esse filavano porpora. 
Uua favola tedesca narra delle tre filatrici defuruii, di cui 1' una aveva 
sua schiena ad arco, rotta dair assiduo vegliare a studio della lana, di 
e notte soprassedendo a svolgerla, a spelazzare la più greggia a 
mondarla dalle festuche, a trarne le ciocche, e ridurle a giuste roc- 
cate. Alla seconda, il labbro di sotto ingrossato penzolava arro- 
vesciato sul mento, e ciò in grazia del tocco continuo del dito che 
attingeva la saliva a bagnarne il filo. L' altra traendo alla 
rocca la chioma e torcendo il fuso, nell^ una mano avea meno le 
polpastrella del pollice e dell' indice, scoperti sino all' osso vivo, 
e BC«BCÌamente schiacciate nella sinistra (Grimm. Marchen. Die 
drei Spinnerinen). Con un diploma di Guaimario I si fa donazione 
alla chiesa di s. Massimo di Salerno d' un Lupo con moglie e figli 
e nuore e nepoti, con tutte le loro cose, ridotti in schiavitù a pu nì- 
zione del delitto commesso dall' uomo di essersi accostata co' Sara- 
ceni, e d'avere tradita la patria (Hurat. XIV. p. 143). Lupo che 
forse già immaginava regnare sopra i suoi cittadini, non sarà egli 
stato non meno pago ora, avendo regno equivalente, e vera 
indipendenza come schiavo nel Coenobio, ossìa Canonica, 
dì questa tempia? 

Che indipendente e reale sia la stato degli schiavi e delle 
schiave posseduti e possedute dai frati e dai vescovi uell* America, 
ancora uon sì è udito da altri contare: sebbene io udissi dire che 
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Tabbate, viste bnone derrate, Da Indi abbraccia il serro gra- 
tulando eh' egli sorti la fortuna d' essere schiaro di s. Benedetto, e 
lo ammonisca per bene di {are anche per 1" arTeiiire tatto quello 
Che innanzi a buon signor fa serro forte.*) 

Né soltanto per sé, ma la chiesa ella riconobbe di diritto e 
di fatto, nelle sue leggi, questa civile diseguaglianza tra gli nomini; 
non però innanzi a Dio. h" eguaglianza civile proclamata per legge, 
a voler dir lo vero, è mossa dall' opera della filo»ofia, cui la 
parola di Cristo apparecchiò : benché i filosofi a torto ciò disconoscano. 
Oltre che la chiesa stessa tiene gli schiavi, e già ne tenne in più grande 
numero, perchè nel medio ero ella possedea quasi più ohe tutti i 
privati tolti insieme, ecco qualche esempio della prima proposta: 
più o meno antico, non importa; le dottrine della chiesa sono immu- 
tabili ed universali. Concilio Cakedonense (Can. IT): „Cum fastigio 
Sacerdotii non bene componitur servilis vilitas". Concilio di Aqnis- 
grana (cap.1191): „Nullus Praelatorum, seclueis Nobilibus, 
vile» tantum in sua Congr'egatione admittat personas": 
ingiungendo che i schiavi non si devono promuovere agli ordini eccle* 
siastici. ^Manumissio, sine qua ex familia nemo propria ad sacros 
ordines promovere valet," è titolo che si trova in un' opera del Mura- 
tori (Anecdota ex cod. Ambros. Nap. 1776. tom. U. pag. 14i con la 
nota formidabile di erudizione), in proposito di una manumissione; 
Cibrario scrive (Econ. 1. 7S): „un servo che, fingendosi di libera con- 
dizione, si fosse fatto consecrare sacerdote o vescovo, spogliato della 
dignità usurpata, era respinto irremissìbilmente alla paterna gleba" 
(Nov. Leon. imp. IX. XI). Solo mi è forte a intendere come un 
sacerdote consacrato, acquistando carattere indelebile, potesse ricac- 
ciarsi in uno stato dichiarato vile da tanti codcÌ^. Nel Potgiesser, 
al trattato „De statu Serrorum" (lib. III. Caput II), vi ha un Titolo: 

*) su puie, come il dine, cbe i reHglDil li pottliio usDreTolBeUe venoi Ima 
qnudo t Negli, ■■sond» In loto ntKiri, lUui) pcrtinBol »1 nmi voUn. Plio ■ Mnlo 
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„De servortini rejectione ab ordine sacro", in ctii speciabnente riteT» 
r antica ammonizione sinodale di dorer far inquisizione „utnim eacer- 
dotea ex ingenua rei serrili stirpe sint procreati"; icomnnicaDdost 
que' preti che fossero trorati seryi. Perciò fra le diverse specie dell' 
Irregolarità, Al essa serritù annoverata. Nel Decreto e nei Decretali, 
ai quali tuttavia Si studia si, che pare aitar riragni, molto 
se ne parla. Ecco nn bel passo : ^serms retigionem professus, a Domino 
repeti potcst; non tenet professlo (ed. cit. p. 863. reg. LX.). Vedi anche 
i canoni „de clericis ordinandis". E Celestina Y (op. TlII, sectio %, 
cap. 8. p. 835.) novera anche la scrritù tra gV impedimenti all' ordine 
sacro. Qui pure il Cantù nella sua storia trattando di questo punto, 
e dei tempi di aezzo, dice cose non tutto vere: così intendo, 
quando qui, come altrove, non per le parole, ma per lo concetto, ne 
risulta che il popolo, che dee leggere, e che non sente cotanto ad- 
dentro, è tratta a giudicare contrario di quello che intervenne. Onde 
quelle sue parole: „il Clero... cominciò daJl' aprir le eue file agli 
schiavi, che entrando sacerdoti, divenivano eguali al padrone ecc." 
(TI, S30.), io dichiarerei rimntando così : „Anche a coloro che furono 
schiavi, ma poi emancipati legalmente dai loro padroni, venivano 
ministrati gh ordini sacri indistintamente come aì nati liberi, e pote- 
vano salire ad ogni dignità ecclesiastica. Ciò eh' è un vangelo. Ma 
più che de' liberti, è da intendere de' figli de' liberti, se avessero ap- 
preso lettere." Non il pericolo che troppi servi si affollassero all' 
altare, è In cagione che ne fossero esclusi. Che per le leggi della 
chiesa, nessuno che non sapesse almeno leggere poteva pretendere di 
venire iniziato all' ordine clericale. £ quanti erano allora gli 
schiavi a ciò ammaestrati 7 Seguitiamo. Secondo le leggi 16 eli di 
Carlomagno fu prescritto „ne mancipia venderentur nisi in 
praesentia Episcopi vel Comitis aut Archidiaconi etc," acciò 
i presenti attestassero che erano scevri da ogni difetto in tutto il lox 
corpo, e i novi padroni compratori non patissero frode. Qui pure 
si fìt sentire il lagrimevole caso dì chi ebbe gran benefici da alcuno, 
e molto g^i è tenuto, e non si può sottrarre suo malgrado da far quello 
che per sé ei non farebbe. Cosi Ìl regno temporale che la chiesa ebbe 
assicurato per Carlomagno, le imponeva che ben guardasse a non 
^lì dispiacere mai, opponendosi ai suoi decreti. 

Nella sua celebre dissertazione il Biot pare che creda die la 
chiesa di Oriente anticamente, nel matrimonio degli schiavi, rifiu- 
tasse la benedizione del sacerdote (pag. 3SS. §. III,). Nella nastra. 
Celestino Y (op. S. sez. 3 cap. XI.) decreta; „calui che sposò una 
donna credendola lìbera, e ohe poi la discopre schiava, può tersi 
altra donna." Ciò mi prora la schiavitù avuta tanto a vile, da rom-' 
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pere V indissolubilità del mn,trimonio. Il quale venne impedito qualche 
volta agli schiavi anche dal giure canonico, per favorire i padroni 
(anche PotgieBser. p. 401 XI.II, XLIII>, — e nel giure canonico, trovi 
esclusi qualche volta gli schiavi dal diritto di far testimonianza (tit. 
6 —V). — „Di Tado ancora dorea succedere," dice Muratori, „cbe i 
Parenti uccidessero le loro Donne Libere, che si accasassero cou 
Servi; perciocché si veggono molte d' esse, che divenivano Serve 
del Palazzo, ed erano poi donate ai Monisteri. Grimoaldo Prìncipe 
di Benevento, come scrive Leone Ostiense (nel Lib. I. Cap. 18.), 
npraecepto suo firmavit onines Feminaa Liberai, qnae Serris bujus 
Monasterii fuerant copulatae". E in unBiploma di I^ndolfo e Atonolfo 
Principi diBenevento, presso 1' llghelli (Tom. VIIL Ital. Sac.), ne' 
Vescovi di Benevento , sono donate al Honistero di San Salvatore 
due Femmine libere, che a' erano maritate con due Servi." Muratori 
(XIV. p. 146.). Riconosceva dunque la chiesa per delitto lo accostarsi 
in matrimonio a uno schiavo, come era ai tempi dol paganesmo, poiché 
soccorreva al brucio secolare nel punirlo; e Dio voglia che troppo non 
g^vasse la mano su qnelle amorose peccatrici. Non cito di pà; nelle 
storie delle chiese, se n' hai vaghecza, troverai molte pili cose. Sola* 
mente per riferirmi ai tempi della mia storia, faccio una consideri^ 
zione ancora: vedemmo che Alessandro IV con una bolla, dichiara 
liberi gli schiavi degli EzzelinI ; a chi si opponesse, minaccia (doo. 938, 
dato di Viterbo 3 Luglio anno i%hs d. «13, tt Dicembre in dat» di 
Napoli). Ma nell'anno 1363, Innocenzo IV in nna bolla, enei breve 
de' 27 di Novembre 1250 già allegato, in cui è inserito il privilegio di 
Guglielmo re dei Romani, con essa bolla e con esso breve, espressamente t 
dona gli schiavi ad Alberico, terminando tutti e due questi atti 
con le stesse parole altrove riportate „nulli ergo" etc. (pag. 89. d. 
301 8 di Maggio in Assisi). 6h conforma ogni cosa con altro breve 
nel I9&4" (^nulli ergo etc." dee. Hi, 13 Agosto, dato in Anagni]- 
Alessandro IV neli' anno medesimo, 1SS4, impartendo 1' apostolica 
benedizione, conferma gli stessi privilegi e donazioni d' Innocenzo 
e di Guglielmo „nulli ergo", e con bolla e con brevi dona quindi 
espressamente gli stessi schiavi ad Alberico, benemerito di santa 
chiesa, e termina con le stesse tremende parole: „nulli ergo 
età. (doc. Ìl6. dato da Napoli ai ìO di Marzo ìi6S). Ciò prova che 
in principio f^ mala politica dei papi di mettere g4i Ecelini al 
bando della chiesa, come sospetti di eresia che apertamente Imro non 
poterono mai provare; onde più pericolo fecero per l'Italia le aco- 
mnniche papali, che una grande guerra da noi perduta; perchè gli 
Ezeelini che si erano recata in mano la somina delle cose dell' alta 
Italia, si videro costretti di darsi tutti in bracQJo allo iroperatore, e 
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dii ultiiDo anahe i papi spaTcntati dorettero blandire ud loro nemico'). 
Artltili tutti due inesorabilmente nemici, fu Benna suicitar incontro 
loro gli schiavi, ciò faceudo con «sii come piinoìpi temporali. Pur 
chi crederebbe che il Canta citi rettoricamenle e traduca un passo 
di questa bolla, appunto il più infermo (redi qui dietro, pag. 87), 
co^ Beuz' altro, per provare,; a chi legge sopra pensiero, non solo 
che i pontefici preaero sempre a cuora la Ubertà per gli schiari, di 
ohe spiritualmente ò aasai vero, ma quasi come masainia generale di 
Roma intorno !a schiaTitù (St. Un. YI, I3i))? Fece egli osservare le 
inesplicabili contraddizioni di sentimenti nelle bolle di uno stesso 
tempo, intorno una medesima cosa, mutate e rijnuLate? Pico inespli- 
cabili, se questa cosa della adiiavitù si prendesse spiritualmente; 
mentre presa pel suo verso, è naturai frutto di que' tempi. £ per 
giunta fece egli osservare la contrad dicco za che pare che nasca 
dalla disposision di Cunizza? 

È dunque fi^Ia rettoriea dì ripetere a sangue che Boma abolì 
la schiavitù, come sarebbe empietà d' asserire che non fu ìl Cristiane- 
simo che primo e solo rivolgesse le sue core a quei travagliati schiavi, 
mentre gli schiavi nel gentilesimo quasi da tutti erano s«mpre dispetti. 
A chi poi mi citasse il concilio di Londra delllOS, che proibì di vendere 
uomini (coDcil. SU, liOO, Nr. il. Baumer V, p. 4), e quello di Tolosa 
del 1119 (Cantù YI, 234), risponderò che soao fatti parsiali: intendendo 
p. e. il secondo soltanto di non doversi tenere o vendere schiavi della 
nostra st«ssa fede; ondefuron valevoliper un fatto solo, perunsolopaese. 
Similmente al Biot, che per mostrare che i papi vi si opposero, ricorda 
dì santa Zaccaria aoelamaU) papa dal popolo nel liì, che comperò i pri- 
gionieri fatti schiavi dai Yeneziani (p, 4J6), rispondo : Chi anzi non ri- 
corderà che alcuni rescovi venderono perfino i vasi sacri per riscattare 
schiavi? e sono tanti, che conviene leggere a parte e con amore molte 
balle pagine in questo argomento (£nc;klapadie der kat^olischeo 
Theologie, von Wetzer und Welte. Freiburg. 1353. Bd. X. S. SI4). Sap- 
piamo la gran misericordia che fece san Paolino vescovo di Nola, clie 
per acpesa carità voleva darsi a una vecchìerella, perchè lo vendesse 
come schiavo, e del prezzo ne riscattasse il figliuolo prigione; e di 
cni è narrato ^trimenti nel NoTelliuo (BoUandJsti £YL). Chi anzi non 
ricorderà tra quelle di molti padri della chiesa, le belle parole dì Ago- 
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stino nella città di Dio, di GioTanni GrlBostomo, il qnale con esem- 
pio non più dalla chiesa imitato, apertamente nelle sne prediclie 
chiedeva che si mettessero in libertà tatti gli schiari (Hom. XL,' in ep. 
1 al Cor. opp. Ed. Uontfaacon T. X.). Ma nello stesso tempo altri 
padri deUa chiesa, a dimostrare legittima la schiarita, poneTano a 
modello la cattÌTità di Giuseppe „serTÌt et Joseph" etc (Ambros. Be 
Patriarcha Joseph. L. 1, e. i.). £ chi non ricorda di Gregorio nelle 
Epistole? Questo si pietoso agli schiari suoi, liberandone, pietoso agli 
achiari britanni, riscattandoli (Troya, stor. tt. V. I. ed append. ai Rom. 
vinti, ne'luoghi da me citati in ultimo, nella btbliogra^a), fu tenacissimo 
nel non voler toccare il patrimonio ecclesiastico in quelli che la chiesa 
teneva nell' isola di Sicilia col nome di famuli sanctae Bomanae 
Ecctesiae, come puoi vedere nella storia dei Musulmani di Sicilia, 
dell* Amari (Fii. 4SS4. 1. cap. S. p. 28.). Quindi anche quello che questo 
padre scrisse a favor degli schiavi, non fu ricevuto d&lla chiesa come 
regola universale. Chi non ricorderà gli editti di Alessandro III, che 
nel concilio Lateranense dichiarò che i Cristian! non dovevano 
esser ridotti in schiavitù? di Urbano ed Innocenzo III, benigni ai 
servi cristiani? Ma Io stesso t«rzo Innocenzo fa schiavo chi fornisce 
anni ai Saraceni, quantunque Cristiano (BuUar. Bom. I. cost. XIL, 
§. 13, p. 63. col. ì.); e i due primi sopra detti, emanano leggi sul 
matrimonio degli schiari (Stamm, de^ serritnte personali, cap. L) — 
Anche Seneca presso gli antichi, e Plinio, furono compassionevoli agli 
schiavi; il primo negli scritti*), il secondo anche coi fatti: né perciò, 
per allora, si mutò la Iot sorte. 

Garibaldo vescovo di Bergamo, il prete Lupo, Ìl chierico Ansperto 
da Bergamo, Valprando e Poredeo rescovi di Lucca, per tenermi 
all' Italia soltanto, e mille altri di cui restano docomentl, mano- 
mettono servi, ma di loro ragione, e non della chiesa (Codex dipló- 
maticus civit. et eccles. Bergomatis. a Mario Lupo ed. Berg. 17Si. 
pag. S43, 6S7. — Mem Lucchesi, voi. lY, doc. 46, 86). Nulladimeao, 
r amorevole testamento di Garibaldo libera grande copia di servi, 
appena dopo la morte di una persona secolare, cui frattanto sono 
destinati a servire. 

Fu il Yangelo che per sé fece ardere il cuore di carità pegl! 
oppressi fì:at«lli^ fa quello pei cui nacquero antlchissimamente due or- 

•) Smen. ad nst» dell* inm dtboluift, pan «unda pmtlk difll HhitTl. pca- 
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diai r«lig)0BÌ a RoUiero dei CristUoi presi nelle guerre e fatti schiari dai 
Muaulmaai. Nel 1197 i Trinitari, nel 1318 i frati deUaMeroede. Iprimi, 
ia tre parti dividevano i loro averi: una per le loro neoeMÌtà, perché 
riputavano anche carità vera di non essere altrui di agrario, men- 
dica.ado; T altra pei poveri infermi, che raccoglievano nelle loro 
caae; calla terza si abbandonavano alle fortune del mare, attra- 
versavano deserti, avventurandosi tia gV infedeli, a redimere gli 
schiavi cristiani che languivano in catene. Eppure appo loro, nelle lor 
case, e nei compi, la «cbiavitù perdurava ancorai Se 1& chiesa T avesse 
apertamente contra«tata, e se civilmente non avesse tenuti a vile gì[ 
schiavi nati, — nello stesso niodo cV essa teneva a vile e legalmente 
riconosceva disuguali alle altre crrature Inon battezzati, dapermettere 
in ogni tempo che questi dai battexcati fossero tenuti schiavi — i Tri- 
nitari, questi gran cuori, tutt' amore al lor prossbno, non avrebbero 
essi combattuta la schiavitù dove 1' avevano più presso, senza passare il 
mare ? Tutti quelli però che vogliono provare che la chiesa inunediatib- 
mente levò via la schiavitù, citano questi due ordini, che, come ognun 
vede, sono ben altra cosa. A favore del riscatto di questi schiavi fatti 
in guerra,, si trovano moltissime bolle (Bull. Rom. II. p. 664, 4Bt, IlL 
p. SS3 etc]. Mentre con modo diretto, universale, pei veri schiavi — ben 
si consentiva che olle crociate potessero prendere parte anche gli schiavi 
— nel Bollarlo, non se ne ha neppur una sol altra, tolto la oitota di 
Pio VI Baciò, in alcuni che nel bollarlo Lessero loltantorindice, ènat« 
r errore, cioè in bona fede. Ma non così in tutti i dizionari di erudizione 
ecclesiastica chp mi venne fatto di leggere, i quali trattano declamando, 
non provando. Non fu che citare quello del Uoroni (Yen. tip. Emiliana 
ai tomi 61 spec. p. 131 e seg. 6i, p. 136), alla voce serva, e altrove, 
perchè quel libro è compilazione, non altro. Quello tedesco, da me citato 
(a pag. 201), alla voce Emancipation, tanto pieno di dottrina, pur in 
ciò non prova nulla: perchè il Baudri mette troppo implicitamente i 
Trinitari, sicché quasi parrebbe che fossero quelli che da ultimo libera- 
rono gli schiavi; il che se anche fosse vero, sarebbe assai tardi, esistendo 
queir ordine da secoli si, ma continuando anche quando già in Italia le 
città avevano pensato alla deliberazione de^ii schiavi della campagna. 
Un'opera che ne tratta ex professo, oh come pur è poca cosai Essa 
s' intitola: „I1 Protestantismo comparato al Cattolicismo nelle sue re- 
lazioni colla civiltà Europea**. E del BaJmes, tradotta da G. Alvarez 
(Parma, tip. ducale 1841). Al cap. XVI, p. 314 del tomo I, dove sarebbe 
il luogo a dire assai cose, se la possa leggermente di tutto; nel eop. 
XVIH sriga affatto le disposizioni nemiche contro gli Ebrei, e natural- 
mente disconosce gli Opuscoli di Celestino; a pagina 333 dello stesso 
capitolo „come la chiesa liberasse i propri schiavi", giudichi chi leggerà. 
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'E tutto ciò si travisa perchè si vorrebbe àAta atta detta questione 
aspetto religiosa; mentre prendendo la scliiaritù come frutto seeosdo 
i tempi. Don è da far le maraviglie che gli Domini che compoueraao 
la chiesa, nelle cose mondane si acoonciasaero a quelli: e meno aUeora 
è da dare biaiìmo a loro, di non avere operato attrirocnte ohe Io com- 
portMsero i tempi, purché non pretendano di avere arut« in ciò sempre 
e sapienza mnggicire, e magglM carità del tempi medeBimì. 

Fu il seme dell' Evangelo, ch« fruttò ohe due grandi anime 
alzassero la voe« più che nessun altro contro la Hehiaritu nel nova 
mondo, quivi più peggiore d'' ogni aìtrA. Las Casaa, &ate, poi vescovo, 
che al secolo sarebbe st»to aBiaDt« appassionato, tutto solo osagrìdare 
mercede per eedioì milioni di martiri dell' ingordigia di assassini, ohe sé 
ehiamaroao oonquistatori. Giovinetto ancora , avea messi in libertà 
gli schiavi donatigli dal padre. Passò quattordici Tolte per le tem- 
peste dell'Oceano, oggi riaggio disastroso, di mortali angosce a 
qne' tempi. Lottò per parlare all' avaro Fernando, al cardinal Xime- 
nes, per vedere la faccia di Carlo V, che, sebbene straniero, con 
ipocrisia proverbialo raccomandò che si usasse amanita ai suoi popoli, 
de' suoi regni ove non tramonta Ìl sole, e pensava di mandarvi l' In- 
quÌKÌzione, e ad un suo favorito dava il monopolio per anni B d' 
importarvi Negri dalL' A&ica. Più lottò contro que' ladroni, ciurme 
d* uomini aspiranti ad essere mandati viceré, alla cerca dell' oro, neir 
America. Dapertutto gli si risponde, addnceudo la fatai linea segnata 
da Alessandro YI, che di tanto mal fu madre a quegl' indigeni, 
e che dava in dote quelle terre e quegli uomini alla Spagna e al 
Portogallo. Lottò contro le gelosia dei Francescani e Domenicani, 
che non lasciarono fruttificare alcun bene, se è tatto vero quello 
che il Robertson, nella storia della conquista d' America ci ha rac- 
cDUtato. Contro ai suoi sctittj, i teologi e i dottori raccolti a Valadolid, 
sostengono doversi gli Indiani guerreggiare, rei di non essere Cristiani, 
e perciò da aversi come veri schiavi del demonio. Las Casas udì messi 
in campo dai dottrinari tutti qnegli stessi sofismi che oggi riudimmo 
de' Beduini dell' Africa, o delia perfidiasima guerra delle Indie. 
Ritorna 1' apostolico, scrive di nuovo, percorre lande deserte per to- 
iflìere al carnefice un solo uomo, o consolare T anima straziata di 
quello. Combatte lino a novantadue anni, lasciando un volume scritto 
col loro sangne, monumento d' infamia a quella nazione, nn cui re, 
Filippo V, ricacciando di Spagna tutti gli avanzi de'Mauri rimasti, nel 
1712 tiene fermi gli schiavi di lorgente,- „per osservare giustizia verso i 
loro possessori'^ (vedi : Oeuvre* de Barthélemj de Las Casas,' défenseur 
de la liberté des naturels de T Amérique. Paris 18li. — Fil. V. 6*"ord*- 
tiL if lib. VIIL Autos Acordadoa). Ah no, ai tempi pagani, non abbiamo 
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Hempi di quosta cvitÀ de tooriU il solo nome di evangelica. Pur* 
non Ttdi per qoelle scolleratesie interdetta la Spagna; i nuai re sona 
titolati cattolici, né usata viene queir arma cìie Koma allora poteva 
impugnare, imponendo ai preti, come ai suoi fece Las Casa», di noa 
asRolTere chi riouiasie acoettara '1 rìucatlo per gli schiavi. Sebbens 
Paolo III, in un» lettera veramente evaugelica scritta air arcivescovo 
di Toledo, Eeiatse per gt' indiani, e Urbano Vili, Benedetto S[V, 
pontefici, movessero lagnanea per la tratta de' Negri, a tanto male 
Al poca la lore voee, maasimainente perchè altri dei più antichi, per la 
brighe con la Spagna, e per la paura dì Carlo V, coronato a Bologna e 
eheRoma ebba mesia a aacco, insomma per dover guardare il loro stato 
temporale, non potevano usare dell' armi spirituali che erano nelle 
loro mani, allora che tenevano in pugno i destini dei popoli e dei re. 
Onde i sopra mentovatipoiilefici ebbero parlato indarno a favore degli 
schiavi, o indigeni o negri*). Diciamolo aperto: una voce gridata alta- 
mente con subito effetto innanzi tutto il mondo a favore degli schia- 
ri importati neU'Amerlva — la seconda popolaiione di trenta milioni cha 
si distrugge in quella terra di dolori — dopo i Quacheri e gli scritti 
loro, dal 1696 in poi, e la città fondata da san Guglielmo Peno, dopo 
la voce uditasi nei parlamento Inglese^ dupo gli Enciclopedisti, mosse 
ottimamente da una donna, e per zelo evangelico, 11 poema dellft 
Stowe fu una crociata morale combattuta per quelli, a cui anche 
poteva essere di consolazione, se mai a qualche schiavo venisse dato 
di leggerlo. Nello schiavo Tonimaao moribondo, vi ha virtù e rasse- 
g'naiione tale, che semhra stoltezza, ma se è sentita, ella è sublime. 
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L'ultimo dialogo di Socrate, rassegnato nell& sua prigione, neir Apo> 
logia di Platone, è cosa sbiadita verso questa vira ispiratone dell' 
Evangelo. Lo stoicismo di Epìtetto, onde sonti agghiacciato il Mannaie 
d' Arriano, è più per pompa di mostrare di quasi non essere uomo, cioè 
per superbia. L' essere state impresse nell' Europa commossa tanta 
copie di quella storia, quanti forse scliiari di là dell' Atlantico periscono 
in pochi anni sotto la sferza e le fatiche, o fuggiti nelle foreste Ten- 
gono accaneggìati dai mastini da presa studiosi e conti, o quanti 
legati a mazzi sulle nari negriere, sorti a vista gì' Inglesi, sona 
getto agli immani pesci seguaci, è la più gran prova ohe tutti 
siamo e ci sentiamo di una stessa natura. Ciò che primo il Vangelo 
insegaò. 

II) pag. 89. 
Magnanimi esempi di affraaeainento d^gli aehiavi della campagna dati 
per decreto solenne, aiUÌebÌMÌmamenie, dai sóli municipi ilatiani, come 
da Jlologna e da Firenie. Leggi « aiyritti fatti pel bene cornane degli 
nomini. Sulla pena di mort«. Zia miseria degli echiavi presto i gentili., 
equiparata a quella della beetie tra noi. Non è di natara, ma ei del 
viHo dell' uomo, se molti animali soffrono anMra fuor d' ogni necessità 
naturale. 

Per r antica Siciliana costituzione, erano i TÌllaui men servì 
che altrove; non eran servì i rustici (Amari. Vespro, cap, IV.). Nel 
iì66 la condiziono dei servi pare già mutata a Perugia (Bumohr, 
p. 107), Il comune' di Bologna aveva affrancati 6000 servi del proprio 
contado — che erano fedeli di soli 100 signori — comperandoli, 
già neir anno 13S6. Altri malamente pooe ciò di Bologna soltanto 
nel 1283. Ma certo è da intendere de] resto, cioè dei serri che non 
furono potuti comprare la prima volta: ed ora Bologna „emit omnes 
•te." ( Cacciani mie 0, Dee, hist. Eon.); e non è da sospettare, come 
pur erra il Libri, che la prima legge fosse stata quasi bandita in- 
vano (Historia'miscella di Bologna, Ber. It. tom. SVIII. pag. 268. 
A. Ghirardacci, stor. di Bologna, tom. I. pag. 190 e 264; Savioli, 
ann. Boi. roL IH, parte 1 , pag, 300, ediz. di Bassano 1795. Muzzi, Ann, 
di Bologna 1S40. I. pagina 479.). Il comune di Firenze, per decreto 
pubblico, disse liberi i serri nel 1280. La detta legge fu già ri- 
portata dal Maccioni; dall' Ildefonso da s. Luigi (nel tomo IS. delle 
Delizie degli erud. p. 300], per documentare la cronaca di Marchionno 
di Coppo Stefani; dal Lastri, nell' Osservatore fiorentino sugli edifici 
della sua patrio. (3 odia. ISU. t. IV. pag. 176 — 179); e dal Rumohr 
(UrspTung der Besitzloslgkeit des Colonen im neuoren Toscana. Ham- 
burg, 1830). 
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L' eseguimento e le fonnole dì qnelle leggi sono si cirilì, pro- 
clamandosi in esse apertamente T eguaglianza tra ^i uomini, e 

mostrandosi quale aia il linguaggio, quali i mezzi da t«aere quands 
Teramenjie si vuole, come allora si volle, che tali ìfggi audranno 
incise sulle porte di quelle città, quando ogni terra italiana porrà all' 
entrata i simulacri de' suoi grandi, vi scriverà le sue glorie, i suoi 
(tolorj, per far riverente cbi entra. L' una legge di Bolof^a, si trova 
per disteso nel Savioli (voi III, parte 3, p. 33tì. doo Ut), i' altra nel 
Rumohr (loc- cit.), e scorre ttameate è riportata oell' Osservatoro 
sopra citaUi; di essa, pure un brano bÌ legge in Cantù (St. univ. t. VI, 
pag. 3S5). Anche il Kaunier (Hobenst. V. 167) cita la prima a modella 
di sapienza civile, di liberalità vera, perchè i Bolognesi provvidero 
di non turbare la repubblica con i tumulti che avrebbero suscitato gii 
antichi posseditori di schiari, ma lasciando per compenso a quei padroni 
il peculio, ricomperaronli alla libertà ad uno ad uno, uomini, donne, 
vecchi, fanciulli, che fu un paradiso. In oltre, diedero a tutti questi 
redenti i mezzi di mantenersi, obbligando anche i genitori liberi che 
avessero figli libertj, di dare loro parte di quello che possedevano. 
Bandirono pena capitale ppr chi quindi innanzi si reputasse fedele, 
vale dire servo di alcuno signore. Nella seconda legge, di Firenze, 
si danna il vendere e il comprare coloni : i perpetui non solo, ma quelli 
a tempo; ogni angheria, ogni trattenimento dalla piena li berta personal* 
di questi, è tolto per legge. Pare che in progresso di tempo quella 
legge fosse violata, e perciò venne ricbtamata alla memoria di tutti nell' 
anno 1^91 (pag. 104). Le leggi suddette, quelle antìchisbinie fatte tt 
Venezia che vietarono il mercanteggiar di schiavi cristiani nelle città 
di mare, e fuori del comune concetto di que' secoli lo dichiararono 
cosa nefanda (vedi aoclie A. Uaiiduli, Chron. Ursus Partic. — Pet. 
Cand. IV. in Mnrat. XII. p. 186. G. i06 E.), e cento altri simili bandi, 
andrebbero raccolti in un volume, ordinato per secoli, chiudendolo il 
libro di Beccaria, gli scritti dell' Ellero e di tutti que' magnanimi e 
sapienti che da tempo combattono a cessare il gemino delitto, che 1' 
nomo — senza utilità — disgiunga d* un colpo un corpo ed un intel- 
letto, e metta mano in ciò che può solo natura, che li ebbe riuniti nel 
mistero. „Quod Deus coiu'uuxit, homo ne separet" Non neghisi debito 
luogo in questo „libro del procedimento dei tempi" a quegli scritti 
de' Francesi, che nella pienezza del secolo riielarono i diritti dell' 
uomo, facendosi obbedire da tutta quanta T Europa; lotta suprema 
della società nova contro 1' antica; non al maggior libro della Ger- 
mania; perchè ormai il vanto di una sola nazione non è, come fu gin, 
a salute di tutta 1' umana famiglia: siccome vera civiltà non sarà 
die quando sia piorreduto al Lene dì ogni creatura elio ha vitìk 
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Allora si dannerà 1' igRofaute inginatizià dell noma che TUble tutto 
per né, nulla parte acconsente alla bestia ohe lo ajuta con amore, e 
cui egli troppo strazia e senza bisogno. 

La eoa dizione delle bestie ora, e un tempo, rende immagina 
identica di quella degli schiari Mitichi e de] inedia evo: e della 
TÌcissitudini della schiavitii. Per essi schiavi, da prìncipi» ^uasi mai 
una Toce non gridò; ma se nulla gridò, era vox clkmantis ìb 
deserto: com' oggi è preso a gabbo colui ohe parla da senno di 
pietà, di diritti anche per gli animali. Si dubitò se gli schiavi 
fossero uomini (Giovenale, s. V. 210), si negò, si mett« in dubbio se 
abbiano anima vera le bestie (Carteiiio, il rev. p&dre Malebranche, 
e gì' infiniti assurdi trattati ^de anima brutorum"). Fino nel medio èva 
non si faceva distinzione tra lo sctiiavo e la bestia: „De aervo ant 
jum^nto aliena occiao" — Si quis servum alterius occiderit, componat 
eum Jux.ta quod a domino ejus fuerit aestimatum: similiter equi, 
boves etc. (Lei. Fris. Tit. IV.). „D e rebus fugitiris" — SÌ servai 
aut anelila, aut equus, aut bos, aut quodlibet animai etc. (Lez. Fris. 
Addit. Sapient. Tit. VHI. anche llpian. fragni. 19. l,). La lentaoper» 
dei secoli e della filosofia condusse appena che in alcune parti d'.Europa 
sia stimato ontoso alla natura lo stat^ servile; quando sorgerà l'alba di 
giorni meno spietati per questi altri al mondo viventi? Dimmi se una 
sola delle sevizie di che a ragione i barbari querelavano i Romani di 
usare nei loro servi, anche non sia xpecchiata nel mal governo che noi 
facciam delle bestie? Lo esporre nella via il vecchio schiava di caso, 
rotto dagli anni e dalle fatiche stanco, come oggi il bove, ìl cavallo, 
il cane, ammalati si gittan via vivi quando non valgano la apesa dì 
essere scorticati, fu ed è stimato non peccato, ma naturai cosa. 
L'uomo più probo, biografo di eroi, e morale, fa vergheggiare a 
«angue il suo schiavo (Aulo Geli. I. 1, cap. IS. Plutarco); quanti fra noi 
reputati osservatori della giustizia, non dan le mortali battiture ai giu- 
menti, quando digiuni e vìnti ni accosciano sotto i' iniquo incarico] 
Le donne dei Romani volevano veder esse stesse gli schiavi posti al 
martirio della tortura, ed accanivano co' denti in loro (Giovenale, sat. 
VI, T. 475); i nostri fanciulli e le donne più che mai*), volentieri ai 
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fttaiiDo ft mirare 14 paaÙMie di aniin&li ÌBnooentii, paBZMchiandoU, fo- 
randoli nello spasmo, per dilato di rederli contrarre. £ nu giuoco cho 
le fant«acha appr^Ddono ai bimbi, il tagliare la t«st« alla teatugginst 
perchè ai gode che coai mozza rimanga riva molti giorai. Cosi la sala- 
mandra e lo scorpione, sono chiusi nel cerchio del fuoco. Ond' io sorenta 
domandai a me slesso, se carnale libidine e orudeltÀ non eieuo in 
fondo nna cosa; 1' una piii si oooende da corrente impetuosa di aang^a 
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che ardendo in noi, monta ridondante; T altra al pensiero e &llft 

rista, di sangue spargo più si adesca e rinflamma. Per solita i ti- 
ranni, e crudeli sono e roluttuosi: e vediamo molti oarnali più fiac- 
chi, non essere menomamente crudeli , perciocché assorbite son da 
quel senso la^crivo, e pienamente contentate, tutte le altre potenze, 
ed una con T altra si assimilano tanto bene. Ma spesso concupiscenza 
è più inumana che crudeltà. Soyente fanciulla che non ha pudore dell' 
altrui pudore in raccontare cose strazianti di animali tormentati, ma- 
tura, faoilment* andrà preda allo svergognato furore messalinico. L' 
una e 1' altra di queste passioni, con delirio conturli&no la mente, E 
dopo il pasto han più fame che pria, Era lecito, costringere 
gli schiavi accoltellanti a finirsi tutti rabbiosamente tra loro nelle 
arene, com' oggi ci sono i combattimenti delle bestie, le quali l'uomo 
per solo diietto, o per cupidigia, abbrutisce e snatura, suscitando in 
quelle che non sono fiere, le sue proprie passioni feroci; ciò che è pur 
cosa immorale. Claudio imperatore che pur fece la prima legge 
umana per gli schiavi infermi (Sretonia, cap. 34. Dion. Cass. Hist. 60), 
epulonando sul lago dì Fucino, voleva vedere sgozzarli gli schiavi; in 
una celebre caccia baronale combattuta iu questi giorni, gentilissimi 
uccelli, non buoni a mangiare, legati ai rami degli alberi, prima, che 
venissero trafitti, articolavano quasi moribondi quello stesso addio 
della vita che i gladiatori mandavano nelle arene: ave Caesar mo- 
rituri te salutant; e si disse per molti, che fosse d lette vole cosa 
ad udire e lunga festa. Gli Etruschi ivano a caccia a suono di flauto 
(Elian. Hist. animai. XII, 46); battevano altresì i loro servi a suono 
di musica. Schiavi sminuzzati a' pesci ne' vivai di Pollione; bestie, 
pasciute d" altre bestie vive, per ghioftomia, o a spettacolo di gente 
sfaccendata. Giambattista Beltà Porta, con gli antichi culinari, assi- 
cura che mangeremo carni saporite „si animali» aliquantisper in 
mortis metu detinebimus; et quo diutius, eo teneriora fiunf," e segue 
a, insegnare i modi più crudeli perchè sentano la morte (Porta, 
Magia natnralis. Prancofurti 1697 p, 301); e ciò bene sapeva Martino 
rV", che, come dice Dante (Purg. XXIV, 83), purga per digiuno L' 
anguille di Bolsena — forse li giungevano vive — in la vernaccia. 
Si credea guarii della lebbre, usando far bagni nel sangue tepido 
di schiavi pur mo scannati, o de' loro figli bambini; non vi ha libno di 
cosi detti rimedii simpatici, dove a cento a cento, con dolore nou sieuo 
sagriScate lo vite degli animali per cose da nulla. Per farsi invulnera- 
bili, fu insegnato di forare il capo a un pollo viro, e poi lasciarlo an- 
dare cosi tristo e matto accumulando duol con dnolo (Porta, 
ibid. 665,). Il Porta prese diletto a ripetere molte volte 1' esperienza 
sebbene non ci si credesse. Schiavi furon tenuti a saziare iufftuù voglie. 
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poi uccisi; e te squisite nefandità nsate nelle bestie, a Maniglia eia 
altri porti di mare, e spezialmeiLte fra i Torchi? In Tertulliano si trora 
che sotto Tolomeo I di Egitto, dal medico Apollonio Erofilo furono 
notomizzati da seicento uomini tìtì, che certo erano parte schiavi, paite 
altri condannati a morte. Celso medico, di ciò lo vitupera; oggidì un 
furore ne ha presi di fare l' incisione di ogni insetto, di ogni grande 
animale, in ogni suo membro; di forarne i narri, le riscere palpi- 
tanti, minutamente in ogni sede del dolor ricercare. £ non dai medici 
solo, o per usar ferma la mano che farà poi con men lungo slraEÌo 
salì' uomo, o per sorprendere la natura tra vita e morte, o pei 
aTTezzarsi precocemente ad arere per nulla 1' altrui dolore e la vita-; 
sia ciò si va proTando e riprovando da mano inesperta, prolunga- 
tamente, da fanciulli persino, e a dimostrare mille volte il di quello 
che già è dimostrato "). Così tagliati, dirisì in mille dolori, si abban- 
donano gli animali, non curandosi V nonio neppur dì finirli; e ciò 
degnamente, con barbaro vocabolo, si chiama vivisezione. Oh 
r Egitto! paese cosi presso alle bellezze del cielo, cosi lontano dallft 
sua spiritualità. Io, quando montai te piramidi, più difficili a di- 
struggere che ad edificare, perchè giacciono avendo un solo punto 
nel centro Al qual si traggon d'' ogni parte i pesi delle pietre 
che le compongono, mirava attorno i due deserti, domandando spa- 
Tentato donde sì fossero tratte quelle pietre per formare tante mon- 
tagne fatte da nomini, come lo chiama Plinio, ed a che fine? Non mi 
erano ignote le ipotesi di CampoUion, o i sublimi calceli di Eumbold, 
profeta del passato, la esclamai; ah siao dall' Arabia lontana, dall'alto 
Egitto, i massi calcarei, i graniti, furo staccati con pena, e tirati qua a 
fona di braccia: le piramidi dunque, non sono per rompere il corso 
dei venti, o per raccogliere le acque nell" assetato deserto, o per mi- 
rare a segno di stella: furono fatte perchè un solo uomo presto di- 
•tuggesse un popolo di schiavi; sentendosi egli impotente a signo- 
reggiare la morte, volle farsi un sepolcro nel sepolcro di un popolo, 
monumento grande ed iniquo, quanto fu ed ò grande ed iniqua la 
schiavitù nell'' Oriente, nostro alleato. Ora, in quanti paesi detti 
civili, non furono fatte scomparire generazioni intere di animali, sotto 
il duro peso de' lavori affrettati di un solo castello di delizie, da uà 
imitatore dei Faraoni in edizione da tasca? 

Seguitiamo gli esempi. La voce stessa ìUiberalis, cattivo, 
-risto, e coutrario di ogni bene, derivata dal latino 

a cetebrg deUa(KrItrDKS, Ugio! piililD dftl ano prinsiplo, h di. 
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captÌTu«, ecliiaTo, — servì primum e cRptirU fiicti sunt (Ci«. i, 
«flìo.) — lerba meraorìa di antica calunnia, quasi il serro fosse vaso 
di og^i malizia, o doresse nutrire verso i padroni che gli atriizia-- 
ya.no il corpo, buona dispozione d' atTetto, a potesse conservare intera 
in tale abbiezioae di fortuna, T altezza dell' aointo; „• così, osserra 
Tommaseo, la ragion del pili fort« corrompe le opere e le parole, 
e rende serrile la coDdizione degli uomini e la favella" (sinon. 11439)^ 
Anche Platone (de legifaus) dice ehe non è da fidare neg'li schiavi. 
E Valerlo Massimo, che pur è costretto di levare a cielo Y altezza d' 
animo di alcuni schiavi, li vitupera tutti nella poche parole cb« 
tono proemio ed osservazione a quegli esempi (lib. Vi, e. 8). Cole- 
itino papa V, dal Petrarca lodato pel suo animo mite e per la sua 
umiltà (de vita solìt lib. II, cap. IS), raccoglie passi della Scrittura 
e di altri, e questo di s. Cirillo: „sarr(i malevolo tortura et com- 
pedes," ed aggiunge del suo: „servuB sciens voluntatem domini 
sui, et non faciens, plagia vapulabit maltis" (opusc. Ili, cap. 3, da 
«ervìs. p. 799). Perciò il servo era offeso, vei^beggiato, crocifisso; • 
per UD nonnulla; certe bestie, per aver mala voce di particolara 
malizia, o per essere stoltamente calunniata di mal occhio, o di sparger* 
umori nocivi, vengono infitte su schidoni di legno, confìtte alle porte, 
vive squarciate. Il manclpium eztremum, stara incatenato alta 
porta (Seneca, De Ira. 1. Ili, cap. 37), — e cotai miseri non son da 
confondere con gli Ostiarii o Janitores — tiranna soprastante ai suoi 
compagni schiavi perchè oon uscissero, e molto fello, avvegnaché Ì me- 
schini sieno tra loro più spietati; oggi in tor Inogo si tengono i cani da 
catena, Ch' escono . . . addosso al poverello, aizzati a coasu- 
raarsi di rabbia e di desiderio, tua che ti. iole ardente i ferrei anelli — 
come anticamente agli schiavi*) — segnano in giro di un solco bruciato 
le membra negramente piagate, sendo f uomo avaro alle bestie aii^4 
di ogni facile cura. Schiavi mutilati perchè servissero meglio; ovvero 
impedito il loro connubio; bestie evirate o tenute contro natura non 
appajate, perchè il lor dolorare, che a noi crudeli pare soavissimo 
canto, come è de' musici a Roma, vie più ci diletti. Viene orbato di 
luce il messaggier della luce, preso forse cantando in va bellissimo 
mattino; delitto quasi sconosciuto in Germania, proibito altrove, delif ia 
primaverile dei preti campagnuoli nel FriulL Non giova che il Segnar! 
scriva: „i oaaoni inveiscono ad alta voce in un oherico cacciatore **) 
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(F»n>co iuBtroito. oap. 18, num. 2.). Anclie nelle cÌtìU città bì esult» 
si danza spenaieratì a una musica di poreri ciechit Oh essi stanno 
là eoi Tolti TÌsnpiiii, e noi li vediamo, in quelT atto stesso che con 
gli occhi lerati e tr«maut], tennero dietto .all' ultimo r^gio della 
figgente lucei Chi può dubitare che se antioamente la musica fosse 
stata, eam'èi^^, bene ccltiTatadai ciechi, molti schiari non sarebbero 
per questo fine stati aceieoati? Lerati erano aUa madre schiava i 
Agli non bene spoppati per venderli, per partirU tra diversi pa- 
droni (Canoiani, tom lY, lex romana, lib 5, IS); non è lispetlata, 
o Tiene aracciata 1' ora stentata del parto nelle bestie, e loro sona 
rapiti i cateUi e gì' implumi. 

L^ universo dì questi esseri Tiventì, non è e non fu mai altro 
che dolore, dolore, dolore. Ma ahi che anche il rantolo dell' iiiaetto 
schiacciato ingiustamente, parla all' orecchio dell' Eterno ! Nulla cosa 
al mondo non può rimanere immobilmente fissa com' era. Cosi 1' uomo 
e la bestia non potranno restare come sono, nno tiranno sempre, l' altra 
sempre tormentata, sicché una volta non si muti tor coudizione. Ma 
de' due, a cui è dato progredire di più? certo che all' uomo. Dunque 
Io st^o delle bestie deve avanzare in meglio per opera dell' uomo, 
come si migliorò, quanto al fatto, quello degli antichi schiavi a fronte 
dei Uberi. Dunque dì diritto, secondo la legge predisposta in natura, si 
provegga una volta per tutti; perchè se ciò non fosse per succedere 
mai, sarebbe un male creato che la muta bestia senza colpa, senza 
difese, dovesse soffrire cotanto; impossibile nella sapienza del crea- 
tore che accanto al male ha posto il rimedio, cioè la ragione dell' 
nomo, se sdegna la voce del cuore. Dunque in questa contraddizione 
apparente, sta 1' argomento. E quale di questa due cose è vero 
bene, non di dovere relativo, ma assoluto: il far male alle bestie, 
ovvero il trattarle umanamente? Da ciò Ìo traggo il diritto criterio 
per molte operazioni morali umane. Tempo verrà che il quinto co- 
mandamento „non ammazzare" s' intenderà del non ammazzare senza 
necessità le bestie. In altro mio libro ho mostrato per esempi, ohe 
questa giustizia distributiva anche verso lo bestie, nei tempi vecchi 
B nuovi fu sentita e messa in atto primamente, e con aniore, in Italia 
(Antologia italiana ordinata per secoli. Vienna ìi^ì, pag. 89 — 104.). 
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Si^iaiÀ nelle eaet, in qualeht parte (T Italia perdurati diw ittoli « ntoiio 
a quelli delta gleba. Di che gente, e quanto jmxAì fotiero in -ultimo. 
Anna, e Caterina 8egurana. Le voci; Strwf, Maneipium, Schio- 
vo. Perehi la schiavitù si trovi pino nel Cinquecento, tpecialmmle a Yè- 
neria, ehe prima fece leggi contro. V Httropa salvata daUa politiea e 
d{dr armi di quella repubblica. SeUavità nelV Orionte. La aeikiavitò 
defiì Ebrei tra' Origtiani è ineaeueabite woondo il Vcmgelo. EetreoU 
avanti della achiavicit corporale e etvHe degli Ebrei nM" c^mcci prestile. 

Non si può coglier cagione all' Italia, quasi abbia mantenuto 
la scliiaritù più a lungo degli altri paesi, come vorrebbe il Biot, per 
piaggiare alla sua nazione. Se i serri domestici TeTamente fino tardi 
appo noi ban durato, e noi liberammo già nel Sugento quasi tutti i 
serri della gleba; intendo là dorè poterano i nostri comuni; e non 
dominavano baroni, abbazie, o patriarchi, com' era in Friuli, o negli 
stati ecclesiastici. Né questi servi da noi erano tenuti mai ad offici stra- 
zianti e ridicoli, come in Francia sotto la prepotenza baronale, quali 
del battere V acqua, del contraffar T ubbriaco, e di mi 11' altri (Cibrario, 
Ec. 1, 68). Per diversi obblighi capricciosi imposti ai servi in altri paesi, 
vedi nel Grimm (Deutsche Rechtsalterthflmer. p. 376, 385, 388). Scarsi 
qui in ttalia, erano anche i primi , cioè i servi domestici, e tranne 
a Genova, in Toscana, a Venezia, pare che il reato delle terre e città 
mediterranee d' Italia da secoli , comparativamente alle mentovate 
contrade , ne fossero quasi nette. E per non cercar fnari deUa mia 
storia, dirò del paese stesso della Marca, che fra i tanti documenti del 
codice diplomatica eceliniano —dall' anno 917, al 13S8 — io noD 
ritrovai che poche cart« legali, che parlassero con tanta certezea di 
schiavi nelle case dei laici, non come se ne accenna nell' antichissimo 
testamento di Gherardino da Camposampiero (p. 173, d. 53, anno 1190), 
ma con quanta è accertato pel codicillo di Speronella, che uè fo lìberi 
un pajo (p. 166. d. 67, an. 1199), nel documento onde io dico a pa- 
gina S3B, e in un altro che pubblico. Questi schiavi domestici erano 
forniti principalmente da Genova e da Venezia: leggasi nel Fantuzei, 
Monumenti Ravennati (Yen. 1803, t.III., pag. S83), l' indice segneate: 
„Decem instrum. Dni Guidonis de Selaris emptia in cirit, Venet,"; 
sono di un Guido da Polenta; eDaote forse conobbe questi suoi schiavi. 
Leggansi tutte le carte di compra e vendita di schiavi ; anzi una legge 
fatta dalla stessa città (1i59. 17. ang.inBogatis), per la quale si vieta 
che si conducanogli schiavi faori di Venezia, come si facea, in altre parti 
d'Italia, e non resterà più dubbio il mio detto. Intorno a Venezia, io cito 
e pubblico per la prima volta un istrumento eh' esiste nell' archivio 
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ddl'oaped*! diXremo. O Commercio era questo, gagliardo per lucra 
ftlle doe città, masrimamente Della prima metà del tecoto XII., com« 
quello dei BorceUonftii. I GeuoT«si fooeTano cabotaggio luogo le cost« 
del Hediterraneo , in Froreuza, in bpagna, nelle Itole Baleari , in 
Barberia, n«l Mar Nero, nel Mar Uaggiore e traiportavano «chiavi, 
Il Cibr&rio ne pubblicò uotisie in una nota n^^^l commercio degli 
•oluaTi a OenoTa" (Torino, Fontana 18il, pag. 78, tra gli opuscoli, cb« 
furono ristampati poi dal Le Monoier). Vennzia naIeggiaTa le sue 
iLavi p»l trasparto dei guerrieri rh» £acevano il passaggio ; trafficava 
di spezierie, snocaro, indaco, cotone, seta, tele, panni, grani, e col 
earioo recava schiarì tartari e schiavi neri. I meno restavano nel 
pa4se, messi in galea a vogare, g a serrìgio nelle case, e ve Divano 
emancipali assai apeaso; gli altri per conto dei soldani medesimi erano 
importati altrove. Ma non si creda che gli schiari sparai per l' Italia, 
Belle case, li foruiase soltanto Genova e Venezia. I mercatanti di 
Spagna erano infaticabili a condurne da tutte parti in Europa; e 
nel liTi, a Sivilia, questo commercio fioriva. Ma a, Venezia, questa 
pirateria di anime fu abolita di diritto pe' battezzati, prima che 
■Itiove; cioè circa l'anno S79, e nel 950, come mostrai(p. 215). Aggiun- 
givi altre simili leggi notate dal Dani (Hist. d. Ven. 1. XIS, 7, Par. 1 821, 
pag, 78). È vero che la legge fu frodata, e che per privato arbitrio l' 
abuso seguitò. Nel lilO, una veneta legge proibisce di evirare gli 
•chiavi, come troppo spesso facevasi per meglio venderli. — Clemente 
XtV Qanganelli, proibì in tutta la Cristianità che più si fa- 
cessero eunuchi (Botta, stor. It. 1774, I. 48); perciò oggi a Roma i 
musivi della cappella papale, sono tutti sopracuti costantinopolitani. 
Farmi di poter assicurare che schiavi domestici dollBi nostra 
■ tessa gente, tra noi non ve ne avesse più fino dal Millecento, ed 
anche prima, tranne i oasi altrove eccettuati [pag. SS, 89, tiì). Ardisco 
inoltre esporre il pensiero, che più tardi, men per commercio che per 
necesHità politica, durasse, e solo nelle due città sopraddette, il 
portarvi sohiavi dair impero greco, dair Asia e dall' Africa. £ non 
come faceva UarsigUa — sia detto con buona pace dell' accademico 
francese — ove ancora nel 1368 la schiavitù era in Gore, e per sola 
cagione di lucro ivi area vero tragico di umana carne; ed ìl Dncange, 
alla voce sclaris, reca una carta che ciò mette in luce. Quasi sole 
dunque, ripeto, Genova e Venezia, città sui due mari d' Italia, nel 
Quattro e Cinquecento ancora importarano schiavi. Non può essere segno 
di simile mercanteggiare per mare, tra i Fiorentini, ciò che dice il Manni 
in c«rte note a non so che autore : che a Firenze cioè ci furono sempre 
molti schiari Greci; essi ci poterano essere stati condotti dai signori 
greci riparati in quella città; e non mi ricorda di che epoca eì parli. 
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E né meno lo prova quello che di sé racconta il fiorentino F. An- 
tonio Cartetti (Bag^on amenti, Fir. 1701, parte ti, pag. 50), merca- 
tante che primo portò in Enropicil cacao, come il Redi aMerlsoe nelle 
noto al Ditirambo, e che descrisse il suo Tiaggio alle Indie orientali 
ed occidentali; leggiadro scrittore, e degli esempi che anici in qnu 
tempi ai trovarano in Italia, di mercatanti altamente ammaestrali. 
Comperò alle Indie cinque achiart, ohe fece battezzare; quattro 
lasciò lìberi a Goa; il qainto condusse con sé in patria net 1606. 
Questo, ripeto, prora molto meno di quanto proverebbe chi, Tedendo 
certi nostri signori che in altri tempi andavano per le vie fronteg- 
giati da quattro mori, argomentasse ed asserisse poi che quelli fbssero 
mercanti di schiavi. Ed a Firenze a quelT epoca, era scomparsa per- 
sino la memoria si della tratta, come dei serri; ad onta che il libri, 
per una certa mal celata animosità contro l' ingrata sua patria, 
asserisca il contrario, togliendo argomento da un^ espressione di una 
lettera del 1663, scritta dalla Barberìa al granduca di Toscana in 
cui si diceva: „gli schiavi di Sua Altezza Serenissima": citazione 
buona per provare, o la barbara ignoranza del bey di Tunisi cui 
non poteva capir nella mente una corte senza schiavi, o che la ser- 
vitù dell' animo', e la servilità delle frasi, non eran cessate allora • ■ > 
né adesso (Fagni, lettere, Fir. 1829, p. 18). Nel Bollano Romano (t. I, 
p. 718, anche di Paolo Terzo, e III, p. J8S, di Paolo V)»> tiovenw la fa- 
mosissima bollaiu CoeuaDomini^ inquellaedita nell' nkiraa forma 
neH610 daPaoloT, al paragrafai, quelli ohe recano armi ai Sara- 
ceni non sono più fatti sohiavi, come per altre citate costitnzioni 
di papi sì ordinava una volta; ma ora i pontefici si contentano di 
dire; „excommunicamus et anathematizamus" etc Prova che anche 
Roma camminava come volevano i tempi: e che alloiiv essi tempi 
aveano pudore almeno di proclamare la schiavitù, e che perciò ai tempi 
inciviliti noi tutto dobbiamo lo scomparire di quella piaga, nella nostre 
contrade. 

Filippo Sassetti, altro Fiorentino, premorto al Carletti, gli pni 
tenere bordone: meraviglia anch' esso de' mercadanti italiani, troppo 
poco conosciuto ancora; il primo, se non erro, cbe si accorse che la 
lingua Sanscrita ha molte aaali^ie con le lingue d' Europa (lettera CX); 
vivacissimo scrittore, quanto Benvenuto quando non impazza: perchè 
allora l'orafo fiorentino non ha pari. Il Sassetti, che ci fa dimenticare un 

*) Faccio nolari 1' «rrace cniio odi' adliione Liitnkairl IT», t. I. p. 3«1. MI. 
I, cali. IH. Un» 7, dm» è cllal* li bulla li di Pula V. ObuM aw ì U bolla 41, Mail 
la B3. comò l'edù. mi lii ba laniBoatoi ma rlUaua la iHiio amra a g. 6X osi. I, la 
margine. Potrei clUroe molli altri, a far .oderò che a»ol poco gem;re ai sodo ddato 
delle altini cilatiool, Hbbene aalonToUiilm* ed oCloiall. 
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istante le tiistizìe del Cinqaecento, con vera pietà deBorìre se' suoi 
Ttftggi come infamemente i Portoghesi nel 16 secolo usassero cogli schia- 
tì trasportati in Europa, mostra come i t«mpi erano avanzati: che 
uno di lai più antico, non ci avrebbe spesa una sola parola (Lettera, 
Fir. 1655, massime in quella a pag. 1S6). Per me ciò prova anco- 
ra più, che allora in Italia in generale, e tra' Fiorentini special- 
mente, questo turpe eommercto era già fuor di tutto suo costume, 
e mi TÌeorda ohe la vera tratta dei negri, all' americana ciod, 
per farli stremare sulle terre e nel lavoro, da noi non fu mai. Che 
se Genovesi e Tenexiani ancora facevano schiavi, ciò, politica' 
mente soltanto, qnasi ai può difendete; sicché la schiavitù nell' 
America, e dopo venato il Cistianesimo, rimane unica infamia di qoel 
parae, Bonanioa di queste secolo, e delle maggiori che pesino lulT 
Europa, che unita avrebbe potuto — e può ancorai ~- tarla di meuo, 
quando i cieli a lei apersero occasione colla guerra punitrice dì quelle 
colonie. 

Bitomiamo a noi. Le piraterie sulle coste della Liguria, della 
Maremma toscana, e di tutta quella dilettevole part« della marina 
d' Italia, da Qaeta a Beggio, che Boccaccio ci dipinge, piena di piccole 
città , di giardini e di font&ne, e d' uomini ricchi e prooaecàaati In 
atto di mercataozia (giornata t, nov. 4), erano spietate, erano an- 
tichiBsime piaghe. lanta belleua di paese si disertava prima di^ 
Saraceni , dai Barbareschi poscia, grazie specialmente a Cario V. che 
avea guerra con que'' barbari e poi lasciava ohe se ne ristorassero sulle 
nostre terre, sulle nostre persona *>. Né i «arsali armavano fuste per 
correre il mare soltanto: che sino denteo terra si «Contavano a 
renire ladroneggiando uomini. Sono dunque vera storia le avventure 
raccontate dù nostri novellatori, fino al Bandella, Ì ratti di donne, 
di bambini rubati in fasce poi ritrovati dopo gran giro di anni, con 
tutti que' riconoscimenti incredibili a noi, che formavano l' inUeccio 
delle commedie. U Velluti a dieci anni fu portato ria d» Firenze 
(Donato VeU. Cronica. Fir. 1*731, pag. 70). La storia di quelle mì- 
serie, in due epoche diverse, per tutte le coste del mare UeditOTra- 

•) Dn non gu chi, In un loneMo di ma lello nelln HkcUsk (Nig. IliO. Inediti. 
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neo, si comprende nei due fatti che soti per narrare, onde gpiccaoo 
due gran donne Italiane; Anna, e Caterina Segurana, &1 cui nome 
ogg-i balz& il cDore più che prima, perchè Bi qu«Il& nobìl patria 
natia, per ora perduta, onde anche uscirò iCassini e iMaraldi, ohe 
tanto conobbero delle vie celetti, il virtuoso povero Fasaeroni — 
taccio Hassena — e il maggior poeta di libertà. 

A chi da Monaco move verso Mentane, si la incontro il monte 
di Santagnese, alto sovra 1 suol marino. £ proseguendo la 
eolinga via Tra le scheggio e tra^ rocchi dello scoglio, 
biancheggiar vede le rovine di una cappella oororoemaratira , che 
fu nel luogo di un castello diroccata a fiirore di popolo al tempo 
delle correrie dei Saraceni. I aativi poca ne hanno menioria; più la 
serbarono i forestieri (Stndii geografici di J. Nivolog, nel n, 8, 
pag. 91 del ^Benintenzionato" giornale russo proibito in Rnssia. 
Lipsia 1S60.). Barun pirat». Maomettano fanatico, v" ebbe ano covile, 
co' suoi Arabi ; angelo esterminatare di battezzati, calavasi sulla terra 
e jul mare. Una volta con sue navi" di rapina ebbe fatta preda, &a 
le altre vite, di seseanta donne che veleggiavano per quell' acque. Messi 
a morta gli uomini, tutte ei tentò, tntte resistettero da forti : allora 
dai ladroni tratta in secco la galera, cattiva, e disalberatala, arrove- 
sciatala, incatenatevi tutte intorno intorno, meno una, cacciarono fuoco 
nella pegola end' era spalmato, e lentamente arsero tutte. Bestava V 
ultima, Anna, la più bella, di coi è più acceso Baran ; e più per vincerla 
l'insidia: indarno. Già era tratta al gran rogo; già la fiamma dell' in- 
cendio delle compagne assaliva le sue vesti: le faville incidevanle la 
testa: lo atridor delle carni crepitanti era pauroso: i ticzoni sfavil- 
lanti portati dal vento marino le ardevano satto i pie' nudi: la 
formoHiastma donna scompariva da' anol occhi nel vortic« del fnmo e 
della cinigia. . . . Ei vinto dall' amore, gitta a t«rra il Coruto, pone 
a' suoi piedi i suoi tesori, a lei ai arruide, le giara che darà pace 
i^a coutrada solo che essa con Ini si rimanga sna spoM. Comeche 
da ciò le rifuggisse 1' animo , volle essera cagione della salveeza di 
quel paese. E darai tu pace a tutti? Anna iaterrogollo tre volte: „paee 
a tutti e all' anima mia"; rispose e giurò. Vissero in que' dintorni in 
pacifico stata con gli abitanti. Barun entrava dimeaticamente per le 
terre come il già ferocissimo lupo d'Agobio mananefatto daSanfrancesco, 
con vista terribile, senza offendere più persona. — Ora dirò delle 
rapine di Ariadeno Barbarosaa, gran corsaro, e del valore della 
Segurana, per cui non fu presa la rocca di Nieza che con le «ne 
navi e le francesi, costui stringeva d' assedio nel 4634. Brigate in 
buon' alleanza col re di Francia colla sua mezza luna Le insegne 
cristianissime accompagnalRicorderò come guastasse ilLevante, 
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£ quel coma d' Ausonia che s' imborsa Di BaridiGaeta e 
di Croton», Da dtb Tronto e Verde in mare sgorga, £ la 
bella Trioacria. Da Telamone, Porto-Ercole, Lipari, poi da 
Piombino, T«rra<ujia, Procida, 1«tó la gente, portandola con sé 
eattira, e sei mila ne rolera bruciare a Tuuiai sul lido. Si era 
messo a caccia della bellitsima Giulia Gonzaga, incliiusasi nella rocoa 
di fondi a meditare le nuore dottrine della Riforma; della qual danna 
ardeva Solimano. £Ua gli afuggi. La oaralleria di re Francesco I. pati 
che pirateggiasse a sua posta, e lo ricolmò di doni. Come quel bar- 
baio aresse piena di sparente ogni cosa, si sente leggendo negli 
storici del tempo. Il Qiorio, nelle storie, negli elogi, si rifa cento 
rolte su questo eroe, e ci dona inciso il sua ritratto, narrando minu' 
ziosBjnente, col suo inamabile stile latino, i particolari dell'" assedio 
di Niua^ tacendo monsignore di Caterina, in grazia forse della pen- 
sione che riceverà dal re francese, questo dispensatore officiale di glo- 
ria e di caluDuie (Fauli Jorii Hittoriaruni sui temporis. Lutetiae 15&Ì, 
toan. 3, lib. 33, 41, e spec. nel U, p. 318. — £log. TI). Ma come mai 
anche il Muratori, che ben pone le gesta di Barbarossa con quelle 
dei ladroni di mare (Annali, Yen. 1846, VI, pag. 600, 511, 5S8, S6!), 
tacque di lei? Di lei, che per quanto durò quell' assedia, incorara 
i suoi a combattere; i fuggitivi o paurosi solo mirando nel volto 
riconduceva ai bastioni, □ confermava. Combatteva ella medesima, 
non di trar d' arco, ma a corpo a corpo. Qnando dai Turchi fu dato V 
assalto alla città, essa con un colpo di scure rovesciò Talfiere ohe 
piantava sui merli il ressiJla della mezza luna, e glielo strappò di 
mano, incalzando i nemici che dovettero precipitarsi giù dalle mura. 
Portata in trionfo dal popolo, durò ogni fatica per tutto il tempo 
dell'assedio, e difese Ìl castello dopo che la città dovette arren- 
dersi, e influì sui destini di Nizza, quanto, o assai più, che potesse 
fare un gran capitano. 

Per essere dunque quelle coste d'' Italia così travagliate dai 
Maomettani, e per la continua pratica delle nari genovesi nel Levante, 
e cim stati barbareschi, era una necessità dar la caccia ai corsari; 
e presi, faoevansi lavorare sul remo, o davansi a vendere per ischiavi. 
Una perenne guerra eia questa che li consumava, una rappresaglia pei 
riscattarsi' dei danni. Si lasciava perciò che la facessero anche i litorani 
più infestati da loro, col fatto dichiarando la repubblica buona preda 
quella che i privati acquistavano in mare sut barbari, e i loro corpi stessi, 
o nuHti o viri. £d ecco la novella di Landolfo Rutfolo nel Boccaccio, 
che impoverito divenne corsale, e comperò un legnetto sottile da 
corseggiare e quello d'ogni cosa opportuna a tal servigio armò e 
guemi ottimamente, e diessi a far sua della roba d' ogni uomo, e massi- 
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mamente sopra i Tnrchì (gior. S, itov. 4), ci mostra nn tempo ore 
tutti ancora potevano pirateggiate *) contro gì' infedeli ; qusntanqne più 
spesse Tolte essi medesimi pirati nostrani Tenissoro presi daiGenoTeai, 
perchè non si tenevano dal rubare anche legni amici e cristiani. Uentre 
ne' secoli XV e XYI di cui ora voglio specialmente pailare, la con 
più non andava così facilmente, né 1' armar navi a tal nopo era da 
ciascuno. Che si fatto modo di guerra, cioè del ridurre ìn ischiavitù le 
persone, molto giovasse, benché quelle fusto e saettie paressero risor- 
gere dalle onde e moltiplicarsi come i pesci nel mare, fuggendo ateffgia- 
te da molti remi, è prova Y accorgimenti osato da Clemente quinto 
che ToUe far achiaviperterra eper mare i Veneziani: è prova che il senno 
pratico, non la giustizia, de' reggitori di Venezia, contro due raaia 
specialmente mantenne questa guerra di ogni privato mercatante; 
contro i Greci anticamente, e in detti dve secoli anche contro i Turdi»- 
sebi. Nei prischi tempi sbucavano dai seni del Quarnero, dalle isole e 
dalle roccie della Dalmazia, della Schiavonia, dalle grotte marittime 
ne' bianchi monti dell' Epiro, nna generazione di mbatori di mare 
conosciuti per molti secoli poi, sotto il nome di Uscoochi (Vedi la pre- 
fazione alla storia del Minucci, continuata dal Sarpi.)- Perciò i primi 
servi furono fatti dai Veneziani sopra quella gente; onde forse 

•) Tadt Hi necamataia nche Is aai. ». ^m. 1. a. 10, (. 1. n, t, g. i. a. V), 
I. B. ad llUannl, nslla latsria del DaoaiUniB. Flr, liti. Poi O. ViU, IX. 117, Hat. TUl. 
V, s. 471 e aac. lalatlaao. BEiltet. dene 111. Gas. Ilb. IV. Cbiaaiio, Craa. della gatin dt 
CUaiia. paaiim. In Unral. Rer. II. XV. Esb^lUco, nist. Ven. Dea. II. uac» cha cicca il 
ia}4 < TensElani fScCTO pn prada di acliIkTl linhl. — Cui» poi 1 CrlttUnl aasp» 

m>tÌEÌa, a da «gellg ino barbermlano è mollo direna. 01 qsiala icorCBiIonl ed abbati! ala 
aeppo qnaUu del KaniI, l' ebba oaaerraW fii U Oanba (tail. lUif. p. I. ad. FraMobaldl). 
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r eilaaOio, laticabbaro la anininanial 
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r antioa toc« di serri o cattivi Tenne mutata in quella di schiaTÌ, 
da Schiavi a Schiaroni come allora era iJ loc nome. Dalle Tenete 
cronache si ritrae che poaoia si facessero schiavi i Greci dell' impero 
di Coatantinopoli, e che incontro a loro principalmente il popolo di Ve- 
Qeiia fosse si empio in ciascuna sna \egg«. Si gridava, anche tardi, ai 
Greci eretici, malgrado i concili! di Lione e di Firenze, a malgrado che 
gli Augusti bizantini teologizzassero, accennando di volersi riunire; ed 
il popolo di Venezia sempre era lasciato gridare contro ì Drcci, dal 
governo di quella repubblica, non per altro se non perchè i Bizantini 
si opponevano allo in^andimento e davano impaccio al commercio e 
alle armi di Venezia. Anche a," suoi tempi, fra Pa^lo, «uggeriva alla 
repubblica cose tali incontro i Greci, da diagradarae ogni tiranno. 
Tra' Buoi rari manoscritti — dispersi in Francial — Guglielmo Libri 
possedeva un oontratto di vendita, del 1Ì50, che fece nn Veneziano ad 
uu Agnolo Gaddi di Firenze dì „ìiaA sua sclava de genere ruHsiornm 
etatis annornm viginti duoram" . . . per ducati d' oro 36. Fra i testi- 
monliènn n^n~o piesbytero iohane de schafTa primacerio" ebc Molli 
Russi erano di religione greca, n Daru ne ricorda uno del HtS, (Hist. 
Ven. Par. 18S1,III, p. SO), ed io ne pubblico altro dì nuovo. Ciò che prova 
più che mai, ch'anche assai tardi, la schiavitù tra Cristiani e Cri- 
stiani fu tollerata dalla intolleranza di Roma. 

Ora noi siamo oli' epoca che l'Asia pesava suU'Earopa. Presa 
Bisanzio, l'Europa atterrita era perduta, perchè ben mostrarono i 
Turchi che chi ha in mano j serrami delle porte del Bosforo, se vuole, 
può costringere il mondo. Contro la barbarie Islamitica ohe avrebbe reso 
schiavo ogni popolo senza quasi più speranza di risorgimento, come lo 
provano ancora, sopiti in mortai sonno, i paesi cristiani sotto i Turchi, 
Venezia sola lottò; lottarono in ogni isola dell'Arcipelago persino le sue 
donne; si rinnovarono i fatti della virtù e del valore romano, ingiusta- 
mente da ìndi in poi non detto veneziano. Sulla terraferma, fin presso 
le lagune, Venezia dovette provarsi coi Turchi, che le contrastavano 
a palmo a palmo i suoi possessi lungo il litorale adriatico per annì- 
dajrisi. Nel 1477 ó corso e manomesso il Friuli e cinquticento Tre- 
vigiani combattono guerra d'iudipeudeiizo, e cadono. J Turchi medesimi 
apportavano la servitù personale agli abitatori di tutte le altre con- 
trade d' Italia, Quando Maometto 11. prese Otranto, fu nel 1 i80. Ten- 
nero fatti schiavi i cittadini più ricchi (Sism. XIL It.lHlS, e, m, p.23ì). 
l'erscguitai'si in ogni maniera: tal era quella guerra di sterminio che ni 
facevano l'Oriente tutto unito, e l'Occidente, assai spesso rappresentato 
dai Veneti soli. Si usarono quindi da es.ti più largamente i mezzi speri- 
meatati buoni già incontro ì Greci eterodossi; si esaltò il popolo al faiia- 
bisuo religioso; i Turchi già sempre combattuti por mare e per terra e 



oglc 



130 P. III. B. It 

con cent" altri nomi chiamati, non furon tenuti per uomini; dovunque 
erano cotti, o fossero masnadieri di mare o mercanti senza salTocondotto, 
cadevano in servitù. Non mi ricordo aver letto negli storici delle cose 
di Venezia queato pensiero bene distinto, che ìo qui accenno, non mai 
per giustificare quivi la schiavitù nel XVX secolo, ma per spiegare 
come ri si mantenesse per cotanto tempo; ma nessuno storico forse 
non andò cercajido notizie fuor che nelle carte scritte, né' si recò in 
persona sui luoghi. Chi vuol conoscere appieno la politica di questa 
repubblica, si metta in mare, approdi in Grecia, vi 9^ interni, scorra la 
Morea, riesca sulle coste orientali, passi nelf Asia. SuEe mura ciclopiche 
delia rocca d' Argo, e d'' AnSssa, e lungo gli stretti — qualche volta eoo 
le genovesi — troverà immobili quanto in sé stesso è immobile il tempo, 
opere e fortificazioni veneziane, che tra V Asia e 1' Europa formano 
un' iscrizione che dice; contro 1 itARB&iu noMAnuiEKTE vesezia. Nei 
bastioni che fiancheggiano il forte Palamede a Napoli di Romania, 
bastioni che hanno le radici sulle mura favolose dei giganti e di Ercole, 
edificatori e abitatori delle vicine città di Micene e lirinto, sta ancora 
murato minaccevole il leone alatodi sanMarco, già scomparso a Venezia. 
Oh quante volte V esule che errava senza tetto per quelle contrade, 
al fin di sua giornata talor fu consolato ricoverandosi tra que' sassi, 
come in sue mura italiane, e più non gli parve d' essere misero tantol 
La schiavitìi nell' Oriente, eoIo infintamente tolta alla comune 
vista , ivi fu ed è due volte tanta che altrove ma; fosse , e sopra 
tutte oltraggiosa alla natura. Vi stanno per schiavi quelli che ven- 
gono comperati schiavi , sono schiari nati metà di quei popoli essi 
stessi; le femmine. Cosi è nnllo ogni elevamento spirituale; la più 
sublime delle creature di Dio è tenuta per men che cosa. Sono men- 
zogne di poeti menzogneri i purissimi amori in Oriente ; è vera 
solo la dolcezza usata verso taluni servi. Ma in quelli destinati a 
custodire le donne, è guastata nell' uomo T opera di Dio. [1 Corano 
ripete l'idea di Aristotile suH' utilità degli schiavi. La Russia, al cnisolo 
nome a^hiaociava ogni cor gentile, un di fece fuggire ignudi dai loro 
focolari del Caucaso da due mila famiglie di Circassi. Venati fra 
i Turchi, a Stambul, per miseria, e per quel custnrae che la 
Russia in loro addolcì, vendettero delle lor donne. Ivi, inunacAsne- 
oia di Top-khaue 1" vidi certo, ed ancor par eh" io '1 veggia 
fare un mercato di tai fanciullo; ma a porte chiuse, ma entratovi 
con mentite vesti. Maledissi all' Europa che sostiene i Turchi e che non 
li ricaccia nelle loro antiche sedi dell' Asia, ove solo forse potrebbero 
risorgere dal poltroneggiare , coltivando la terra per la necessità 
della vita. La miseria de' popoli aborigeni sotto lo sgovorno dei Tnrehi, 
— miseria che a tutta l'Europa era serbata eguale, se Venezia cadeva — 
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non ha misnr», non ha nome, è incomprensibile a chi Don ci stette. 
Quella loro barbarie è come un mare che più tardi si mppe nova 
la via, e sommerse parte di un snolo già felice che in »è avrebbe vita, 
ma che non può prodarre che grame ulve e alighe secondo il novo 
elemento che iuvase, e che ora tatto ^1 compeuetra. E qae' popoli scom- 
parsi dal consorzio degli altfi, pure sono popoli rìrentil Venezia che 
sola senti bene questa politica nelle cose del Levante, nel i516 non 
sdegnò di dare una figliuola de' suoi dogi a un piccolo duce pastore 
del Montenegro, che frouteggiaTa coi barbari, e che oggi non ajatalo 
BoggÌa.cqne al lor ferro. In odio ai Montenegrini, virtuosi, frugali, 
fra que" poveri monti, come sa chi -ciò nota, ma sempre calunniati, 
molti fecero applauso. Popoli schiavi, la sconfitta è vostral 
Ricordo le „leltere al Senato Veneto di Giosafatte Barbaro, amba- 
sciatore adUaunhasan di Persia" pubblicate per Enrico Comet (Vienna 
185i), onde sempre più si conosca come Venezia di tutti si giovasse 
per opporre schermo incontro gli Ottomani. 

Mi rimane per ultimo a parlare degli schiavi Ebrei, riguardando 
essi anche r Oriente. Abqoi noi, per difendere almeno che fosse uu tempo 
profittevole espediente di qualche stato, tenerli maucipj, come dai Ve- 
neti si tenevBJio i Maomettaui, che possiamo mai dire, se non come disse 
il Petrarca, e alla sua dama messer Poliziano: tutti siam d'una 
pece macchiati? Vergogaamoci tutti, tutti. La steria di questo po- 
polo che fino dal suo venir sulla terra lottò contro il mondo fisico e 
morale, è dapertutto la stessa; dove non sofferse egli ogni male? Ba 
che i difensori della chiesa romana, uomini santissimi, ponevano per 
principio la persecuzione contro gli Ebrei, che maraviglia se loro si 
apposero le nefande cene di Tantalo ed'Atreo nelle loi pasque? se 
noi, non essi a noi, togliemmo i loro bambini? S. Cirillo ammaestra 
ì Cristiani: che gli Ebrei passano tutti gli uomini in trìstezsa.. Santo 
Agostino e poi sant' Ambrogio, formano questa conclusione, che non 
mettendosi in dubbio l'interpretazione della premessa, è logica: il 
simbolo di Esaù sommesso a Giacobbe, prova la superiorità del Cri- 
stiano sul Giudeo ; afforzandosi questo padre dell' autorità dì Cicerone 
là dove dice che il più saggio dee comandare, e che lo stolto deve 
rimanere soggetto'. 

— Rimanere soggetto, non vuol dire schiavo, né corporalmente 
soggetto; perciò altri, per giustificare non l' aristocrazia dell' ingegno, 
che, come stabilisce Gioberti, una sola signoria è da natura, quella cioè 
deliamente, maper giustificare la schiavitù delle persone, interpretarono 
male, a mio avviso, la massima del filosofo romano, e gli misero in bocca 
un pessimo sragionomeuto. Ricordiamoci del sofisma di Aristotile, in ciò 
loromaestro(PolÌt.L. 1,0.33), che ha per necessari gli schiavi come solo 
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mezzo di mantenimento al cittadino libero che Teglia allo state; sog- 
giungendo, il laToro delle braccia essere indegno di un libero. Leggami 
i dottissimi scritti del Krug, „de Aristotele aerritutis defensore" (Leip- 
zig 1815); del GOtting, „de uotioue servitutis apud Ariatot." (Jen. 
ISìl); del Ritter, „Uegcluchte der Philoaophie" (Bd. II. b. 450). Aa- 
che Euripide disse: il Greco ha diritto di esser padrone del barbaro, 
come r anima signoreggia sul corpo. Cosi infamemente si scrisse 
dell' America: cioè che senza gli schiari di raz7A tasto inferiore 
agli uomini dalle carni bianche, questi ultimi ne sarebbero andati al di 
■otto, perchè il cotone sarebbe rincarato di troppo nell' Europa civile; 
e si pretese di proTare, come ToLea quell' anima nera di Mac Bnffin, 
che sarebbe un male pei Negri di essere liberati. Cosi da un moderno 
eroe — eroe per ordine superiore — si fecero soffocare col fumo 
nelle grotte dell' Algeria a mille a mille i nudi Bedovini^ pel diritto 
che area la Francia gentile di cirilizzarli. — 

Il Damasceno nei commenti alle epistole di san Paolo dice 
reciso: La rera libertà è nell' essere esenti dalla serritii giudaica. 
Nel medio evo era Totgare V antico detto ecclesiastico: „il Giudeo, 
sebbeu fatto Cristiano, in libertà non sia messo: E di dorere che il 
Giudeo non si trovi in miglior condizione del Cristiano : „Judaeus, 
Ucet efiiciatur Christianua, non efFlciatur liber, quia Judaeus non 
debet esse melioris conditionis quam Chiistianna" (Murat. Anecdota. 
115). Con ciò è sottintesa .una distinzione da nomo ad uomo, a 
quindi un diritto nell' uno di tenere T altro in suggezione vera. U 
Potgiesser , autore che non sente passioni , racconta che fu chi 
appellò allo imperatore, perché,, mentre che la Chiesa nella setti- 
mana santa prega pubblicamente prò perfidis Judaeis perchè 
non si Togliono couvertire, egli cristiano avesse fatto una legge 
a ciò contraddicente, cioè che nessuno schiavo Ebreo potesse venir 
battezzato senza la volontà del suo padrone (Libro lY, cap. X, $. 7, 
pag. 735.): ^Ut mancipium ludaicum absqne votnntate Domini sui, 
nemo baptizet": perché troppi ne' primi tempi con ciò si erano affran- 
cati^ quindi ì padroni certo non davano mal il loro consenso, per non 
perderli. Lascio che i teologi spieghino ciò, io non intendo: perchè 
ho udito dire ch'aKoma, ai nostri giorni, sia lecito battezzare i figli degli 
Ebrei senza la volontà dei lor genitori, e sottrarli alla casa ed alla 
patria potestà ''). Celestino Y, che ìn tutti i commentì al famoso verso 
di Dante appare come ombra d' uomo che solo passasse per lo mondo, 
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potrebbe fornire tanto, a «hi Tal«Me o^iungerri altre chiose, da venir 
ricordato con quelli che pnr fecero qualche cosa, e di aè lasciarono 
tracce in laraello. Egli ben provvide ad assicurare le altrui proprietà. 
Nelle disposizioni per g\ì acluaTi ebrei, al titolo: De serri» Jud&e- 
orum (opusc. 9, pars ì, e ì) egli decreta: agli Ebrei non è permesso 
tenere schiavi le nou della stessa legge : se detti schiavi vogliono farsi 
Cristiani, sono liberi dalla schiavitù. Al contrario: un Cristiano posaed» 
■e vuole, schiavi Ebrei, e se questi vogliono battezzarsi, si batteicino, 
ma rimagano ciò non ostante schiavi dei CristiaoL E questa giustizia? 
Ch« rispondono qnelli che diotno che non si dichiararono liberi gli 
schiavi per aoq sciogliere ogni vincolo sociale (Cautù VI, p. 314)? 
Con la prima legge detta di sopra, non era aperta a tutti la via, dove 
gli schiavi Ebrei erano numerosissimi, di turbare gli ordini dello stato, 
M non H tiovoise che gì' Ismaeliti piuttosto soffrivano, che abban- 
donare la legge de' loro padri, e che il farai noofito per entrare in 
ufficio, sperato o promesso, è cosa di ^ù nwderno uso? In diciassette 
secoli, se volentemente si foMs pensato a rendere perfetta questa 
ngnaglianna tra gli uomini, neir anima e nel corpo, non si sarebbe 
trovato unrimedio per rompere le servili oateneche ci tenevano disginn- 
ti? e se nou con la generosità di Bologna, pure a poco a poco? Sì 
certo, lasciando p, e. a ciascuno che fosse padrone di schiari, guar- 
dare la propria ingiustizia se a ci6 bastava, ma riconoscendo liberi 
qneUi schiavi che fossero pervenuti a sottrarsi: e non tenendone prr 
sé. Pur nelle ^Assise del regno di Geiusalemme" si trova una specie 
di Postliminio per gli schiavi: cioè viene confermata e ratificata la 
libertà allo schiaro, anche infedele, che fuggito dal padrone ripara 
in terra d' idolatri, e ritorna poscia nello stato por farsi Cristiano 
(Assis. Jer. cap. St, 313. in Canciani, tom. V.). Invano cercheresti 
altra legge cosi franca, se togli la bolla di Alessandro quarto, oh« 
produsse un mutamento assai rapido nella conditone degli schiari 
nella Marca. Eppure ad impoverire gli Ebrei, per tempo un ingegno 
si trovò: chi al prezzo viiisaimo di soldi dodici di moneta piccolo, gli 
Ebrei erano costretti per legge dì vendere i loro schiari a qualunque 
persona: e non già qne' della loro setta potevano aver tasto bene, 
ma gì' idolatri, se constasse al rescovo che i detti schiavi idolatri 
in mano degli Ebrei, roierano farsi Cristiani. „ . . ipsi, invitis dominis, 
a quolibet Christiano poterant redimi" (altre consimili disposizioni 
sono In Concilio Matisconensi primo; cap. 13. et seq.). U compra- 
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tore battezzato rantag^ara che irodara del vero prezzo per la sua 
merce 1' £bieo; e ai Cristiani el poterà rivendere *) quella achiavo 
comperato a forza, a ciò elle Talora in cniameicio ; e due mercati 
di uomÌDi in un solo si facevano. Come crescesse l'indusb-ia di si 
fatti guadagni. Iddio tei dica. 

Antìoamante, e non è ancor molto, agli Ebrei di tutti gli 
■tati tutto era vietato, era negato, ciò cbe a caro prezzo non com- 
perassero clie loro dichiaratamente veniase concesso. ÌSi taccio della 
miseria loro nella Spagna, sotto Fernando il Cattolico. Un principe, un 
borghese, a vea bisogno di moneta? con domande ingannevoli iatoroo 
la miglior fede, cercavano di coglier cagione a un £bi«o, se egli bene 
non si sapeva riscuotere della questione ; il Novellino ed il Lesaing, 
dicono cose ben vere. Tutta una comunità di Ebrei si davano per si- 
curtà del debito in mano de' creditori Non so quale monarca diede 
in pegno gli Ebrei di Trancoforte ad un' altra città, per danari. Dall' 
arcivescovo dì Magonza furano venduti senz' altro una parte degli 
Ebrei alla città di Fraucoforte nel 1358 (Lohmaun Chron. Spirens. 
lib. VII, cap. 41.). Gli Ebrei erano in massa servi Camerae re- 
giae, giusta le disposizioni del secondo Federico, registrate da Pier 
delle Vigne (Epist. XX. lib. VI,). L" imperatore oonoede tutti i 
Giudei di Palermo, tanto i nativi, quanto quelli che per caso vi di- 
moravano, passavano, alla chiesa di quella città (Cbarta Frìderici II 
imp. anno 1310, apnd Rochum Firrum. tom. 1. pag. 4430- Grego- 
rio IX, e Innocenzo IV, ordinarono si togliesse il Tabnud agli Ebrei, 
perchè si convertissero (Raumer.lSìS, V, p.306J. In Avignone gli Ebrei 
dovevano comperare cara ogni cosa esposta, che avessero toccata con 
la mano (stat. AvenioD. cap. 137. ex Cod. leg. 4659. Ap. Duoang.). A 
Tolosa, tre volte V anno, cioè il di di Natale, il Venerdisauto, e il dì 
dell'Assunta, stando avanti la porta della chiesa il vescovo ed il clero, 
essi ordinavano all'uomo più forte della città dì schiaffeggiare con quan- 
ta ne avea in corpo, uno de' principali G-iudei (Vita s. Theodardi. Haìi 
t. I. p. Ua col. a. p. 143. col. !.). E nelle giunte al Dn Gange (Par. 
Didot. 1810—50 IH, 910 col. med.) il padre Carpentier notava „quod 
fectnm vis in dubium revocari potest". Se tu brami saperne di più, 
leggi di Tristano Caracciolo, Opuscnlahistarica''(inMurat.XXII}. Le^^i 
di Ermanno Stamm il „Traotatu3 de servitute personali" (Libri tees. 
Francofurti, 1625, a pag. 130) al titolo V. de Jndaeis, Barbaro monu- 
mento di schiavitù personale, e dell' Intolleranza de' tempi che ciò 
facevano soggetto a disqmsizioni legali, con la atessa freddezza del 
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FarìnAccio, det Zftcchia, e del gesuita Dal Rio, sul modo di appre- 
stfire la tortura. 

ADche oggi in Oriente gli Ebrei sono avuti aTÌle. Quante Tolte 
TÌdi io, a Costantinopoli, nn Ebreo correr pericolo della rita, perchè 
avea recato il piede troppo presso alle mura di noa moacheal E a 
Qerusalemme, quando il Venerdì piangono rere lagrime sulle mura 
del loro tempio distrutto, io li vidi appastati dai Maomettani e dai 
CriAiani, minacciati, ed assassati. Che gran poema di dolore rerrebba 
la storia cantata di questo popolo maraTiglioso, da comprendere più 
di quaranta secoli di umane ah berrazioni, e di un'idea nazionale in- 
Tittamente sostenntal (Ha e 1' unità di Aristotile? . .) In ciò che sono 
per dire, se non sitrattadischiaTÌnel senso che comunemente s'intende, 
si può trovare la ragione per esclamare; crimine ab uno Disce om- 
nes: cioè come dal modo di usare verso gli Ebrei ora in mezzo a tanta 
luce, si dovesse tenere a vile qnesta gente per lo passato, e così rite- 
nerli sempre servi, come sono in Oriente, e ancora in una parte d' 
Italia. Io ho qnesta lor dnra soggezione per una delle tante forma 
deUa schiavitù vera, che dall' antichità si continuò fino a noi: l'nltj- 
ma speriamo. Che importa che più loro non si possa mettere il ^ogo 
ad uno ad uno, costringendoli corporalmente sulle glebe, o ad opera 
servili nelle case, se l'Ebreo co' suoi fratelli unitamente è soggetto? 
Schiavo chiamo io quello, a cui per legge, o per reo abuso, o per 
intolleranza religiosa, è tolto potenza d'ire innanzi nel meglio, sia 
materialmente, sia spìritnat mente, come ciascun uomo ha diritto, e 
ciò, ripeto, per opera di altri uomini che sono suoi simili, e non per 
impedimento di natura. E più duramente è soggetto l' Ebreo, oggi che 
la vita morale vantarla la naturale, perchè gli sono tolti i diritti eh' 
abbiamo noi, perchè non puote avere stanza se non nel suo girone, 
prescritto da mura, spesso d'aria infermissima, rasente il fiume, a fior d' 
acqua bassa, in anguste vòlte ammucchiato con più famiglie, chiuso fino 
jeri e guardato di sera, di notte, dove volentieri il popolaccio, che dì lui 
canta oscenamente, vi tragge con la stipa Quand'irà, o altra pas- 
5Ìon lo tocca. Leggi il Meo Patacca, poema in dialetto Homanesco, 
ed anche n eli" antichissima vita di Cola di Rienzo, ascritta al romano For- 
tiGocca, e vedrai eh' ogni rea opera e eh' ogni dispregio contro '1 tribuno 
morto, è attribuita ai Giudei (Forti 1 SÌ8. Libro 11, p. 3i2.). Ah che il più 
vile tra i figli dell' uomo, distinguendo il povero Giudeo al segno giallo 
che — eancor non èmolt'anni — doveva portare sul cappello (Cele- 
stino V pare l'impone), pnò sollevarsi dal suo fango e dirgli incontro le- 
galmente: tu di me sei minore I Io garzoncello imberbe, anni fruttiferi 
MDCCCSLVI, a Roma, di carnovale, all' aprire del corso delle masche- 
re, al suono del maggior bronzo in Campidoglio, vidi, e come udii dire 
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era questo V annuale trionfo della rerità sair errore, vidi Aella sttla de' 
conservatori, stipata di gente d^ogiti favella a ciò inritata, assiso ia 
trono il senatore togato, quel ohe reramentefa figliuol dell' orsa, 
e gli almi coDierTatorL, in cappa magna dì braccato seduti a' suoi fian- 
ohi, e intomo i Fedeli — altre rollo schiavi — colle trombe dell'oro, 
e il pennoniere col gonfalone con la lupa, e tutte le insegne dei do- 
dici Rioni, e col misero orgoglio d' un tempo che fu, Tidi a qnel su- 
perbo patrizio imporre e calcare il suo piede sulla ceirice di un 
Ebreo pallido, prosteso ginocchioni pe' gradi del trono, prometten^gli 
di tollerare la bub naiione, per cui deputato egli era, per 'Un 
solo anno ancora, dentro la cerchia dell' eterna città. Poscia col 
calcia del piede ne lo rimosse. Frosentato il rappresentante di Boma 
dai compagni di quel oadnto, di un mazzo di fiori, di tre pezze 
di drappi per pali! da correre quel di, e di non so quanti mila 
scudi in un bacile di argento , con occhi di bragia loro accen- 
nando, tutti li accomiatò. Di fuori, per la scala, i moaelli ad 
aspettarli; le fischiate, i torsi, alla scesa dal cliro capitolino: l'non 
piangerà, si dentro impietrai. Mi si negherà questo fatte? 
Ha quando colà ai circoDoìsi, per legge sarà fatta abilità al testi- 
moniare contro ai battezzati, si prorerà *). 

13) pag. 8S. 
Altre prove deì^ abuso della achiavitii domestica, UAlerata m onta 
alle antiche leggi, a Veneiia^ a Firenze ed a Roma, fino a meno il se- 
tolo XVI, Oli terittori non ne trattano apertamente. Prove tcUe dalC 
esame di antiche carte. Onde /orse derivino m Italia i frequenti co- 
gnomi di Saraceni, Turchi, Aforo « altri simili. Gli tehiavi erano 
tutti di provenienza Greci e Maomettani. Prove della echiavìtà che m 
possono trarre dai e^niei e dai lavori degli artisti del J^VI secolo, e 
oltre, non state raccolte ancor da nessuno. Lodi del Cinquecento italiano. 

Noi di sopra abbiamo posta per cosa certa la servitù personale 
dnrata nelle famiglie a Venezia, fino alla decrepitezza del sedice- 
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Simo aeralo, non citammo autentiche prora né di clssaici, uè di altri 
trattatori, fuor cke legali, che ne parlaxaero esplicitamente per pro- 
rare che aVuiezia, BKoma,aFirenze, e in altra parte della Toscana, si 
tenevano degli schiaTÌ. £ chi io potrebbe ? disxi altrore dì questa in- 
giastiiia degli scrittori per quello riguarda la schiavitù del Due e Tre- 
cento : disti che Bè nelle cronache del Kalaspiiii, né in Dino Compagni, 
né iu GioTanni « Vilippo Villani, tu non ne troreresti un sol posso 
chiaro e preciso, pw quanto mi toma alla meate. La novella dì mescer 
Gioranni (gioì. 8, n. 10) che due Tolt« ci narra di sohiare ancelle 
nei bagni Taparaati di Falervo, non prora per sé sola che gì' [ta> 
liani doro che sia a*eMera Bchiati; perchè bea potevauo ej^sere Mao- 
mettani che t^wsBWB aperti qne' ballili; sendoohò ai roluttno^i degli 
Ocient^ pare che accennino quelle lenzuola listata di seta, quei pa- 
nieri pien di rose in eisa descritti. Anche a Veaesia., nel luogo che pri- 
ma era pel ];'<mdaco de' Turchi — lasciato crollare sema nulla pietà! ~ 
istituzione celebre nella storia de' consolati di mare, i Turchi riverano 
alla loro leg|;e con le molte lor donne e gii schiari. In Matteo Villani 
si legge che nel 43&8; i fedeli, ossìa uasiip.dieTì del conte Galeotto 
si rnbeUarono da lui e dìeronsl al comune dì Firenze (I. XXIV); 
e che r anno 1361 „i Fiorentini commutarono il disutile e dannoso 
servigio de^ contadini personale in danari, compensandoli che pa- 
gossMio per serrìf^ di cinque pedoni por centinaio del loro estimo 
per linitovat» dell' anno, a soldi dieci il di per fante: e questo pa- 
gassono in tre paghe l'anno, e fosaono hberi dell'antico servìgio 
peraonale: o quando per necessità occorresse il bisogno del Hervigio 
personade, scontassono di questo. £ questa entrata-secondo l' estimo 
nuovo montò T anno cinquantaduemila fiormi d' oro e fu grande 
contentamento de' condannati" (Cron. L. II, cap. 46.). Se anche 
qui non si tratta d^U schiavi domestici , né di-Lla schiavitù della 
gleba, che fu abolita nel l2Sf, ma di grarezze soltanto, volesse Iddio 
che si trovassero molti di cotalì passi negli scrittori, cioè chiari e 
veramente notevoli, .per farne sapere la condizione delle persone. 
Assai' preziosi dunque ci sono qne' delle due cronache bolognesi, 
delle giunte ai Cortusii, di Vergerlo seniore e di poch' altri che di 
sopra accennammo. Nel libro „5opra il giuoco degli Scacchi" di frate 
Jacopo da Cessole, nativo della Pìcoardia, autore della àaa del se- 
colo XIII, dove si tratta non solo de' cavalieri e degli nomini vili, ma 
di tutte le opere e gli uSlzi, del lavorìo della terra, e persino nel 
capo 9. y,t>&' rubaldi, scialaquatori, e barattieri, e oorrieu, „noh una 
parola aperta si fa degli schiavi ne dall' autore, né dal suo volga- 
rizzatore . toscano, che pnre voltò liberamente (Mil. Ferrario, 1SÌ9). 
Lo stesso difetto è nel libro „del r^gimeuto de" principi" di I^dio 
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Roniano, ove pur« tra le diverBe persone non sano norerati gli Bchia- 
vj, e sono brattRti butti gli ordini dello stato. Più tardi, ia yia«eBEo 
BorghÌDL, trovi qua e là eapreg«ioni intorno allo stato soitìIb di alcuni 
uomiai „ì quali come ìastruineuti, s, come gii dicono, aBtsw e quali 
iucarnati in quelle tali possessioni , nelle daaaaoni ec. n' aadaTAno 
iniìiemecon esse"; e. ciò nel ^Trattato della diiesa Bde'rBBCOTifiorea- 
tìni" (apag. S16 — 7. ecc.)- Come danque si vede, quasi de' soli serri 
rustici si faceva memione alcune rolbe. Perciò SMai di liare si com- 
prende qual fosse la vita civile degli altri schiavi domestici, e clie esai 
DonT«uiranocoutatÌ fra gli uomini. NonTÌèdunquB.panbo più dubbioso 
ed involto di tenebre e di errore che quello intor ad lo stata rero della 
schiavitù domastica nel medio evo in Italia. Cosi oenrìene nucolare nella 
polvere degli archivi, a chi vuol prove, se esce alla luce qwolcke pecga- 
Diena, o testamento, ovvero testo d' altre leggi, e«ne le veoet*, le geno- 
vesi, o statuti che dicano di schiavi io particolare, oltre iSeoreti e le 
Decretali ed i sacrosanti i Concilii. £ per diniorare anrora un poco nel 
Duo e Trecento, citerò per Firenze il testuneuto di Lemme dì Balduo- 
cio, dell 389 (Tir. \Slì pag. 113), per citi dona la libertà a due schiave: 
nna è greca di Candia, ètartara l'altra. Citerò per Veneaia pure al- 
cuni testamenti', quelli p. e. della famiglia Poto>, pufablioati daJ Lazarì 
colla traduzione del Milione (Yen. ÌUl. M. P. p. HB, 436). È il primo di 
Marco Polo il vecchio, steso l'auno lìSO, e vi si dice: „ItMn omaes meos 
aervos et anelli as dimitto liberos." L'altro di M. Polo il viaggiatarb^ ateso 
nel 13i3, e vi si dice „absDlva Petnua Camuliui meum de genere 
Tartarorum ab omni vincolo servitutii nt Dens absolvat animam 
meam ab omni cnipa et peccato. Itera sibì remitto omnia qne adqni- 
sivit in domo sua (leggi: me a) suo labore et insnper sibi dimitto Kbras 
denarioram venetorum centnm." Per la Marea, ùtero il docnmesto pia 
antico dell'archivio Notarile di Treviso, dell'anno 1274, scrìtto lì 19 di 
Maggio. Gherardo dui Castelli, con quelle parole amabili che, sebbene 
negli strumenti sono formole, pare da prima mossero da) fatto che 
r nomo quando la alcun bene tosto è di più gentil parlare, perché 
il bnono rende belleesa, libera un servo di casa eoa cinque sue 
dunae. Lo fa libero col rito coram Consule, e sé priva anche del 
diritto dì patroiiato, che Is leggi a lui riserbarauo. Egli lo es- 
prime: che altrimenti un liberto, stato servo della gleba o dì oaea, 
dnveva, anche nei nieciì tempi in Italia, riconoscere spesso nel pro- 
prio liberatore si fatto patronato, col seguitare a lovorarglì a buona 
condizione, o col profeasarglisi sempre devotiasimo. Mi pare che ciò 
traapaja dal documento del veacovo di Frisinga, già citato (d. 357). 
Non ne sarebbe rimasta traccia anche oggidì, nelle basse espressioni de' 
nostri saluti? . . . E di taje natura potevano essere le mauiade dei 
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TreTfgiani (p&g. t17), niARomeme due Tolte. TI libfiato dnnqne, 
chiamasi Sftrftcino di Qaer. Io eroda che il nome nsiai chiaro paleii 
la proTenienia di lai o da'* genitori, portando allora gli srhiavi più 
sp«Hoil nome dalla madre cha doii dal padre, pvrtbè nelle Tendile 
erano disgiunti queiti infelici, come io dimOHterò. 

Molte faaiigUe in Italia di questo egnal cognome, o di isimili, 
cornei Moto, Ì Torchi, — quindi i Horoni, i Moretto, ì Tur- 
chetti — probalHlHHinte gli ebbero in sé trasmesM più che da qual' 
cDno di qaell» gente nemica cbe accasò fra noi, dai presi, costretti 
sebiaTi, e poi liberati. Alcuni di questa noTella famiglia dei Sara- 
ceni ai tTOTane nel Minor consiglio Trerigiano, per quasi due secoli 
dopo, oonie lemi in ud opuscolo intitolato ^Memorie Patrie"' ìtÌ 
stampato (Andreola, 3 Ottobre 1869. pag. 8). E alcune famiglie Do- 
nato e Donati, non potrebbero avere essu tratto questo lor uome 
l>iù Teramenie da molti che furono „1iliertate donati"?... Alcuni 
Rasio, e Rossi, da schiaTi russi? Reco nii documento inedito f) 
a eonvalidare il mio asserto ... I Negri, non sempre dalle parti 
che tenerano l'Italia divisa, come Ted remo qui sotto: né i Pagano, 
dallo essere Tenuti dal contado, detto pagns. Nel testameuto spesso 
ricordato, di Gerardino Camposam pi ero, si dice: ^Et Adelandum de 
P^^ano . . . cum tota suo peculio . . . Iib. dereliquid (doc. G3) ^ sì 
potrebbe leggere: de Pagano: e se non in questa, certo in nitre per- 
gamene. Impercìocdiè, Pagna gens, prò Pagana, si trova nel Du~ 
cange. Forse che da quella voce presa in quel senso, venne il nome 
al paese di Adelando. Pagani sono detti anche i Uahumetani, 
nel Gbrou. Pisano „de captione Hiernsalem et Majoric". (apud Uurat. 
tom. TI. col. 100.). i'^ prima menzione scritta del soatautiro Paganus, 
è, secondo il Dncaage, dell' anno 365. Fra le molte sentenze eh' egli 
riporta intorno 1' origina di quel nome, ardisco di mettere anche la 
mia: cioè, che forse da principio du moltissimi cittadini cristiani di 
Roma cirile, coB un certo orgoglio di setta, fossero così chiamati gli 
abìtaati ancora molto idolatri delle più piccole t«rre, ossia paganie; 
più restii, aBzi ultimi a conrertirsi alle noTe dottrine , perchè più 
ignoranti, essendo allora dftTTsro segno di civiltà rera V abbracciare 
il Cristianesimo. 

CisM«bb« ancora da spigolare in altri autori, che a caso ripor- 
tano si fatti documenti alla line delle loro opere, ma che non cito 
perchè già citati in altri libri, e perchè mi proverò, pel Cinquecento, 
di recare nnoTe testimonianze della schiaritù domestica tanto a Venezia, 
che a Firenze, in molta parte di Toscana, ed a Roma. Ha innanzi, 
devo far menzione del testamento di Filippo Strozzi citato dal 
Cantù (St. un. TI, S88, nota 67), e ricordare quello pubblicata dal 
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Nrccolini, nel Filippo Strofzi, dopo la brandi» (Le Mennier 1847, 
pa^. 330 « la nota deir autore.). Nel primo, li maggio 1S31, »i 
le^ge: a Oiovanoi grande nero mio actuaTo, tascio e lego la libe- 
ratione ■ ecc. ; e il teitatore usa beoigue pttfol«, « tutte le caut«le 
perchè non abbia a «o&ire altro jaale. Nelf altro, del dì ultimo di 
Decembre 1537: „la Marina schiara di casa Ubero interamente, e 
per le sue passitle fatiche e buoni portamenti, roglio gli egseqatori 
gli usino quella discrezione che parrà loro." Donde, e da tutti quelli 
esempi sopra recati, credo si possa meglio raccogliere, a conferma del 
mio assunto, 1. che in Italia gli schiari uel 1300 quMi tutti, e tutti 
nei 1500, oltre i Greci, erano Turchi, Arabi e Caldei, erare rolte 
i costoro figliufrii. Della Marina nou è detta sua nazione: ma che 
Marina fosse una battezzata a Venezia, Assai Ìl nome . . . 
chiaro rabbajn. Il ìO Ottobre liOO, il prorrido uomo Fietrobon, 
padorano, rendette a un da Rio una schiara Tartara, poi batteizata, 
di ìt anni, per 50 ducati d'oro. Cosi il Oeuuari, negli aapali d> 
Fadora(Bas. 1804, tom. Il, pag. 311. au. 11S6). Qui il detto autore 
un poco si distende a parlar degli schiavi. Il che megUo ancora ri- 
leva da tutti i óocumeuti che io metto iu luce, e dalle parole del te- 
stamento di Tranccsco di Marco Datinl da Frate, estratto in nota dal 
Niccolini, ore si dice che „restitui alla pristina libertà" gli echiari: 
lierchè sopra la già roeutorata gente soltanto più si facerano di simili 
ribalderie, sendo es»a sempre in guerra con noi. !. ohe alla fine del 
1300 dorerano essere cessate le disposizioni di san Celestino ricordate, 
cioè che i figli nati da madre schiara doressero restai sempre schiavi 
(pag. SS); insomma che sempre più raramente aTTenira, che T uomo 
in Italia nascesse schiavo in una casa, se forse non era in qualche 
abbadia, secondo che redemmo nel Muratori (p. 181). 3. che nel 
Cinquecento qui pochissimi ormai, e piii per pompa che per altro 
erano tenuti negli ultimi tempi gli schiarì nelle case, e che eglino 
generalmente, né allora uè prima, comechè fossero privi dei diritti 
cìrili, non renivano messi alla disperazione, o eome bestie trattati. 
Vediamo che con tanto amore U. Folo oltre la libertà lascia al suo 
schiaro di che vivere appresso la morte del suo padrone; e che si 
dice della Marina, che cosi schiara potè rivere onestamente. 

Farò notare a questo proposito che nell' Archivio Storico (toI. 
4. p. 16 anno IS43), si trora in una memoria del 1377 che a nutrici 
schiare è dato un salario. Se ciò fosse in tutti i casi, o solo pel loro 
mantenimento, non oserei affermare, perchè in tra 1' altre, al padrone 
di una schiava è dato il prezzo ohe ella meritò allattando un bam- 
bino. Ma per essere giusti, dobbiamo mirare il roresoio dellamed^lia. 
Stampo un documento noro, in dialetto veneziano, in cui è signi- 
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ficato che UBO sobiayo fu Aito in &{Rtto (sìa) »i un &ltro nomo per 
uisi tre. gj. Pel contrario, redi certo contratto di uno schiaro bar- 
baresco, uel Gamba, n*eric degli scritti impregai in dialetto ?eae- 
ziano" (Ven. 1831. p. 35.). V apparisce espresso il consenso di detto 
schiavo, di passare da nn padrone ad altro. Notabile docamento di 
juB serrile presso i Veneziani, che addulcira ii\ qualche caso la 
loro coudizione, e che il felifluo Daru mai uoti avrebbe riportato. Ma 
se godetti trovare che per alcuni s'' addolcivano le pene, ahi quanto 
nella mentami commossi, leggendo nel Hutiuelli, da cui, come pur dal 
Filiasi, ho attinto molte notizie, una veneta legge, che nel bel mezro 
del sedicesimo secolo, l'aureo, (Ì0 Die. 1&5Ì iu Collegio) dovette por 
rimedio perchè nelle galee de' condannati, piiì non si mettessero bassa- 
mente molti schiari dei particolari, a servire con paga, e in catena, im- 
borsando per sé medesimi i padroni crudeli le dette paghe I Forse già 
Dante li ave» visti aVeneiia, quando descrive come qnei delle ciurme, 
vogando: Tutti si posano al sonar d'un fischio (Po*. XXV.). 
Per lo contrario, altri segni di qualche benigno riguardo usato a questi 
infelici, sono nei „R>cordi di cose famigliari di Miliadus Baldìccionc l'i- 
tano, deH339— sa" pubblicati dal Boaaiui[Àrchiv.Stor.iR50.Append. 
al voi Vili. p. &0.). L'anno 1371 è ricordo di compra di schiava 'Par- 
tala d'anni 18. L'area comperata per 30 fiorini d'oro. Poi si 
nggjaugt; „lo Uitìadusso giur^ in mano di pr«te Jacopo che mai 
non vendrei Verdina suprascritta; e in dioto die, prete Jacopo in- 
santoe Verdina soprascritta: e lo simile fé' ser Cholo Qatto d' Uliva 
sua schiava — La nota del Polidori (p. 60} spiega inaantare deri- 
vandolo dall'uso d'introdurre in santo, cioè in chiesa, ì catecumeni 
prima di dare -loro il battesimo. Ecco onde vennero la voci di san- 
tolo e santola, per padrino e matrina dì battesimo — Forse che 
sec Cholo avrà tenuto patto della Oliva: ma ahimè ohe un' ^tra 
povera Verdina seconda, fu veramente venduta, a cui pure avea giurato 
di non la rivendere mai (p. 61)! Ma il suo padroiM non fu spergiuro; 
imperciocché 1' arcivescovo di Pisa, lo sciolse dal giuramento e gli per- 
mise la vendesse ^per- tanta malvagptà che regnia in de la dieta Ver- 
dina". Se r arcivescovo, cardinale di S. R. C. spiritualmente assolve il 
padrone, dunque riconosce in questi ogni diritto sulla schiava, e perciò 
sentenziava che dovesse venire corporalmente punita, a lei potendo 
tornare assai malo col passare di più età in altre mani ; sorte che dovea 
essere diagli schiavi rivenduti. Probabilmente non sarà stata sentita 
i-hc l'accusa del padrone. S, la Verdina, pensando all' arcivescovo. 
potea dire: io lieta, io secura, Se non fosse 'Igran prete, a cui 
mal prenda. £i la rivende per fiorini 38. Certo ella diveutava di più 
grande bontà della persona, come l' animo intristiva . . . Avverto che in 
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dpUe memorie (p. 6<> 63), si fa ricordo de* sensali delle dna iclitaTe. 
AlouB che di HÌmile mi parve di trorare io un doenmeato inedito che metto 
i« hice h). Coroanque si sia, in Italia g^lì Bchinri non erano viliflcUi 
ai. pari alle bestie. Non per tanto i rade Tolte addiriena eh V nomo 
farcia il bene' a prò' d^ altri soltanto. Do alle stampe nna noT» pro- 
missione di fnturo beneficio di ma nn missione, nella quale sono notevoli 
le rondiziaui i). 

Leggendo poi più attentamente i libri del Cinquecento , si 
ra^co^ierà dal contesto di quelli, che tnttaria c'ara la schiaTitù; 
cosi certe cose che sfuggono al loro tempO) appunto peTcfaè troppo 
comuni, «.ppajono considerabili in altro. Nel libro ^M^lens HaleS- 
carum" (Francofurti ad M. 15B0), e n' è autore il padw Spi^agero 
domenicano, e già inquisitore, che ad erìdensa dimostra che il de- 
monio non ha polmone (Pars. II. quaest. 1. oap. i p. S47), dice: 
flSnnt . . . servi et animalia rea dominorum (P. 1. quaest. XV. p. 170-); 
e la stessa cosa più volte va ridicendo (Pars. IL quaest. t. cap. ]3. 
p. 339.). Pvrà, ei conviene che io ripeta quello che nel discorso già 
dissi, cioè che nelle guerre nostre, tra noi, pure avveniva ohe le per- 
sone fossero fatte schiave, e che non si tror^ che Boma coatro 
queKtii iniquisHÌmo abuso protestasse. Antonio di Rtpalta, autore degU 
annali di Piacenza, dopo avere perduti i suoi beni, i suoi libri, le 
sue scritture, fu fatto schiavo; ma il suo padrone, T ammiraglie 
delle galere nel Po, gli doni libertà a cagione che Antonio era uomo 
di gran fama nelle lettere. £ i suoi Agli, dopo d'essere stati ven- 
duti, poterono fuggire (Annal. Pluent. t. TX, p, 896. J« Simonetae, 
I. X, p. 438 — Cren, di Bologna t. XTIIL p- 688. Sismond. IX.). 

Dove et sarebbe non pur da mietere a piene mani, ma da 
menare la falce, sono, a mio avviso, i pittori, gli artisti Veneciani, 
i comici, massimamente Toscani, del sedicesima secolo. Hi proverò 
di mostrarlo. 

' Nei sontuosi conviti, nelle nozze, nei regali padiglioni, sulle 
tele pennelleggiate da Paolo Veronese, o da' suoi scolari — ma ahi 
ch'io, lontano, ne serbo solo in mente l' impressione generale — chi 
è spesso quella figura dalla gran testa come fuliggine nera, dalle 
labbra grosse sporgenti, dagli occhi roteanti sangue? Le sue vesti 
quAKÌ a basso rilievo risultano dal fondo pei variopinti rabeschi, siochè 
Con più color sommesse e soprapposte Non fer mai'n 
drappo Tartari né Turchi. Cotale figura è campata per solito in 
sul primo piano del qnadro, gittando gli sbattimenti di tanta sua luce 
Ruir U'cbitettuia ohe lo contorna; ma tiensi un poco da parte,' quasi 
temesse di sedere a scranna con gli altri, per non venirne ributtato; 
qualche volta detta figura da un intercolunnio fa capolino, ed è di- 
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pinta, ansi acolpita con unore, e con quella TÌreica «fiea«« dì «olorìto, 
con qn«' tocchi grandiosi ed audaci onde Pooto eia maestro di color cbe 
sanno di qaeet' arte. Si dice un buffone, uno de' t»nti curiosi Orientali 
sf<^f ialiti con abiti sfariosi, ospiti onde allora riboccaTa Venezia, 
e che probabilmeate in antico diedero il senso dello >plendor« ael 
colorire alla taroloEza veneziana, in cui sono stemprate tobte la calde 
tinte del oielo d' Oriente e della scintillaot* marina dell' Adria. Ower» 
TSindo che una tale igura ad onta degli scorci è Tilt* della persona, 
e non è deforme come i buflbni: ohe essa interriene qaBai sempre 
soltanto dorè sono feste e dare convengono i ricchi: che anche nelle 
antiche storie, Paole massinuntente e la sua scuola, serbano ognora 
il costuma da' loro tempi, quanto al restiro e alle Csooomie delle per- 
soae: cheli snelli lerrieri, animali anch'essi necesuarì a dilettare le aule 
in quel tempo, appunto in quel tempo, in questi dipinti, non mancano 
mai, disse nessuno che fossero gli sohiaTt tenuti per fasto ed addobbo in 
quelle famiglie, di quella città di cui il Sannazzaro ebbe a cantare >■ 
quell'epigramma che ben gli frutta, che sembrava 1 aressero iwialcata 
gli Dei? Ch» Tuoi dire che poi, nei dipinti di altri più tardi, aia che 
quanto al costume rendono quello de'Ioro tempi, quatte flg^nre di Hori 
sono presso che scampane, seguitando pur Veneiia a traOeare con 1' 
Oriente? A questa mia ipotesi ardita, aggiung'o cosa eridentiieima, 
■ebbene anteriore, qua! è quell'originalissimo gentil dipinto di Gentile 
Bellini, all' accademia di belle arti a Yeneiia. Vi si rappresenta il fatte 
della croce caduta in acqua dal ponte di Sanlorenzo. Vi si vede udo 
schiavo nero senza panni, che è in atto di gìttarsi nell'onde; ma Andrea 
Vendramin, guardiano di quel convento, tuffatovisi prima di lui, è gii 
risorto a galla per grande miracolo, e la impugna tenendola fuori 
daU* acque. La desoriiìone di questo quadro, la quale non potè dare 
cagione alla mia osservazione, è nelle prime pag^e della vita dm tre 
Bellini, di Giorgio YasarL 

E tuito quel popolo di mori e moretti e mori giganti, ignudi e ve- 
stiti, che vicino alle gradate d' approdo, ue^i atrii, o su per gii sca- 
loni e nelle sale dei palagi di Venezia primo s' incontra ordinato a tutti 
servigi, chi di impugnar candelabri, chi di reggere ferme le banda delle 
porte spalancate addossandosi ad esse, altri distar raunicchiati ai quattro 
canti per portaouscino aspettando con grande pazienza come fa chi pur 
ioe . . .? Talvolta nna tale figura di moro, contratta per sostentar cosa 
troppe grave Si vede giunger le ginocchia al petto, La qual 
fa del non ver vera rancura Nascere a chi la vede: cosi fatte 
mL'utkoIe sensitive, cosi fatti Atlanti novelli, che schizzano quasi fuori 
drlla fronte aggrinzata quelle loro grosse pupillo di piarle nere neris- 
liimc, travolte o no nell' orbita di vetro bianco venato Secondo eh^ 
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hanno più e meno addosso, fìirono nad tìtì? In qu&l parte 
della terra, in quftle idea £r& l'esempio onde bì tolsero ad 
iaiitu'e la prima Tolta non le loro sembianze, si bene i loro nfficii? 
Simili piccoli moretti noi Tediamo pure t«nere in guinzaglio i cani 
nelle feste dipinte dal ricordato Cagliari. Nei bronzi antichi le figure 
foggiate ad immagine dei Teri Camini, valletti nei templi degli deii 
fiiroUo poi fuse per uso di cornucopie ed altri arnesi da ministrare. 
SioiiliBente se cotesti, formati di membra di ebano e di avorio come le 
statue di Fidia, intagliati da maestro Brostolone, andarono per tutte 
parti d' ItaJia Tendutì, e si segnìtò a usarli muti schiaTi nelle caso 
fino ai nostri giorni, è perchè divenn^'o ornamenti conTenzionaJi come 
ie Cariatidi ed altri membri di architettura; mentre i pittori che role- 
vano copiare i contemporanei, quando schiavi mori più non uè area, 
più non ne poterono porre nei loro dipinti. £ nota o lettole, che co- 
tali staine, nel IIÌOO non mi pare che ancora si troTJno fabbricate, onde 
certo elle si comincìarooo a foggiare e intagliare di legno, allor quando 
ì loro naturali di carne e d' ossa più non si arerano , né si potea 
saltaneggiare da Tero. Ora alla Toi^cana ed a Roma. 

TroTO in un bel libro deir autore della ^Vita artistica di Carlo 
Goldoni'* (Roma 1860) un passo doTC, avendo ragionato della servile 
imitazione dai Latini nell'arte comica di queir infelice secolo XVI, 
soggiùnge: „ In tal modo i ciiiquecentiati, né parlano ai coutempora' 
nei, né ci diedero dipinto il lor secolo ... e ci -lasciarono iuTece una 
pallida copia de' costumi antichi, sotto de' quali il lor tempo traspa- 
risce come d' un reloe a malgrado degU stessi si^ittori.'* Ciò è notato 
nella ^'commedia italiana nel secalo XVII", per Ignazio Ciampi (Roma 
1S36. pag. 6}. In quel secolo, lerati i tre grandi, io non ho per scrittori 
originali se non il Cellini, il Sassetti, il Géllf, l'autore dell' Apologia sull' 
uccisione del duca Alessandro, e gli autori di alcune Commedie. Quaiii 
tutti gli altri del resto, imitatori serrili, e, tranne un pajo di storici, tutti 
cantori di gioje e di follie, che crescono a sciame sempre più nel pianto 
dei popoli, ora sospirando a Carlo Y. che li decreta poeti laureati e con 
privilegio, ora confortando tutti dÌTeBiréall' ombra de' gran gigli 
d' oro; turba oontenta, purché troTi unpadrcme; tristi arnesi di quelle 
corti dorè ogni principe caligoleggia; ^uUari, segretari, commendatoli, 
accademici, che pasciuti lodano, cacciati riempiono il mondo di loro 
lamenti; che sanno costringere gli amorosi pensieri in un sonetto 
[ictrarchesco ; beffardi e libertini cercando il perduto pudore nel casto 
nome di Fiatone; idolatri anche nelle chiese di Cristo. Che le Tra- 
gedie, le Pastorali ed altri componimenti più astratti sieno copia 
più o meno serra di modelli antichi, sei vede opiuno; che sia così di 
tutte le Commedie, non credo; perchè quo' spensierati acdlaaaarsi vo- 
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levuio, e Q rìso di ren» non i^r^ che di quello che lietamente <d 
tocca più da pre»M. La commedia firattcese, che a Uiito li dice ch« 
barbarefgia mi teatro italiano, è pnr nostra, e ci mnore a riso in- 
eBtingnibile, mostrando come anche qui si rive. Certo che i cinquecen- 
tisti posero lungo e lottile studio in Plauto e Teieaiio; pure, ripeto, 
alcune ddle commedie cortigiane del Ciiiquecent«, Mtto le- sole cosa 
dopo r Ariosto e pochi altri scritti, che abbiano natnralezta e siene 
meno sti'aceho d'' imitaiìone. Or quello che in questo modo di corame- 
diare ben a noi sembra mutato lieremente dagli antichi, o dove cre- 
diamo ripetuti e cuciti i brani dai latini, poterà essere in molte mon 
altro che il ritratto dot reti costumi domestici se non della aazioae, 
della Toscana almeno, dorè pei la massima parte erano scritte, e i co- 
stumi di Boma, molt« pagani, e perciò a noi ora, di ghiacdo. La C^an- 
dra dell' emiBUtJsaimo di Bibbiena, arieggiando alle antiche, „pur nelL' 
immondezza del pensiero e della parola, negli equiToci e nelle scon- 
cezze ritrae al riro la cornuùone ohe in quel tempo a larghi sprazù 
dalle cento famiglie dei signori, cominciara a spargersi nell' ultima 
plebe, e Ani per compiere la miseria cÌTÌle degli Italiani" inaugurata 
dai Medici, com' esclama il Rachel!, nella biografia dell' autore innanzi 
questa commedia (Trieste 185S). folli crudeltà domizianee, commodìa- 
ne truculente libidini; eTTi Tespasiano infinta, Tito clemente dopo 
spenti i nemici; evri ehi si fa ria al trono con arti fratricide da Ca- 
racalla; i Sejani, i Tigellini, aprono scuola; reggano Antinoi e Messa- 
line ; tutti fan da Neroni più che lo stesso Nerone. Tutto questo rantar 
può il secolo che, ne) contento serTire, nello stile cortigiano, nella 
magnificenza della corruzione, e persino nella schiaTÌtù personale, 
« atudiara tanto d' imitare Roma imperiale. La Calandra fu reci- 
tata con ìspendio quasi in<^edibile nella corte di un duchìno tibe- 
rìeggiante, data persino a Boma innanzi il decima Leone, che se ne 
audara in feste mentre Lutero toglierà un mezzo mondo alla fede. 
Le commedie dell' Ariosto, la Cassarla p. e. e il Negromante, sono 
amara e libera censura delle donne immodeste, de'recchi donneane 
de' mali reggimenti ai suoi tempi. E in altre più tarde, que' bargelli, 
qne' fiimmosi Spagnuoli, qua* personaggi sempre birroTieri e ciarloni, 
sono pur troppo ritratti di gente tìto, tra noi renuta per annientarci. 
Ma chi direbbe che il riso di questo secolo spesso ha diritto 
all'umana pietà come le lagrime degli altri? Voglio intendere per 
gli schiari; personaggi quasi obbligati nelle commedie. Chi negherà 
che introducendoli, gli autori non dipingane i lor tempi, come i pittori 
della scuola reneta, nelle stoffe e nelle foggio della, spose alle 
nozze di Cana, dipingono T abito e 1* acoonùatura delle gentili donna 
Teoezione? U Yaridii nel prologo della sua Suocera, ciò pone fuori di 



. Joogit: 



346 t. Ul- a. ti. 

dubbio, scrìvendo iatia 1' altre cose: ^questa commedia è carata, dico, 
e Don tradotta, in boona parte dalia latina, . . . non oBsendo la cam- 
media altro che una imitazione o piuttosto specchio della vita cittadina ;" 
traducendo egli il detto di Ijrio Andronico che nota: comoediam 
esae quotidianae vitae specnlnm. E già che siamo nel Varchi, 
facciamoci dalla sua Suocera — Atto HI., scena 4. Giambianco moro, 
■chiaro di Gismondo, dice al Fistoja servidore: che a lui pareva sì 
gran faccenda andar per mare, che „io per me,>Be vi avessi a 
tornare an' altra volta, starei più tosto a' patti di fuggirmi dal 
padrone, che d' andarvi più": e T altro soggiunge: „è la paura del 
remo che ti fa stare in cervello". Passo notàbile, che mastra che 
ancora le gravi leggi vi fossero, contro gli schiari fucilivi. Di 
fatti, negli statnti di Tirenie, compilati nel lilS, è decretato che 
gli schiavi fuggiti debbano essere presi e ridati ai loro padroni, e 
puniti (Statuta pop. et com. Florentiae, Fribnr^ 1T78— 83, tom. li 
pi^. 386.). Altre simili leggi, sono negli statuti di Lucca (Statuti 
di Lucca. L, 1539.). Aggiungo altro documento della schiavitiì per- 
sonale, oltre il ISH, che brà intendere meglio il piacere provato a 
certe commedie recitate a Roma, citando la bolla di san Pio V (costit. 
XVII, Bullar. tom. S, p. 210), in cui conferma il privilegio che avevano 
i Conservatori della città di Roma, dì liberare gli schiavi rifuggitisi a 
loro. Se dunque ai conservatori si dà questo diritto e non ai ministri 
dell' altare, è prova che la chiesa né lì liberava, né li proteggeva 
altrimenti, in Roma stessa, U'' siede il Eucceasor del maggior 
Fiero. Questo privilegio era stato rivooato da Paolo III, quel desso 
ohe parlò a favore degli schiavi Indiani . . . (p. 313). Ha questo pri- 
vilegio di liberare „ab aspero servitntia jugo" ($. 1) valeva, e 
due volte ciò si ripete, pel solo schiavo ohe prima si fosse lasciato 
battezzare, „et non de alio" (ivi, §. «.). Se i padroni però sape- 
vano che uno schiavo battezzato ohe fuggisse da loro, era Ubero, 
può essere che perciò non li facessero mai battezzare, neppure nella 
santa città. Oude ei pare che allora, neppure a Roma, circa la li- 
bertà delle persone ci fosse tutta la civiltà cattolica, eh' a' nostri 
giorni rifulge- — Nel Furto, commedia di Francesco d' Ambra, appare 
una fanciulla riconosciuta, che già fu in potere de' corsarì, e sì 
danno i tempi da me sopra descritti. Cosi nelT Aridosia di Lo- 
renzino de' Medici, T equivoco assai comico nella scena II dell' 
atto V, sta in questo: che tra uno che si lamenta crudelmente, 
e un altro che gli salta in camera gridando: „Trovata è," il 
primo crede sia trovata la sua borsa rubata, per coi movea que' 
lamenti, il secondo intende della scoperta condizione di una fanciulla: 
cioè di Livia supposta schiava di Ruffo, con la quale^veva a fare un 
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flg^Haolo d«l primo, e della qnsle il t«fo padre è trorato, e ohe perdo 
resta libera. Forse in dette commedie, tutti que* lerri di easa, come in 
Tereiuio gli sehiaTÌ, che malÌEÌaTaDo i gìoraai padroni per buscare la 
loro beneTolenza e trattamento più dolce, in realtà non sono ohe 
sehiaTÌ*). Hi basti aver dato un saggio di quello che si potrebbe an- 
cora trovare da ehi volesse fare lo spoglio di questi passi dalle tante 
altre commedie stampate. Io ebbi occasione di legame qualcuna 
manoscritta, di qnelle tante sofTiccate per le biblioteche; ma pur 
troppo non ^esi appunti per confermare ora con più prore il mio 
assunto. Per altro, io, che ne sono convinto, rassegnandomi al sorriso 
che forse da principio in ciò me ne verrà da qualcuno, soffro ed aspetto. 

W pa9- 119. 
La Tragedia t V Epopta tortero m Malia, eotit«mporanM e nozj»- 
naU per opera di AUiertino Mussato e di Dante Alighieri. Altra pia 
tarda vendetta de" popoli amiro Enelino. DeUa più antica vera tra~ 
gedia scritta in Europa dopo il riaoi'gimento. La tcena dà, teatri greci, 
BeUezse ddT Eeélinide, Elogio del Mussato. 

Era volgare in Italia, che Adelaide madre di Ezzelino, in sogno 
avesse conosciuto il demonio, e che in sul morire rivelasse al suo nato di 
chi fosse vero figlio. E scritto pure eh' Ezzelino era demouio, nella 
visione di un buon servo di Dio, riferita dal Cerio (Stor. di MiL 
p. 151.). Àliprando, nella cronaca di Mantova ciò parimente ricorda 
(Murat. Antiquit. IL cap. XI. p. 1110). Anche 1' Ariosto cantò: Ezz^ 
lino immaiiiHsimo tiranna Che fia creduto figlia del de- 
monio (III. 33-)' Knei canti popolari italiani, dei pochi che non sono d' 
smore, di Ezzelino si contano tali portenti. — Oh fia mai che sorga una 
generazione di popolo, che abbia a cantare altro che 1' amore? 

£ nel Trecento, dal popolo era già sorto un poeta che racco- 
glierà e riponeva profondamente nel cuore le tradizioni di tutta 
una gente, i cui animi, e li cui membra sanguinavano ancora per la 
nefanda tirannide di Ezzelino. Vo' dire Albertino Mussato **} pado- 



p*Tl*FriiUTOll>,aebeidslliiMTd>dsl>delMM, lecimit, U Uiir»KK<o dal tenips non •) 
fa SiUiaiisn» di Ttlam trkla iiKi di Klii>Ta sdì teim I). UFlllui poi, uUe .Ricercht ilarlu- 
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TAno, r uomo, ftcni, da^Dbote, il solo Petruea non la c«d« in dottrina 
e in amore olla patria comune. Egli ne ebbo corapMta una tragedia, la 
((naie se foaie scritta io Tolgore, relatirameiLte quanto la dirina com- 
media sarebbe gloria nostra alt«ra, apleudore di quel secolo. £ coti fo«se 
ttatol otè non saremmo assordati dagli striduli lodatori della sbiadita 
Sofonisba di Measer Giorgio Trisaino nell' agghiacciato Ciuqueceato. 
FrendoDO la imbeccata costoro da Voltaire, che credo fosis primo a dira 
la Sofonisba ^la prima tragedia regolare scritta in Europa"; il quale 
non mirò oltre la sua scorza simmetrica. Così noi «pesso, all'altrui detto 
affidati, disconoBcìamo le cose nostre. Molto poi arrei da opporre al 
Tirabosclii (Firenze 1T79. tomo 43. pag. £31] ; U quale dice: „le trage- 
die del Mussato non hanno alcuno de' pregi che a un tal genere di com- 
poainienti sono richiesti, han tutti quasi i difetti che soglioDsi in essi 
ripreudere." E seguita: „nè poteva accadere altrimenti in un tempo in 
eoi i tragici greci, soli maestri di tal sorte di poesia, non erano ancor 
coBoscinti, e ogni cosa perciò facerasi a capriccio dall' autore". £ noit 
meno arrei da obbiettare al Gtnguené (tomo II. p. 306. Faris 1811) 
che dice che ^non è ingiustizia affermare ohe 1' Eccerioide è pessima 
copia di pessimo modello." Auche Scipione Maffei (Fref. al teab. ital) 
dice che '1 Mussato copiò Seneca. Né anche varrei che pure il profondo 
Bozzelli la nominasse soltanto per biasimarla quale copia di Seneca, 
dal qual mi pare (!' Ecerinis dico, non TAchilleis, sebbene anche 
questa pel suo tempo sia bellissima cosa), discordi quanto dalla ret- 
torica il genio. 

Era pure sorto fra noi Alessandro Uanzoni, e ancora si que- 
stionava acerbissimamente in Italia sulla imitazione tragica, quasi 
che si potesse improntare dì un sol conio, restringere in una sola 
forma il poema drammatico, che è la vita secondo le varie vicende 
di uomini diversi, o di tempi mutati e la variata sensitività di un 
popolo ascoltatore o spettatore, e lo stato suo politico. La poetica 
drammatica dovrebbe starsi contenta a moderare ogni esagerazione 
nell'arte, e ali* osservazione di tutto quello che dì buono e divoro, 
di appassionato, di grande, sentirono e crearono tutti i grandi di 
tutti i tempi, in codeste battaglie del cuore umano, si diversamente 
combattute, e che diversamente si combatteranno. £ Italia, che non po- 

luiltì ■•»> tngadU (p. 19S). dina ik* bei» potai mtn pnnto U na «eubb qiHl 
iti shiuiarlo la gemU: Hiili itptBi. SÌhIU iMJe isu ilponM* uiiLs lUl no cobimii- 
UtorB Nicoli ViUtnl (Hbh. Hill. Aof. ne il Ironaioh* 1' AobUlaida). TtoTo mei doot- 
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tevii altro, pugnava iu due campi divisa, tra il ghibellino romanlicismo 
cioè, e il clasnioiBDio guelfo; se quei nomi funesti, che ora sono carboni 
spenti, Tftuao intesi storìcanente all^ antica; mentre per lo effetto ohe 
modernamente ne usci dalle dne parti, dovreb beai dire:ilghibellinoclas- 
sicismo, ed il romanticismo guelfa ; arregnachè la tragedia dai Qreci 
sia, come aotù Niccoliui, Del modo che ora s' inteudo questa voce, 
romantica; cioè spirata dal genio di liberi creatori: e l'Ingegno ita- 
liano, se Ieri nel Cinquecento, come anche 1' opera del Mussato lo prova, 
non fu pedissequo. II romanticismo (romanticismo non nelle parole) 
fu prima scintilla all' emancipazione del pensiero dalle regole servii 
dell'arie, e quindi al risorgimento politico. 

L' avere fatto a proprio senno, come fece il Mnssato, è ansi usa 
prova come la scuola tragica era nata in Italia con tutti gli elementi da 
poter divenire ben tosto grandissima, era nata naturale, non canven- 
zionale e pedantesca, grandiosa insomma, vera e poetica: poiché v'ha 
in queir opera concetti e cose di tutt' altra natura, che le malintesa 
imitazioni del Trissiao dai Greci. Se non che Io stile di scrivere tutto iu 
latino,chstoglieabenprest«lapopolarjtàalle opere di allora, e l'inven- 
tarsi della stampa In tempi al Mussato posteriori, e proprio quando il 
Poliziano e i suoi consorti, accecati dalla polvere delle pergamene 
grecite, rinnegarono Dante col fatto, e vollero piantare fra noi nna 
letteratura neLla sostanza e nella forma interamente pi^^na, fecero 
si che il fratto di quella creazione del Mussato, nella quale era pure 
il germe della creazione libera dell' arte drammatica, restasse inav- 
vertito e andasse perduta. Il frutto sarebbe stato questo : che quando 
naeqae in ^cani pedanti eruditi, principe il Poliziano, la frenesia 
d' imitar tutto freddamente e pecorescamente dai Greci, sens' aver 
soffio dell' anima di Eschilo e Sofocle, si sarebbe già trovato beli' e 
spiccato e grande fra noi iJ concetto dell' arte, e non avrebbe preso 
il campo né come arte quell' imitazione superficiale, né come maestro 
Aristotile, il quale è ottimissimo per troncare le ali al genio, ed al 
quale tutti i despoti dovrebbero ergere statue di oro. Né, aggiungo io, 
la tragedia italiana avrebbe aspettato l' Alfieri che d'in su le scene 
facesse sua guerra. Subito avrebbe coiqbattuto; perocché essa uscì 
tutt' armata dalla mente dell' antico poeta. Senza alcun dubbio, d' Al- 
bertino l'esempio ìnflui nel ferrarese Baruffai di, nato nel i675 (+4155), 
da ricordarsi soltanto, come l' unico forse che poi, nel suo Kzelino, 
avesse avuto il pensiero di scrivere in italiano, una tragedia nazio- 
nale: chetali io non chiamo queUe del Cavalierino, del Dottori, del 
Caraccio ecc. Ma la paura per appunto di non ormare le poste di chi 
era tenuto il solo maestro di color che sanno, lo ebbe intisichito 
per via, fatto scliiavo incatenato, e per giunta eunuco. Dalla timida 
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prefaziDDe si vede come qnelle re^te tìranneg^iMsero allora, e nao- 
cessero Eb tutto, non meno che gli Spagnuoli alloia nocerano. Avrebbe il 
forte concetto del Padovano dato nonna forte anche ai drammi mnsi- 
cali, come mal fece l'Orfeo, o temperate almanco le sdoleinateue 
corrompitrici dei loro amori pastorali. Che cosi non eia itato, equivale 
a una sventura politica. 

Mal' essere dettata in latino, icemail merito intrìnseco dell^Ece- 
linide? È darecarci a colpa, di avere due letterature? Amile accresce 
pregio politico, secondo tne ; che io latino scrivendosi allora le cose più 
gravi — nel prologo del libro IX „de gesti» Italìcorum", troverai come 
la intendesse Albertino — si vede che questa tragedia era stata fatta 
per piangere soUe miserie della patria. Essa è splendida prova che la 
letteratura italiana ha pregio tutto proprio, per essere, negli scrittori 
più grandi, essensialmente nacionale: verità cosi bene concetta ed 
esposta dal Banalli nelle sue lezioni orali, dove desidera trovi 
Inogo onorato il nome del prigioniero di Chioggia, che a dicer fa 
così ardito contro il traditore Marsilio da Carrara, nelle cui mani 
egli era caduto. Né mi si opponga che Dante con alcune sue opere mi- 
nori Mostrò ciò chepotealaliogua nostro, e sempre più met- 
teva in onore il volgare, intento a Descriver fondo a tutto T uni- 
verso: le differenti opinioni degli uomini, e massime de' forti, e ohe 
hanno sofferto, rimangono tenaci ancora per lungo turbinare di anni, 
sicché dei pensieri di una intera generazione, benché non sembri, non 
se ne rinnovano che piccolissima parte. Ci cadde anche il genio di 
Francesco Petrarca; ed è tenera cosa vedere nato questi sulle rive 
dell' Amo, quegli del Brenta, allora fiumi cosi lontani, ed accordarsi 
in un pensiero: la carità del bel paese Ch'Apeunin parte, e 'I 
mar circonda e l'Alpe. Difficile poi non sarebbe di rispondere alla 
dimanda se us padovano in quel tempo potea scrivere in volgare 
cosi, da essere inteso ed ammirato da altri che Da quei che un 
maro ed una fossa serra. £ detta tragedia, scritta così in quel 
suo dialetto, a' nostri giorni, sarebbe ella stata di più efficacia che 
non è la latina? 

Io dico seguitando, che è bella lode al Mussato — pure in questo 
simile ad Eschilo che calzò il coturno a cantare la liberazione dal giogo 
de' Persiani, combattute le guerre della sua patria — l'aver trattato 
ai^omento domestico; ciò che gli diede ale al volo, ed intese a fare, 
come in Dante pel poema, che la nostra tragedia italiana, simile a 
queUa dei Greci, ci nascesse in casa, ispirata dai domestici lutti; 
diversamer.te che presso i Latini, appo cui fu tutta imitazione, e 
non fu nazionale. U non avervi intrecciati amori — la madre di Ezze- 
lino ci sta come potrebbe starci anche il padre — più dimostra, 



quanto la scopo ne foste polìtico. Nà era ìnntile rappreseatme quasi 
meEZO secolo appresso, le scelleratezze e la caduta d^ sigaorì da 
Onara; arre^uachè la tirannide sì debba combattere, e quando vive 
e quando è speata, acciò 1' doido si provvegga di non lasciarla in 
altri risorgere. E poco dopo, il carro rosso di aorelli dominatori già 
trascorreva sa Padova, solcando addentro nelle viscere '1 terreno 
ancora umido di sangue. Verso la fine deir atto I, cinque versi narra- 
tivi detti dal poeta e non dal personaggio, quasi ci tramutano col pen- 
siero ad altro luogo *). IT tempo dell* azione pure non è uno. Credo 
poi che ci sieno interruzioni nel testo, siccome si vedo nel III atto, e 
che tutta fosse bene più lunga, almeno com^ è l' Achilleide. 



tt) Padova Hondiraatio i il laogo prinoipals dall' ftsione; ed oh quanto 
naturala, quanto effloooal Tutta Padova guastata, teatro olle opere di 
■angue di quel tiranDal Qaeatoi anche, ■ me pare, il segrato per cui sol 
palco degli antichi teatri tragici dalla Qrecia, non era uopo che li mutasse 
quasi mai la Ioana, ed essa restava flasa, bastando il paeaa all' intorno, 
piA o mano vaiato da tenda a da cortine, e veduto a traverso le porte, i 
trafori e i vani dell' adifloio scenico. Kalla piccola Qrecia, la forma aparta • 
la positura dai teatri, influì sugli BOiittori, i quali ai priaiissimi tragiiù 
sncceusTo, oosicbè questi •oguitarono a trattare argomenti domestici; come 
prima gli antìclii lorittori die trattavano tali argoisenti, infloirono a determi- 
nare fermamente la forma della scena nei teatri, qnando ai fé cor a stabili. A me 
che in Grecia visitai qoasì tutte qneUe rovine, sembrò ohe risnitaiaBe chiara 
questa verità, trovando che detti teatri sono situati sempre ne] pnnto direi 
più. storioo della città. — Intendo aampre dei tempi primi. Il lettore crederà 
che io oonosoa ciò che Vitruvio nel V ne scrive, intanto a ridarre a pre- 
cetti, a regole fisse, l'architettura dei teatri romani; insomma aristotilla- 
■ando naU' arto. Crederà che io oonosoa l'Onomasticon di Polluce, ohe 
però fiori ai tempi di Commodo. Potrei citare le f^taaie di moderni; del Ma* 
■ois, p. e. e del Geuelli (Das Theatar in Athon, hinaichtlich anf Arohitectur, 
Scenarie sto. Beri. 1618); crederà ohe io ben sappia cha i teatri della Grecia 
sono di epoche più. e m«Do remote ; che la scena si potaa rasformare, secondo 
lafavolo. Maappnnto perchè nei libri non ho trovato se non incerteiie, m' 
induoo a segaitace le mio osaervaiioni. — In Atene, il teatro dionisiaco, 
ohe fu modello agli altri, è in luogo aublime, ove corpo od anima del riguar- 
dante sono elevali S'innolia sul pendio dell' Acropoli, nella quale gigan- 
teggiava Minerva nel suo Partenone. Giù a diritta, è il bruno Areop^o, dove 
Oreste stette in giudiaio ; è il cupo, sacro allePurie. Più basso, assurreggia il 
bel golfo Sarouioo, dove sono Bgìua e Solamiua. Alla sinistra degli spettatori, 
divaUava nna parte della città, asaiù monumentale; più lontano ohe non 
pare agli oaohi, per la trasporenia dell' aria tanto pura, sorge il monte 
Pentelico, per cui gli Ateniesi mai non videro Maratona; ma per quello, è 
la via più breve onde si valca. Dietro il proscenio, rosseggia l'Imeto, e nel 
fondo, in quella direzione, à Troja, è tutto 1' Oriente, colla Persia, con le 
regioni barbariche allora incognita. Alle spalle, gli spettatori avevano la via 
che conduca a Colono, in Eleusi, a, Tebe. In somma tutti que' luoghi «rauio 
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Il Coro, in qDesta rem tragedia — che godo nominar* cosi & 
grande scandalo di molti — è l' espressione di quegli affetti che a cia- 
BCÙQO, che mira quei fatti, devono naacere e tumultuare nel cuore: è 
tiene roffioio della mniica in un momento di cammoiiono, la quale non 
desta passioni nuore, ma le arate ringagliardisce, e dà sfoga di lagrime 



tratti neir mìo ne, efaievano il oampo del qaadro quando rappresantBruisì fatti 
non solo ivi, ma Ijt presso oecaduti : e bastava, io mi penso, oheun persauaggìo 
entrassa da destra più che da aìnistTa, che aooannasaa al laogo donde fingeva 
di muovece, venisse anche di lontano, e già molto avea decto. Onde vediamo 
che r elevati Bsimo teatro di Checonea, fu fatto prospettare sul gran campo 
di battaglia, ove sorgeva il leone ohe si posava snlle ossa dei Tebani, e 
secondo Strabone, anche degli Ateniesi, ivi caduti incontro Filippo. Il fondo 
del teatro tragico di Corinto, sebbene non steno determinati precisamente i 
suoi raderi, oerto doveva eaaere — come a quello di Sicìona — il mare ; 
pel qnala vennero Giasone e Medea. Là vicino, iorgono vetustissime edi-' 
cole, lavoro de' tempi eroioi, inoavato in un monolito, saoie, secondo aloauì 
archeologi, ai figli noeisi da Medea. Quel bellissimo golfo di Corinto, pare 
chiuso dal Parnaso, a' ooi piedi è 1' oracolo di Delfo. Nel teatro di Argo, si 
riunÌBCOno nella scena gli argomenti di molte tragedie: il porto di Nanpiia, 
onde Boiolsero, a cui approdarono gli Argivi innanii e dopa la gaerra di 
Troja: più a sinistra, èTirinto, con le sue mura ciclopiche, patria di Ercole! 
poi, a un miglio forse, i 1' alta rocca di Uioene, le tomba degli Attila, e 
■i partano le vie per Corinto e per Semea. So a Boma si dovessero recitare 
all' aperto tragedie di argomento Ialino, quale altra sceiia sarebbe più poeti' 
camente efficace, che il prospetto naturale di Roma medesima, dove t ancora 
l'antìcaV IiaVirginia p. e. andrebbe rappresautata nel foro. Io so per prova, 
ohe sempre risposi con mal piglio, a chi, mentre io leggeva l'Omero sui campi 
dove fu TroJB, il Qiosuà a la Genesi nel piano di Qerioo, a sul Har Morto, 
m'invitava, semplicemente, di riparare alla sua tenda, par proseguirvi a 
mio più grand' agio quelle letture. Veggasl danqae quanto scipita fossa 
r idea del Cinquecento, ohe rifabbricava palladiani teatri nel centro di città 
maderue,con scena stabile e non dipinta secondo ohe si fingevano i fatti, per 
recitarvi tragedie greche e latine, e peggio italiane; edifici i^e non avevano 
□è hanno senso, anche perchè son tutti chiusi. Nota poi che fra i Greci an- 
cora ci saranno stati cangiamenti nella città loro, ma grandi che pura 
fossero stati, non arriverebbero mai ai nostri. In oltre, dai fatti greci alle 
loro tragedie e rappresentoiioni, non era passato poi poi tutto il tempo che 
è corso dai greci e dai latini a noi. Si consideri quanto pedantesca, nojcsa, in- 
soffribile cosa, oca cbe i luoghi stessi datore più non parlano, sia quella d'al- 
cuni scrittori, di non voler mutare mai scenario per tntU e 9 gli atti, per ri- 
destare un poco r atteniione, e promettere qualche cosa di nuovo a ohi legga 
odasoota; mentre appo i Qreoi , appunta perchè essi lo avevano naturala 
e reale, era variatissimc aempr*. La tragedia dunque del Mussate, che so- 
staniial mente somiglia più al Mahbet che non all' Edipo, per la forma esterna 
■ per la scena che necessariamente era raoltaplice ed una, come quella dei 
Ureoi, a chi non è artista, o poco ci badò, pars copia di tragedia antion, 
ed i Lspiraiione secondo il bisogno dell' arte 1 
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» «ptaUe cke pia oceifMt* potentemente rAuimo am&iio. Splendidaaente 
forte ola Ksna, ohe ftoche Kobilnunte espresse in suo latino, nella 
quale la madre, tÙBOiwa di avolare ad Euelìao ed Alberìeo un antico 
trenaDdusim* sogna, pNohè oen -ne adimtiao, e confortata dal primo a 
parlare, appena gii apre, come per rioleua aresae avuto a fare col 
demoaio, onde eau ne fnreao generati, £.czelino ... — no, per Dio, 
non è r aaima di Seneca 1 — inaspettamente ne esulta, se meaa vanto, 
■i sente foco per snagme nelle vene, invoca nu tanto padre infernale, 
e promettendo di voler &*e a prova eoa esso in opere scellerate, e 
debaccando salr^giamente col pensiefo a immaginare i mali, i dolori, 
le faci della ^acordia che acceoderà per deiiolare la terra, al fratello 
— e qui sta il colmo dell' effetto — dubbioso e quasi dolente, caina- 
meate conforta a volerglielo credere 1 1 Si noti come è Tesa subito spic- 
cata la diversità dei due caratteri, e come 1' uoe fa già le <«e parti da 
Satana col bentu-e Tallra a lasciarsi entrare in cuore cosa tanto 
nefanda, dell'adultorio del letto paterno. Egli va sviluppando un carat- 
tere e auavo e sopraonaturaLmente tremendo; nonsolo percbèque' tempi 
''1 credevano, ed avevano orrore a vedere Ezzelino comparire tutto pa- 
gano, ma perchè, pei eoeesso di scellerate» a, lo si vede esso st«asa 
convinto che sia cosi, sentendo in se la possa che si aggiunga al nutl 
rolefe; e per un momento s'ioduoe innoiegvale credenza. Shakespeare 
non creò nulla di più forte. Ah che quel personnaggjo fu «manato nel)' 
agitata fantasia, dal dolorare, dalle maledisiooi di molti popoli eppreuil 
Ezselìno Aglio dìLuccfiBro, è un mito, stccome Romolo figliuolo di Horte. 
I Romani, conquistatori e enpecatiziosi, vollero esaltarsi il lato autore, 
prole del dio della guerra; e un popolo, pieno di vigore, mn diser- 
tato e religioso, seppe infamare nate dall' arversarìo d' ogni bene, il 
suo diitrnggitofo. Intendo popolo vero, non volgo; pel quale, come 
già diasi, non fn scritta questa tragedia: mentre «otto le più efferate 
tirannidi, il volgo matoidale ci sta per Io meglio, se non altro perchè 
si ricrea vedendo passarsi fischiando innocua sul capo piogaito la 
resga, e percotere e fiaccare le più alte cime. Anche sotto N«rone la 
plebe più aUiietta, prosperava. 

Onde quutto a pensiero, non qlianto ali* effetto, è forse tra dal 
la tragedia più popolare e^e n>ai sia stata compesta, dai Greci in qua ; 
e prima della divina Commedia, essa in. la poesia più daint«sca di quel 
tempo. Signifloante prava di ciò era la soritta deJJa lapida sopra la 
tMnbadelpoeta,-<-dJstCHtta insieme oen quella! — eriferita dal Biondo, 
che senz'altro dioeta: Chvdita Trtfagtnie poet diretta Ptrgama teilits, 
Jn martftrt patauaamtidi Timatiua aquat,MìmcgesMÌtvaltm: tragica 
qui voM fyr«nNÌ Edldit ArchUoekit itapia gatta modi». Fratbuit a«oti 
vitostnonunMnta/uftmu, CAnf aliud«mi>fatrfù>r({famaIi(.Significaate 
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prorftdeilasuapopolaiilà,8!ècbenellaloroitorift iCortnBÌi(iiiauime nei 
c»p.1.3. 4. del primo libro), squarcnnteridell''£zEBlinoTÌportaDo; signi- 
ficanti SODO, le alte lodi di Ferrato Vicentino, suo eontenip orane □ (I- VI. 
p. lli&). Anche al Petrarca, è lode di aver reBa gloriosa testimonianza 
di questo suo rirale in latinità (de. Rebus, memorand. lib. IV). Ma- 
estro Giovanni del Virgilio, bolognese, che mostra le idee .di allora 
sulla lingua Tolgare, ossia laicale, oom' egli la chiama, nel 1349 
scrivendo a Dante in Rareana un' egloga latina, nella quale amore- 
ralmente lo conforta di recarsi a Bologna, per [H-enderri la corona 
di poeta, tra le altre cose rare, qui potrai conoscere, egU dice, i 
varai del nostro Mussato (le eglo^e, nel tom. 1. del FratioelU). Per 
ultimo, anche 1' {molese, il quale nelle cose della Marca sapeva 
bene addentro, in due luoghi del eao commento (nel XII dell' Inf. 
e IX del Farad, alle tooì AzEolino, ed Adeleyta; Ant. It. t, I.) scritto 
tanto tempo dopo, si fonda snll' autotitÀ sua sola, dicendo : sieut aeri- 
bit Muaeatuè Padaatme, JUiisarum amieue, in Tragotdia de Ecerino, 
in qua eie. e più sotto ricorda la cattività del Massaio preso in guerra 
<pag. 1Ì47. A). Ma della popolJarità del MiusaW, ci sìa anzi tutto 
prova, ohe per questa tragedia, in patria fu coronato poeto. Nel 
Veneta dura forte V impressione del tragico Ezzelino: e non è perduta 
la memoria di questo dramma, come vi dura memoria di Attila e Bar- 
barosso, che sono personaggi epici. Ma in altre parti, questo Inno 
per la liberazione di mezza Italia, ingiustamente poco si conosce; o 
da chi lo conosce non abbastanza si appressa: quantunque il Napoli 
Signorelli, e ultimamente '1 Giudici, avessero dato opera di trarlo 
dalle tenebre. Persino il padovano Cittadella, nella sua ^Istoria 
della dominazione Carrarese" lodando Albertino, di questo suo 
merito specialmente non parta. Quale meraviglia dunque se lo Schlegel 
nella ^letteratura drammatica", salta a pie' pari, dai Romani 
a quell'usurpatore del Trissino; cui però santamente egli appella: 
fìor di pedante? Ad esempio di antidùisimi drammi scritti in 
Europa, eccettuando i tentativi di Hrotsvitha di Ganderaheim, degne- 
remo forse dì nominare, peggio che i Misteri, i Dialoghi dei Pro- 
venzali, come del Parasots (f 1383) contro Giovanna contessa di 
Provenza, ed altri si fatti, se in Italia nel Mille trecento, o forse 
prima, la tragedia del Mussato era comparsa alla luce? E lo scri- 
vente, che dovette pur srólgere le storie del nastro autore, a sua 
vergogna confessa, ohe assai tardi la ebbe Iettai Ma uno spirito gen- 
tile di Roma, che nella critica drammatica presto risplenderà, già si 
fa a placare l'ombra del virtnoso cittadino, di cui ben si può dire: E se 
meglio 'l mondo sapesse il cuot^ ch'egli ebbe. Assai lo loda, 
e più lo loderebbe. Ferdinando Santini, da cui ho molti di questi 
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penùerì, rendendo più dirnlgata in It&lÌA questa tragedia, ul tradurla 
d^namante, placherà i Mani di Albertino Mussato: imperoeehè agli 
imbelli è amara la morte del corpo, ai magnanimi la dimenticansa, 
.SalT« o Albertinol Preuo stranieri principi aratore per le 
ftanchigie della tua patria, per essa guerriero in campo, eapert« dì 
undioi ferite, con pochi resistevi contro uq esercito vittorioso. Oltrag- 
giato a torto dal tue popolo che ti saccheggiò le case, aacisti dal tuo 
paese, potendo Tidgsrgli incontro armi foiaatiere. Uomo di spada e 
negosj, non men che di lettere, colla lingua del Lasio cercasti di farti 
antico, a ristaorare i perduti tempi. Nella patria di Livio, nioderua- 
mente tu (ompoaesti le ppnie vere storie, multo dì t« sapendo tacerò. 
Primo intitolasti la più grave, non .dai fatti di una città, ma dalla 
gesta degli Italiani, sicché a dritto ti assidi quarto fra Dant« 
Petrarca e UachJaveUo, che resero sacro il grande pensiero deir 
unità nazionale. Anima calda di poesia, quella parte più agitata 
degli avvenimenti, Tassodio della tua città, Mentre che laspe- 
ranza ha fior del verde, in versi eroici descrivi; l'ultima in 
prosa, non volendo piò cantare quando è resa serva. Per la nuova 
forma di Storia, per la prima vera Tragedia politica, scritta i^uando 
Europa dormiva, T Italia ti deve. Tu fosti 1' immagine del cuoce della 
tua patria: palpitante or lieto or mesto, e sempre combattuto; taci 
' e muori collo spegnersi della libertà. Per crederti grande bastava 
ricordare che tu ne ricevesti quel merito che in Italia tutti i grandi: 
la miseria, 1' esilio, e per lungo tempo l' oblio. 

15) pag. 123. 
QabrUle MosutCi, La Riforma tvangdiea in Italia. Dd Veltro aU«- 
yorico di Dante. Altre Ultutrasioni al canto TV del Paradùm. La 
torre Malta sul lago di Bolftna, « coperte aUueioni antipapali di 
Datit4. Ettelincaca ferocia. Dante a Padova. Le Zilie, prigioni dA 
tiranno Eaelino. 

11 ^commento analitico" del Rossetti alla diriua commedÌa(Lon- 
dra, Murray 1SS6— 27 rol 1 e S.), è opera fatta non sema mente 
di aggraduirù gli Inglesi suoi ospiti: sebbene quello che dice della 
Riforma tentata ab antiquo in Italia, qui lungamente nodrito, du^ 
turatasi quasi nel sedicesimo secolo, fiaccata a furia di morti e d' 
esi^ e pure durata fino a noi, io gran parte sia vero. Chi Oiai ne 
potrebbe più dubitare, contuttoché da molti il fatto si voglia ne- 
gare? Sono troppi ornai gli autori che storicameale 'I provarono; 
troppi quelli che scrissero e scrivono nel seneo della Riforma; e baste- 
rebbe citare il Giannone (YIII, UOJ, il Tiraboschi (voL X. 660), il 
Cantù, nella storia universale (Tor. 1838—46. XV. p. ISO e s«g.), e 
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nella, Storia della città e dioee«Ì di 6oino (lib. Vili), e RivotaBÌone 
della Va,lt«llÌDa nel ««cola XVIL O'onaulta tdonni altri clie foago 
qui Botto. 

(Gerdesn,'Speeimeit Italtae reformatae 17&5. Con qnal «rmi la si 
coRibattesae in Italia, Tedi nel Ba^le, diEÌonario, ediaiane in tedesco eon 
note. Lipsia 1743,allaToeeLnther.Hist«redBS[Wogròs et derextìno- 
tion de la Béfbrme en Italie, aa 16 sìèele, dello Scoizese Tbom. Uao- 
crie. Edinbnrgb. 2 ediz. 1833. trad. Paris 1831. HitUer, de Schì>- 
mate in Ecclesia Bomana. Zùrich, 183S. Tutte le TÌte di Renata di 
Francia, moglie a Ercole H d*Este, e delle ine flgMe, del Haneh, 
Boanet, Reunont; e le rito di (Himpia Morata Bolognese, tra le 
quali quella del Mitnch. Friburgo 18r7; e le opere di lei, Basilea 
1S80. Erdmann Darid, die Keformstron nnd ihre Hàrt^rer in Italien. 
Berlin 185S. Bonnet, I. Aonin PaJeario de Verdi; Étnde aurlaréforme 
en Italie, Paris 1865!. Griaellini, vita di fra Paolo. Degola, lustìfioatiott 
de fra Paolo Sarpl, ecc. Par. 18H. G. Heine, la riforma tentata a Napoli; 
Kìod,. la rif. nel Tescorado id Como; Lemmer, la rif. in Locamo, Moh- 
nike, la rif. tentata a Venezia. Libri, op. oit. IO. p. 196 e scg. Vite 
di celebri Protestanti. Par. 1882. Gnrlitt, Wenedey, Beumont, Kerker, 
L. Witte, Leopold, e cent' altri.) 

n Rossetti perà dimentica di mettere nella loro vera luce, se 
Uon erra la mia memoria, Arnaldo da Brescia, beato Jacopone da^ 
Todi, Oioranni dalla Celle, Il Saronarols, i fliosofl liberi pensatoi 
della tempra di Giordano Bmno, mentre si ferma in minuzie flasti- 
dioae, e cita con troppa compiacenza il UELTBO del Landino, che 
Terrà e &rà morir di doglia la lupa; e si ferma a narrare, coni» 
da queste lettere altri no cabalistico il nome di LUTERO! Non 
sieno irriverenti parole queste mìe vena T illustre Itt^iano, sì villa- 
niimente vituperato dal conte Tullia Dandolo (Il sec. di Dante ecc, 
Hil. 18IÌÌ. pag. S4). Essendo agli Ubero a ognuno d'aprire il pro- 
prio pensiero in cose non chiare, in qiiell' animale molti de' vecchi 
e de' moderai, cercarono adombrato nn DUCE di qaei tempi, nn 
vero Mastino. E fu chi, dimenticando la Monarchia, lo suppose nn 
papa (deCasare, Napoli, 1829. op. rimessala oampo novissimamentedalT 
ab. VedovatL Esercitaz. cren. stor. sni 8 primi canti. Ven. 1864.)l!t 
e r Azaolino, e il Miasìrini trovarono persino che Dante nel cane in- 
tese sa stesso (Vita di Dante, tom. 2, eaplt. 19). Ha il veggente di 
lontanissimi fkti, non voleva ohe un uomo solo, determinato, ai avesse 
gloria d' impresa non fìitta, ma operava di snsoitare la magnanima 
ambixione di chi si fosse, che s! facesse Messo di Dio, mettendosi 
in [taccia della fuja E di quel gigante che con lei delinque 
(Purg. XXXIII); U qual eroe venturo, certo non poteva easere Bb« 
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ano nato iVa 1'* Alpi e rApenaino, aveiido nell'ftltsi Italia loltaoto ìt 
nrag^or nerbo dei Glribellini. Dorerà essere questo, an Telth> re- 
lociasimo, non fabie^ante. Cosi fece, e per poco non era indarno, 
r altra nostro Sante, il Gioberti; ma per Ini ben* si pnò dire, clia 
a noi appena è forse serbato dì cbioiare qnogto testo. 

Ha per ritornare fn sai mio argomento, lascio giadicare al 
lettore se non sia rero che Sante spesalsaiino col nominare soltanto an 
luogo, intende di trafiggere obliquamente fatti e persone cbe con qnellff 
ebbero a lare. Spesso anche con le similitudini; e col non nominare 
qualcuno, quando cadrebbe in acconcio. Co»ì, se provare si potesse 
che Sante nella settimana santa del 1300 trorarasi in Roma, quando 
imprese il suo viaggio pei tre regni ~ e anche Balbo sospetta che 
potesse essere ito iri in altra ambasceria, da noi ignorata (ed. Nap. 
1840; p. 51, col. t), — qnante allegorie sarebbero piane, e le fiera 
feroci, spiegate! Tornerò su qaesto argomento, interpretando con la 
cronologìa e con la storia, il passo di Casella (Purg. 10? <l passo dei 
Romani, che su per lo ponte Hanno a passar la gente modo 
tolto, acciocché non s'* intoppi In quella che incontra (Inf. XTHL 
10); il passo di colai che Tiene a roder la Veronica nostra 
(Par. XXXI. 351- Ora mi conviene dire di un Inogo ricordato da 
Sante, e certo non a caso: la Malta. 

Una torre Malta fu edificata da Ansedisio, a Cittadella di Pa- 
dova, perchè a capir tanta gente presa, non bastavano l'altre prigioni. 
„1Ì51. et tunc factus fuit mortai is career in CittadeUa, nomioatus la 
Malta" (Chronicon Fatavinum ap. Mnrat. antiquit. it. IV pag. 1139), 

FliDjFrJi Feltro ipcors li £IMU 

D«!r empio tan pillar, ehi uri leonrlt 

3), cb« pir linll w» s' nirò In HriU. 
Si notò per alcuno, Daniello credo fa il primo, Che il terzo ytSTM 
accenni alla sopraddetta torre. Ma il Vellutello e il Landino ricor- 
dano una torre di questo nome sul lago di Bobena, nella quale il papa 
teneva rinchingi a vita i cherioi scellerati. Udiamo Benvenuto da Imola: 
r,Kit enim Malta, tnrris horrenda in Lacu Sanctae Christinae, career 
amams dejiuqnentìam saoerdotum" (_Ap. Marat, antiquit. it. I, p. 11i8). 
Ma egli che delle cose di Padova è bone informato, a questo passo 
dantesco non fa pur menzione della Malta di EEzelino. Ci fu chi disse, 
avverta il Blanc (ed cit p. 304), essere la Malta un luogo di pena 
dentro Roma. Dante che ha £zEelino per vero tiranno, cui poco aranti 
questi Tersi, chiama facella che alle oontrade della Marca fece grande' 
assalta, doveva essere eerto che a torto sempre costai facesse incarco- 
rare r innoconaa da lui perseguitata; e non affermare, die si entrasse 
nelle sne prigioni per sconci delitti. Del vicario di Cristo dovora credere 
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«he condaainatse gittstamente, onde, se ben ci vedo, non sì può inten- 
dere della tone Malta di Fadora. La quale, hì aoti, quando Dante scri- 
veva, era cancellata dalla memoria degli uomini del resto d' Italia: 
perchè neriSS6, presa Padora, fu aperta. Onde sì riderò uscire da 
trecento deformi spettri viri D'in fanti, e dì femmine, e di viri, cho 
subitamente accecati dal nuoro raggio del sole, smarriti i passi, non 
sapevano più andare. Poteva il core del poeta laaciar diventare meno 
belle queste povere vittime, facendo clte tra esse si mescesse quel fel- 
trino vescovo traditore? E la mente non gli diceva, che a sferaare cou 
□na similitudine calzante un delitto ancor vivo, che faceva palpitare 
ogni Gbibeliino, ricordare non doveva cosa passata, die raffreddava ì 
cuori? mentre 1" altra prigione, cioè la papale, durava tuttavia? Se mi 
potessi fidare alla memoria, affermerei di avere udito di un codice, ma 
non so dove, che leggeva: „"'"' s'entra in Malta," e ohe sebbene il 
verso diventasse dei più pessimi, non ricordo come, lo racconciasse. Ma 
né il Witte, che tante ne cercò e ne raccolso, uè altri, per quanto ne so, 
non ripartano questavariante, che certo toglierebbe ogoidubbio, perchè 
la repubblica di Padova, che alla tirannia di Ezzelino successe, nonaveva 
voce in Italia di tenere più quella prigione crudele; onde anche secondo 
quell' antica lezione, la detta torre vorrebbe esseip la Malta dei papi. 
Molto mi duole non aver potuto vedere il discorso dell' Orioli intorno 
ta Malta nel giornale di Coifù, Spighe e Paglie (1844 L ìì. 33.), 
citato dal Batines, perchè, come tutte 1' opere sue, quasi più non 

Panni dunque che sarebbe da togliere una volta dai moderai 
commentì a Dante, questa doppia interpretazione, che quasi sempre 
sì legge, con danno della chiarezza: che la divina Commedia, a chi 
poco la intende fu resa oscurissima dalle troppe chiose, e discordanti: 
« Dant« eoo Dante s'interpreta, e con la storia de'suoi tempi, di che il 
Qiulìauì fa ù belle prove. Quanto è proprio il dire che a qnel pastore 
di Feltre, il quale ebbe ospiti i nemici di sua parte, e poi tradilli in 
mano a ehi lì fec« morire, mancando così ad ogni più sacro dovere, 
che a lui si conveniva il fondo di quello ergastolo fatto pei preti rei 
di sconci delitti! Che ci avrebbe cbe fare Eszelino? Non ignoro la 
stentata sposizione ohe a questo passo si legge nel Dante della Zatta 
(Ven. 1757-8], che vorrebbe che la suora di Ezzelino, ironicamente in- 
tendesse che soli gì' innocenti vi entravano, e cbe di tal fatta rei il 
tiranno non sapesse che fame. Ma nel discorso vedemmo appunto che 
Cunizza non si mostra acerba al fratello. Pensando al contrario che 
Dante intendesse di dire ohe neppure lo stesso Ezzelino non condannò 
gente più rea, avverto ohe troppo era infame la memoria delle cru- 
deltà di lui, perchè il poeta potesse mai credere che ciò s' ìnterpre- 



tasse in suo faTore. La sde^piosa gbìbellina, con ta Malta di Bulaena, 
Teniraqnasi a dire che (orribili erano allora! delitti deicherci; e. Borei)» 
amorosa, acceonara cbe anche il primo Guelfo allora, era signore 
feroce, non meno del ano primo Ghibellino. U errore dunqne, mi 
si permetta chiamarlo così. Terrore della doppia interpretazione 
credo io che Dascesse non tanto dair omonimo delle due Malte, mn 
dair essere qnesto canto pieno di allusioni alle miserie della Mai- 
ca, iaaabisgata da Ezzelino. L' una, cioè la prigione de' preti, in 
antico fu detta anche Marta, dal nome di un fiume e di un paesello 
là presso BoUeuo: e delle tre iaolette in quel lago, ta maggiore, se ben 
l'ho presante, si chiama Mattana, dorc fu strozzata Amalasanta. Dante 
forse ci fu, o la vide da lontano, andando a Roma; perchè ricorda la 
fonte TÌTa d'acque bollenti de! Bulicame, presso Viterbo, Che parton 
poi tra lor le peccatrici. Dico poi per incidenza, che l'altra 
Malta d' Ezzelino potrebbe essere atata battezzata così da quella 
famosa dei pontefici, a bella posta, per simbolo di giustizia, corno i 
tristi mettono un nome che suona bontà alle opere che per essere 
più ree, più essi vorrebbero oascondcre, e tale è per molti la parola 
giustiziare, che inconsideratamente ancora oggi si usa per condan- 
nare a morte I ... Od anche le fu messo questo nome da Ansedisio, ghi- 
bellino « tiranno aperto, forse per ischerno? 

Non so poi se si osserrasse maì da nessuno che Dante ne caro 
doppio effetto di censura contro a' suoi nemici, presso i suoi contempo- 
ranei, nominando quella prigione del papa. Conciossiachè richiamava 
alla toro memoria, che ad una tanta perfidia, onde pianse tutta 
Feltre, essa non fu aperta; e che quel rescoTO traditore fu lasciato 
TÌTere nella sua sede, impunito da chi con rigida giustizia doveva 
fargliene portare la pena, non importa che l'altrui fellonia a lui 
avesse giovato. Fari a Ruggieri, arcivescovo di Pisa, che non ebbe pena 
del tradimento fatto nella persona d'un suo prossimano; quasiché 
di tali delitti nessuno mai tra i grandi dell'ordine clericato, fosse stato 
chiamato a rendere conto. D peccato del rescovo di Feltre, da ultimo fu 
la cagione che, con grave scandalo delta chiesa, il prelato morisse di 
morte violenta, in esilio, cacciato a furore di popolo, il quale fece 
ad esso la giustizia, come raccontano T Anonimo, e 1* Imolese. Ma 
questo avvenne 1' anno che mori Dante. La Malta ecclesiastica in- 
oltre rammentava al poeta il basso concetto in che fu tenuto dal 
volgo il suo nemico Bonifazio, novellandosi di un sacerdote chiusovi 
da questo papa per farlo morire. Ad alta voce gridava i] dannato: 
,,Chiedo la benedizione dal padre mio;" e il santo padre rispon- 
dendo: „tuo padre é il demonio" 1' altro di rimando ebbe soggiun- 
to: „Si, tu tei desso padre mio.'^ E fu assolto. Tommaseo la vuole 
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un' ftltra laucìata a Bonifacio TIII, che ai teans prigione T abate 
di Monte Castina, per arere lasciato ([uindi fuggirsi colui Cb« 
fece pPT viltade il gran rifiuto (TranceECD Pipino, Cbr. Ìd Ma- 
lutorì T. IX, 736). Ragione di più ad escludere la torre eceliniana. 

La torre Malta, ci riduce in mente le Zilie, altre carceri tor- 
mentose del tiranno Ezzelino. 

Come 11 bue Siclllan, cbe musEbiò prinu 
Col piamo di colili, e ciò fu drillo, 
Cbe l' ireii leiDpralo con lua lima, 
similinffiite le torri Zilie di Padova risuonarono delle grida disperate dì 
Zilio loro artefice, che primo vi fu gittate da Ezzelino, il quaie cosi gli 
rese una per nna. Le arerà murate per uso di prigioni, e saputo divi- 
sarle orribili pili che ad altro uomo mai potesse cadere in mente. Ivi, 
non luce, non aria: le serpi, le volpi s" accovacciavano nelle ossa, gia- 
centi insepolte dimenticate nel fango, o tra quei miseri, d'' ogni sesso, 
d' ogni età, ammassati, stipati e più spesso appajati in catene, non ìm- 
portase 1' uno fosse già cadavere, e guasto. Vivi e morti erano come 
in tomba. II lezzo corrompeva le membra non state mutilate dal ferro. 
Ne venivano tratti indi i corpi ogni otto di, non per pietà, ma per darò 
luogo a nuovi tormentati, Ezzelino poi sapeva trovare modi orribilmente 
novi per farvi morire le sue vittime. Usava p. e. dare ai rinchiusi ali- 
mento di solo pane, perchè sentissero la sete; configgere altri in negro- ' 
dipinte bare, con un pertugio per aria e cibo, lasciandoli inscheletrire 
fino a vederne rigonfio il cuore sotto. Ond* io ardirei chiamarlo il 
poeta de' tormenti; e poeta dantesco. El'Alighieri che soggior- 
nò a Padova, città eh" essere doveva contristata da quelle atroci me- 
morie eceliuiane, cbe tuttavia sono vive, ed ebbe veduti co' suoi occhi 
i luoghi di que" martirj, dovette più che mai in quelli ispirarsi. ,Che 
sebbene allora le terre d* Italia tutte piene fossero di tiranni, 
e il Santuffizio pregustare facesse in questo mondo 1' inferno, pure 
nessuna tirannide certo fu come questa d'Ezzelino fantastica nel tro- 
vare Nuovi tormenti, e nuovi tormentati. Ogni padovano leg- 
gendo que" versi: 

Ditene Ihieae, orrlbiR ttitìlt, Faceiano un lumullo, il qual b' iggin 

Pinle di dolori, acccnlt d' in, Sempre In quelJ' vii 9«nn tempo lioU 

Voci ille « ilocbe, eauon ^ man cm elle Cose la rena qginde a lurbo apin. 

levando gli occhi, doveva pensare alle dette Zilie, cbe torre^ia- 
vano sopra gH edifici della Bua città: ricordando che deatro quelle 
vòlte furono spesso sommersi insieme padri, madri, figliuole, che 
subito si perdettero fra qaed tenebrar!; orbi, digiuni, braocolaati a 
cercarsi intere notti, cbiamaDdosi non intesi per quella bufera 
infernale di pianti; e qvuido ebbero senso di ritrovai vietai... 
quando si brancicarono , . . erano gii freddi di morte. Oh certo, in 
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tnttA la Marca (quel paese che si dioo oggidì la Vt^uezia) la dirina 
Commedia dorerà fare impressione profouda, non meno che nella 
stessa Ftreuze: essendo ancora superstiti nei loro figliuoli coloro, 
che forse soffrirono pene simili a quelle descritte nelle due oanticlie 
prime. Gli uomini di allora arranno, giorinetti, «enbito urlar piangendo 
nel sonno i loro affranti genitori, scossi d^li sparenti di queste Zilie, 
della Malta, o delle prigioni di Treriso, ovvero arranno redute dolo- 
rare ai loro parenti le piaghe e lagrimar saogue; arranno toccato le 
membra nioDche dal ferro, dal fuoco, perdute dal gelo, punte dalle serpi, 
« mirabilmente travolte per forza di eculeo. Si sarau ricordati d' arer 
sentito contare alla loro madre deserta, della orribile notte die le fu 
tratto di casa il padre e marito, e poi ricondotto co» le palpebre 
degli occhi forate e cucite: onde misero, più non rìde la luce uè di 
lei, né di loro, pargoletti attcrritil Una gran parte di questi modi dì 
cruciare, che lo memorie o tradizioni dicono di Ezzelino, e che tutte 
■ano nella diriua Commedia, Dante potrebbe avere tolti ad Ezze- 
lino, ad Ansedisio, ad Alberico, come in generale i supplizi dante- 
Bchi sono tutti storici e pur troppo, a dolor nostro, italiani; inten- 
do dire usati iu Italia; siccome le cappe che Federico mettea 
di piombo. Onde i contemporanei là, sapendo per prova quanto rive e 
vere erano quelle pene, come nou dovevano sentire spavento di quelle 
dello infemol essi, cosi pieni di fede. E forse strana opinione la mia; 
ma se si potesse avere notizia di tutti i codici del Poema per lo mondo 
diiseminati, esnarritì, e verificare da che mano furono copiati, o ad 
iatanza di obi fatti trascrivere, giurerei che molti più dì quei che si 
e lede, si troverebbero originar dalla Marca. 
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a) pag. 15. 
DttaHtùme dtUa jurgameaa di Cunicia, Ttato di quella, rieopiatn 
fedelmente dal manotentto di Treviso. Dvbhj paleoLotjiei, filoiogiei e 
stiyriei, intomo la letiont di alcuni poeti nel detto manoaerillo. 

La pergnmena, dell' ospitai dì Treriso è contras sega sta col n. 
ÌUO; che essa uou sìa l' originale, a, prima rista si può accertare: per- 
chè alla forma de' caratteri rotondi, al modo delle abbreTÌature, rasso- 
miglia alle scritture del trecento; e mancando della soscrizioae del 
notajo, ad onta che sotto ci rimanesse motto più spazio intatto, chiaro 
accenna di essere una copia non legale, fatta da qualcuno che iie volle 
tenere memoria. E piena di pentimenti e di parole per errore ripe- 
tute e poi cancellate. Feci ricerche nelle biblioteche J' Italia, se mi 
venisse fatto di trovare altro simile rotolo, ma indarno. A Firenze 
forse uscirà in luce quando che sia. Ebbi per fermo che dovesse 
trovarsi nelf archivio de' Frari a Venexia; ma in altri tempi, chi 
ci poteva? ... Altriinente, del manoscritto dell' ospedal di Treviso 
mi fu cortese il dotto archivista prof. Pace, e di molte cose mi 
ammaestrò. La membrana è lunga più di dne palmi, e larga mezzo 
palmo; ai due terzi è incisa da quattro tng li, onde fu passata in filza, 
sicché in molti luoghi è squarciata. Similmente a capo e verso la metà, 
è lacerata. All' estremità di sotto è pure logora; per leggere alcune 
righe nel mezzo, fu torturata co' soliti preparati chimici, ond'èappaoi- 
nata di macchie cerulee. Trascrivo questo bel documento: « così 
trascritto, raccerto identica coli' originale, e variante da tutti gli 
stampati, sebbene egli sia più pieno di errori grammaticali. Da altri fu 
citato solamente, o recato per intero, più per i dirersi modi e riti 
di manumissione che in esso ricordati sono, che per soggetta di par- 
ticolari Btudii danteschi. Io mi recai apposta nella città di Treviso 
per esaminarlo co' miei occhi. Tenuta in sospetta, per una bella va- 
riante letta nel Rambaldi, che nel manoscritto ci avesse difetto, o 
altre incertezze. Pongo anche le principali varianti che mi venne 
fatto di raccogliere in tutte le stampe; e ciò non per affettazione 
pedantesca ^ Cotanto ancor ne splende 'I sommo Duce — 
ma perchè s' intenda com' anche il buon Verci, il quale certo non 
aveva la mente del Muratori, spesso potesse darci documenti letti assai 
male: sicché non senza Cagione forse io sospetto che un passo de) 
documento 399, quello di Emilia, cni Vercì fa così travecchia, non 
sia esatto (pag. 169). Le pongo anche perchè si giudichi chi abbia 
interpretato a doTere; arendo io letto il ms. in compagnia del lo- 
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dato pakografo prof. Pace, a cui debbo anche rendere ^raeie quante 

so e posso per averiui fatto copia dei preziod documenti che pujtblico 
in fine. Il Troja, meglio di ogni altro poae a luogo punti e pareu- 
tesi, per trarne nn senso, e qua e là migliorò la lezione; ma lo .tolse 
B.neh' esso dair edizione del Verci: e, od ri non seppe della incer- 
tezza di alcune parole, o di quelle non si curò, percbé non impor- 
tanti al suo argomento. È il aeguente: 

Hoi exemflvm Unita Exrmplì Giùuidam imtriKnaiiti haiai Mutria A()c «I 
tjertnptum euiu'dam Initrumtntì lenor qiiar\ f} lalii ut Anna domini mHlaima 
dHMfllMi'mo lexagtiitmo qvinlo Indilioni <Klava Die mtrcarj prwwi /ulrnnW Aprilli 
In Jlorentia In dimo domini Chavaleantli X} de Vavalchantii tatilnH ad 
lite S) TOgatié et Speeiah'ItT cotvoealii titieet dominui Kitipichitm 4) defarinaUi 
de /lortnlia dn«i £li«ut et iJnui tipm S) «juj /rtUer fily q diti/arinali dt farinai 
de Jlorentia J^i'w de todm loco dnuè Ouitm 6) il dnut tìertaldui de eotoffno de 
alrmania Jaeobinai q qancdtT) de i'erona pttrui Aialui de cegia philipui de Itaoita 

6) Et aUyi (biqitc Domita Cuiiiia ftia quondam domini 9) nei de romano 

prò amore oaipolentia deiet prò rmuieione aniou patrie mi predieli 10} et/ratram 
morum damìnorum Eccrlliiii et albrici il) de romrmo et matrit tue quondam domi'Hi 
Adrlryte eunrumqae aaémarwn parmtum alqtie Sm d IntuglH pietaia ditmiiit alque 
retevavit omnet homìneg atgue mulìeree que quondaim faertmt domini EeeUi eiut tZ) 
patrie praiìcti ti frnlram luornm domifiorma EcceClini el AiArici predieli dt: iiuuiialit 
leeundum qsod ad rampertinet de rntioncp'f 13) iUot qui ttetcmat cum damino li) 
Aubrico In caiiro et Euritn Saneli Zcnomi qui de eo fixeranl fdoniam it) in 
ditto coltro rt turim iUoi dimixit centam diaòoilie 16) ile Inferno In anima et car- 
pare et omiiei atioi eum mmiibut mii /leredibui quoi modo habent etdecelero ex eri 

abiolatoi «oi dimiiit tieni iHi qai in quadrivio inquarta tworu Tradiii faeti ewit 
liberi vd licut itti qniper mamm regii vel Sacerdolie circa 19) Sacratian lanctam XO) 
Altare dMd' et facti (uhi liberi nel lieul de libera patre el de libera maire nati vrl 
geniti fiiiisent littU qnSibel citili romani il) aptrtit portìt eoisa) iaqwamimqiu 
parten 23} habìtare tea anbulare voluerint permiiia potestate hateal et 2i) vilam 
eemfeT inttgram et ineongìtam dedvcant SU) liberai peraanai liberai arbUriat otadendì 
£nenditeitaiidi teiti)!candi}UdicAmeililendiÌ6)poiiideantet perpetua liberiate eantii- 
MNf el Hulmn leriiiU'o 27) eiue lervitutii de celerò ei neque tuie ieredibui facianl niii ioli 
Dea cui omnia 2S) luijKla luntpeciditimqmqìiiequod mtiie habent et de eetere a^uirent 
Inreiiocabililer XS) eii daaavil et ceditet oimiejas palraaatue eii remiiit et rtìojeavit 
ita di cA hoc dee in antea tam 30) ipii qaom Aeredei qui de celerò ex eii exient tam 
rie pecuUa ino quam de peenma qmcquid valnerinl faeìant une omrH tua noruB^ue 
keredum conlraditioiie vdrqtetitiatteSt) vel alterila penane et non lictai 32) ei aliquo 
tempore neUe quoti viodo oidi icd quO'l per ipiam 33) temei faclam eii vd leripuim 



-.ooglc 



!6i 

lemptr inriolaliKa tniitar quam Ubtrtatan prò it a lui'i lie>-edibiu Stf 

CI (ui pma centum libranmi dtnarkinaot iitiiaoritm qui h f acari «oivirit vd lugO' 
vrrlt 31} ni aliquid juAjAK ìAgenio tubtraim neliitTii ime cenlMa lArot ut di t t u m cU 

et obiigavit dnatia «no bma pijwore WJ nmbillia rt imnubillin pratMìn ti fmtnra 
guanturB til guaraitari et 3}') defendert et aUKdert ut dielust ul et dtdSt vtTbam 
miehi natario qaod pmm dabermn de towinttìa 38) Sapìenlit id qtu>d nacciÈé eitrt 
ad ut^'lalem diclt libertatù Mine inilimtia et -inH unttnb'a 39} it tnoterìt swAu lib'iu 
tBitraetiinuno mitmmetUo ti plm-ibiu t* ti ali^aii iUarmt tO) de diala marnata ab 
tdiqKO «Miio injjrtuo iperìift dictan libertalm tìratim munijKtHiiaai il) prò rn»e- 
dr'o aniOiaruia predtetontm tt prtdklarum poitquam ti* denunciatum/uieget vei tciret 
4i) amnti tUoi dónixil I>t>iina Saneli Labari dtvUra taari et mSiitibia marnami 
43) de ea domo Gm tmmi'Auj ittie hevtdibui quoi it) vuac hobeiit vai de ceEeri» ex 
eie exient et ewtn loto mo poealio et pe&mia fuon nane Aobeiit io) vel de eetero 

uno quoqftt inttrutatenlo euiue ntmineiiicbtoiiaitruB^ntumerit/actumtaiittr quod dt'etf 
mSiltl auxniani vej ew nwci) valeaal et poteial coffnotcere illei qui dictan Uberlaleoi 
gratìon mtnìfeenttan 46) prò renttdio animmrum predictoruot sìve predittartat 
aeepta hahrrmt Et domima Bonifatim Jliui quondam domini SàneOHÌi de LoadiU 

4?) otepit dietiau libertatem gratiom 4fi) munifcenajm prò anima 

predietamm nee aliquod inttmmatmi ntctiue tiempliiM valere debeat tiiii/aetinn per 

I) Vtreii qaatvm. Troia: [le). AaoMtifl nwttt la ^1 prime Tigki. 
fina aa»p<ir(A»: AnKo.i) V: T: O-avoUanti. ma r,a M: H Ugge eUarUèimo: eelia- 

d t tttoido nel Mi aOtt JIne di tinta, per errore fu ripetalo anehe a topo. S) T: ab ter. 
t) X.- rfiiiplehineHia. t) Jpiu. «) fnjtei. 1) V: T: earulU. B) B.- PinOla. «) T: T: 

E uci. R: 1' ommtU^ SiW aulofrafo la pergamena i /orata i «a peri le Ire teUere 

aei. li ìeggoaoeUari.lo) V: Ti tnpradiM.R: loìIciio.peròammttteniioipiiBtitU. i 

quamtUUelierebbero unataema the non vii. li) V; T!BeHintetAiierlel.ia)r:prtdii:H 
patrie preMeti. Ti prtdieHpatrei predltti(iie) NeK aiilogm/o, itpHmopridieti è eaa- 
eellalo, età eht a tulli, fuor eie ai X. éfaggi. 13) Avo faro: V: Tr patrie. Il prof. 
Pace fi S. priter. U) V: T: dieta. iS) V: T: feltonia. 18) T: T: dimi$it cu» dio- 
bolli. Ri omnlbut diibMU. n) B: liberaUt. foriti Ubirot. I») V: Ti et Oberaloi- 
R: et tiberatal. 19} Vi T. eoran. Sf)R: ieemd<tm. Il) Vi T: ei«it. Si frii'ii romanai)- 
SI) Vi T: ammettendo l'eatiln quaeunque. Riparile eundi in quaumqvt. Ì3) Vi Ti 
parte, tt) V: Ti puntate habeant B: permitiam pote'tlalem habtant. SS) Vi T: 
dedu... »> Vi T: etiremidl. H) Yi T: nWHiM. Jt- itrviUitm. IS) V: T: Hibiieta. Hi 
anima inbyeta etiita. R ettnU è piuHoito sbiadito. Il eopiita, cAe, a quanto umbra, 
non era troppo eiereitalo neU' arte ina, il laàetà fuggire tinpo di coda formando Cu. e 
etrliiie aia per aia. Ma rA( non l pai MUe Inlertintart per exiitit. U) V: T: tiivtoia- 
bOUf. »)It: tu», Intra le datmtt».ìt)V: Ti eoMradietiOM vH rmuiiiUeni vO. Hi rt- 
penlltyone: ma dee venir da repetirt, farmela S nso. J!) tltU,' ari^iuAeiripetvto per 

H) V: T: nequicrit! poteia: tam, ti lubiUi. Riquodi i poto dopoi ttrttini, im'cce di 



». «) F: T: pittori. Bt ì^enu,! poi: immtAiU 


a. J?) (■-■ r.- guod rie ^wtnro. 


K. r <t . Ugi/i: .vfìcial. <U «*l dee. "on ■ 


L IS) 1'; T: da,rrMc^T0Vir,i 




ttftlm. tO) r: T: iffrtHK. tiy 1 


m. R: qui, BOB »o pwctè, poni a'rti'H punì 


'ixd 41) Vi IV «nw». 




u. <o y' r^<«*tóMiz«t «j 



[l£«lC «) V: T: r owwttono. Jflù tatto a H: wriflan, ti) F: T: LtvdolO. 
t&y V: T^ripttono! pratisimavaHH dietam. 

D passo pili difficile è dopo le parole: de ratìone; essen- 
docliè quello, nelle stampe — Ìii quella del Vfrci spptialmente — 
frastagliato con male allogate parentesi, si possa leggere in dne 
modi; ^dimlsit .... praeter illos qui stelerunt in castro S. Zenoiiis'^i 
come nell'edizione del Rainbaldi (op. cit.), e senza il praeter^ 
ma col patris, come leggono tutte le altrestampe, cioè l'edizione 
principe della storia dfgli Ecelini del Yerci; Bassano 1779, tomo III, 
pag. 497; la copia fatta dall' Avogaro, tanto stimato per la sua 
dottrina dal Tirabo;«chi e dal MaHVi, e dal Troya chiamato „uomo 
iiisignt"; e l'ultima e mancante di Venezia, Stor. Eo. PÌcottÌ184f, 
tomo I, pag. HO. In quella di Venezia, dello stesso anno, tipografia 
Fontana, 1" editore levò via questo documentoll! Finalmente il Troja, 
Kgge aocor'esso; patris (op. cit.). ^ 

Citai le stampe prima di farmi aj esaminare il manoscritto, perchè 

abbiano interpretato; ora dirò la mia interpretazione. Alla sigla dunque 
p" t", resterebbe indeterminato ÌI suo ^e(o senso, avvoguacliè nelle per- 
gamene del detto tempo la curva sopra una lettera, stia ordinariamente 
per la sillaba «r ore, non per t' ommisslone della sola recale; e la paroln 
pati-ia, per solito si scrira: pat,plris,pti. Leggendo praeter, come io 
non dubito di leggere e d' interpretare, tì sarebbe cosi la preposizione 
che reggerebbe la parola itlot, che v! seguita; ta quale altiiinente reste- 
rebbe oziosa, o sarebbe da considerarsi radiloppianu-nto del seguente 
iW(w,oggettodI rfÌ«ij(M'(. Quel primo illos poi, quarto caso subito appresso 
la sigla, invita il lettore a trovargli un appoggio appunto negli elementi 
p" t", olle lo precedono. Ma Ìl Troya di ciò non fece caso, e T Avogaro, 
cbe se potè vedere la pergamena in molti luoghi meno sbiadita, non fa 
in questo, ov'è chiara, legge di netto: patris. E che ad onta delle motte 
varianti, come l'ho notate, questo fosse il medesimo testo dell' Avogaro, 
si ha da più luoghi del Verci, e da tre me^norie dell' archivio sopra 
detto, che registra molte carte in mano dell' Avogaro che lo copiava ; e 
perchè questo ha difetto del titolo e della fìtnia, e in tutti ì luoghi ove 
la cartapecora è forala, o è mancante, anche ìl Verci ci pone i pun- 
tini. Per me, che leggo praetei-, bene garberebbe cosi sola la forma 
avverbiale de i-ad'unf, determinante troppo bene che Cunizza pretende 
appartenerle di ragione quelle terre e quegli schiavi, ed ha più 
nerbo quella Torma cosi recisa. Voglio notare che />" (" potrebbe 
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Ip^ersi e interpTetarsi per pra^«rea, o il prft«ter Btarri iu quel 
senso. So che nel Bucange non si trora cotale esempio; il For- 
cellini («dÌ£. Schnaeberg&e, Scliumaaa, IS3I— 1833) pooe: ^Con- 
fund. paeter et pfteterea. V. Beier. ad Cic. Fragm.", ma è esem- 
pio poco codTeniente con questa iiiftma latinità; e so che tal toco 
non è cbe una variajite di più recenti edizioni. Vedilo nella nota ai 
detti frammenti, che comincia: „Cata etc." (Lipsia I8ió p. 3ì5.)- An- 
che ilTorsellino ne arreca uno di Plinio (L 35. e. 8. )> ma avverte: 
„sed non est imitandum." Coai allora, cioè leggendo praeterea, 
Cuuizza sarebbe per determinare come liberi anche quelli di s. Ze- 
none, e r t'Htu, ripetuto, barebbe rinforzativo: e queir alma sdegnosa, 
nta caritatevole, direbbe quasi con vaiito: ^inslno a quelle anime nere, 
degne cbe le dcmoiiìa se le portino, per amor dì Dìo fo bene in lor 
vita": seno, a che fine questa eEclamazionef Le parole: et omnes 
alios cbe seguono, a ciò darebbero forza. 

La differenza dunque sarebbe: che, secondo la prima leEÌo- 
ne, seguita dai meno, ma che a me pare la sola vera, bene affer- 
mativamente quelli di S.Zenone verrebbero esclusi da questo favore. 
Ciò rhe però non solo non toglie punto di dover intendere che Cu- 
nizza considerava pur tutti quegli schiavi cosa di sua ragione, e clic 
se anche, come tengo per fermo, fossero stati già prima dalle citlà 
liberati, essa di ciò non si curava e non riconosceva quello che fecero 
i suoi nemici, se non avesse data anche la propria ratificazione; 
ma mostrando Ciuiiiza, ossìa Cunegonda, eh' ella credeva d' avere 
dominio su quel castello, metterebbe in più evidenza come quelT 
ìstrumento non poteva avere alcun valore, perchè tutta la storia ci 
sta contro. Ovvero mostrerebbe quasi rabbia di essere stata costretta 
da^lì eventi di fare bene anche a quelli eh' ella reputava traditori? An- 
che potrebbe riferisi questo atto, ad un altro più valido, fatto in fretta 
assai prima, cioè quando eUa fuggi dalla Marca, e liberò gli schiavi 
che forse ancora si iiomavauo dei Romano, acciocché ì suoi nemici non 
uè godessero (vedi a p. 81— "7). Per questi suoi sdjgui, il merito di lei 
presso Dante potrebbe essere stato maggiore. E inutile che io avverta 
che ingenerale si esclude ogni idea di uomini servi che fossero presentì, 
come se dalle glebe li avesse ridotti in servitù domestica, secondo cbe 
vi hanno esempi nel medio evo. Se non bastano le parole che per 
sé sono chiare, ecco testimonianze di molto peso Di letterati 
grandi, e di gran fama: Verci (stor. Ec. I. 1. V. XXVUI, p. 127. 
HI, p. 599. col. 1.), Cantù (Ez. p. 25S.J, Rambaldi (iscrizione XXVI. 
pagina 30.). Verso la fine della pergamena, le lettere dopo Londul . . . 
essendo consumate, parrebbe si dovesse leggere: I.ondulfo. Richiamo 
l'attenzione a quel titolo di duminus, valendo quello che ho detto 



nella nota a pigile 82. Se di tanta copia di servi eh' ella crede saoi, 
mio solo aresse ricevuto la libertà, — ma forse eg'li era liberto (|>. 
S:)8) — ciò invaliderebbe più quella scrittura, e farebbe credere cha 
cotitui fosse ano che Cuaizza aveva con sé, e l' unico forse, il quale do- 
vesse servire a dare credito che ella dicesse il vero, e a far sapporre eh'' 
altre copie dell' istromento si dovessero rifare per altri. 

Altri due luoghi oscuri sono verso la fine del tetto, dopo 
le pATOÌe Saneti Larari de uhra in... L'ache segne T ot, é incertA, 
e dopo mi parve adombrata chiaramente la sillaba et, che malg^rado 
r errore grammaticale, non nnico fa questa scrittura, ci dorrebbe 
far leggere mari. Ove fosse, ove sia al presenta questo luep), non 
si trova. Mi pare certo che foste uno spedale per i lebbrosi (vedi; 
Statata Bonon. L 146. S18), titolato da san Lassaro, onde n« è 
venuto il nostro Laiszaretto , o Laneretta secondo il vocabolario 
della Crusca, per gli appestati; custodito perciò da gente armata 
per impedire :l contatto co' sani. Lnemocomium, J.epTosarium, 
Leprosia, Haladeria, dicevansi anche si fatti ospitali Io 
diaseoto dal Hutinelli che nel suo Lesiìeo Veneto (Ven. 1861 pa- 
gina iti, '376) fa derivare Lazzeretto da nu convento fondata 
nel 1249 in un* isola presso al lido di Venezia, appellato di s. Maria in 
Nazareth, o Nazarethum. O forse che ciò fu per Veneiia sol- 
tanto; che del resto io lo credo derivato da s. Lazzaro, protettore dei 
lebbrosi. Sia dal mendico, tutto coperto dì zecebe (Lue. 16), aia dft 
quello resuscitato da Cristo (Joh. 11). Il corpo di Lazzaro che giàaentia 
corruzione nel sepolcro, rendeva immagine dell' anima di un lebbroso, in 
altri tempi nei quali le malattie orrìbili che apparivano sul corpo, erAno 
stimate lo sfogo del peccMo. In altri tempi?... Domandava io un dì 
a certo fhite in Gerusalemme, perchè quegli infelici ohe lebbrosi ivi 
si chiamano, e p^ono simili agli antichi, che vivono peggio che le 
bestie, appiurtati sotto frascati presso le mura, e propagano altri in- 
felici tabefatti, perchè non si soccorrevano dal convento? £h, via, 
lasciamoli, figlio, egli disse, ei sono malvagi peccatori. Di quelli Che 
la ragion sommettono al talento? Forse ohe il buon religioso 
uè sapea pili d' ogni medico e viaggiatore, cioè che in origine quella 
mala lue, di cui non vi è nell' aspetto altra più orribilmente brutta, 
anticamente fosso sifilide Ch' al corpo sano ha procarato scab- 
bia. Nel medio ero, Lazari furono detti i Leprosi. E noto nella 
storia r ordine degli ospitalieri di s. Lazzaro di Gerusalemme, aorte 
nel 1119, al tempo delle crociate, ed io Italia nel 1490 inooi^oiato 
con r ordine di Malta. Acoioohè poi il lettore da sé stesso possa 
fare ragione se fra la sopra detta casa di Oltremare, ed altro luogo, 
vi aia qualche cosa comune, io lo rendo avvertito che nel doonmanto 
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S9 nel Vprci, die è il t«stitmeiilo dell& famosa Speronella, da me altre 
TOlte citSito (anche a pog^aa 16^)) u trova questo ìuteresaaDtisgìnio 
passo: „r«linquo .... Hogpitali Saoctì JoAnnìs de Ycrusalem XL 
«olidoft. ... et dnas culcitras, et duo» pluniatios de lectis, super qaoe 
jaceo, et duci linteos, et duaa toallas, et duo maatilia, ut portentur 
infirmia predicti Ho»pitalìs de ulti' amare"; è dulT anno lìHÌ. Opiuo 
ohe fosse luogo tra noi, il quale da quello di Terrasauta coai si chia- 
masce, come ia tant' oltre parti d' Italia vi è la santa casa di Loreto. 
Similmente, poco appresso le parole ultra mari, dubbia ri- 
mane non la legatura delle lettere, ma la iuterpret azione di quel 
che Toglian significale ìu qaesto caso ì mUitibua mansanis. Sono Ì 
malsani, ossia lebbrosi (sedi a pag. IÈ6), come interpreta il Verci 
([[I. 600. coL i,)? ma in alcune linee più sotto, egli, il Verci, 
legge pur chiaro, sebbene «corre ttam ente — ed il Tro^a ricopiò T 
exeore •— miìÀtea maasano. si prenda e traduca manaania, in senso 
di; i,ai soldati stanziarli"? oTvero mansariia. Il Dncauge (IV, 
pag- 336. col. 3.) alle voci mansioues mìlitum, spiega: „Statioues, 
sedes, dirersoria, in quae se recipiunt expeditionia tempore." A pag. 
Ì4t. col. 3. „mansi serrites." A pag. 2&i. col. 3. „Uansaiius, qui 
maneum ingenuilem aut seirilem excolebat". la parola miles 
non si potrebbe intendere per uomo che ha qualche officio, come 
non mancano esempi? come a pag. 40i. col. 2. del Duoauge „MÌIites 
tlmitauei." ai preodaDo per soldati di masnada, come il Troya 
spiegò? Uomini in arme ancora sulle terre dei Bomano?... ti- 
rumi che così morti tuttavìa mettevano spavento . . . soldati con ì 
quali aregae a fare, e ai quali fosse lasciata dare ordìui/una che 
portava quel uome? . , . Per le cose dette nel tetto del mio discorso 
e nelle note, confesso di non intendere; tanto più che tutte il senso 
del detto passo della pergamena, che qui aou è resa, si può inter- 
pretare in più maniere: cioè, e che tuoI rimandare a quella cosa i 
serri Cberati, o ohe ii^Bd«sse di liberare anche quelli di detta casa 
ove serriano od erano ammalatL Ma secoudo il senso più piano, 
essendo il verbo dimittere usato ne' testamenti per lanciare, do- 
nare, legare, e nel mio documento b, e iu questo stesso di Cunizza, per 
mettere in potere, si' potrebbe intesdeie che qu^elli che sjtrezzassero 
la libertà che lor^ si voleva dosare, ovvero ohe nou la volessero 
a. salute delle anime di Ezzelino, e d' Alberico scomunicati 
g di gran peso queste parole ripetute nelllatt^ Conizia li voglia 
' 1 potere e dominio dei detti soldati, e spedaUerì, ovvero 
amministratori. Ciò proverebbe di più ohe^gli schiavi aou eraj^o cou 
lei, e che donandoli essa ad altre persone di spada, o a luogo pio, 
oli facesse perchè venissero presi per forza a! suoi nemici. 
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Mentre con eiempio da imilaraì i» ogni aoslra città, — 0tperi4- 
no che I'' imiterà anche 'i munioipia ed il capitolo di Treriio, che hanno 
ricchÌ8BÌmi archiTJ, — i Preposti dell' ospitale cirile, onrano che per 
opera di dd dottìiiimo TM^ano riordinati e descritti quo' documenti 
che si conserrano nel loro arcbirio, che sono TontitremilaMttecento, 
e alermi preiioai«sinu per' la storia d' Italia, da anni, nella stessa città, 
no altro archirio si va distrug^udo, ritagliando le sneper^meoe, per 
rirestirne in Inoj^ della pece, i turaccioli delle bottiglie d' un' acqua 
devota e portentosa: se non mente la fama, e «e basti la vista a 
chi, per gnarire isso fatto dall' apopletico, stoppatane alcuna, vi lesse 
sul rovescio antichi caratterini ... Ili Ha io noi vidi, né credo 
che sia. 

I documenti originali che stampo, credo che abbiano alcun 
pregio, perchè di quei secoli, e cosi uniti, e trascritti, per Intero, io 
non so che si trovino in eguale numero in verun altra raccolta. Da 
questi si potrà desumere anche il preezo medio degli «chiavi d' allora, 
si dei maschi che delle femmine. Per qoesti si confermerà più chiara 
la verità dell' assunto principale della terza parte del. mio libro, 
cioè ehe in Italia, in questi secoli, gli schiavi erano tutti di gente 
barbara, cui Venezia prìnoipalmente forniva; che le persone di chieia, 
anch' esse, e fino in tempi assai tardi, e come tutti gli altri, non abbor- 
t'irano dal comperare e vendere uomini vivi , redenti col prezioso 
sangue di Gesù Cristo; e finalmente apparirà chiara la distinzione tra 
servi dellagleba, già scomparsi in questi secoli, e schiavi domestici, avuti 
ancora in oontodl merci: distinzione oni mei sa quasi sempre dagli scrit- 
tori. V aggiungo r osservazione che schiavi giovani soltanto erano 
in commercio: perchè fra tante notizie d'istrumenti dame vedute, 
coma dallatavola di confronto che pongo in fine, non saprei citarne pur 
uno di compra e vendita di schiavo che avesse passato gli anni 33, ed è 
quel uno che riporta Ìl Daru ; né credo che sarà altriment« neppure oegli 
altri, se esciranno alla luce. E questo, segnale per poter pensare che 
comperati e rivenduti dachi ti ebbe di prìinamanoda'mereatan.ti, fossero 
poi tenuti in casa per sempre, carne avrebbe dovuto esser tenuta Vwdina 
(p. iiiOi e che perciò col tempo diventassero pili domestici ai loro pa- 
droni? ovvero ohe morissero immaturamente, a cagione del clima? 
fppure Venezia, anche in qnel tempo, porgeva esempi moltissimi dì 
persone che vivevan longevet (i^liasi, Rifless. sopra i fiumi e le la- 
gune. Ven. 1817. p. 130). Per sciogliere quest' ultimo dubbio, con- 
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Terrebbe cercare se nel testo di reaete legg'i, per le quali fu imposto un 
dazio sopra ogni capo di schiavo, come fu per quella fatta al tempo della 
guerra di Cbiog^ia, il dazio fosse più o meno grande, secondo la loro età 
determinata. Trovasi poi nei miei documenti acoeanala due volte con 
inoertesea la loro età. Ui pare che ciò pure diitiastri che non enmo nati 
nelle nostre caie. FinaliDent« faccia osservwe che è strano, cbe i me- 
dici principalmente fossero avidi di possedere schiavi. 

Fo fatto, eì non è tauto, grande scalpore dal Zuoobetti, perchè 
egli in un opneeolette pubblicava nn eontrfttto di oom[4ra e rendita 
di una schiava. Ecrone il pompori^mo titolo: nPerganena del mc«1o 
X¥, recentemente scoperta in Milano, neil' antico ucbivio ecc. dacni 
emerge che il traffico della Schiavitù (sic) in Itali», avrebbe durato 
Ano al 1Ì34, e probabilmente anche dopo<* (Mantova 1851). Con quanta 
cognizione di caunt vi lia quel documento ifliutratv, basta badare ail^ 
aegnenti parole che lo dicono ^forsan illius aetatis udìcupl". Non è fetà 
recente, no, che lo rende pregevole, e se vuoi anche unico; che il Libri, 
nel 1838 u« avea pnbblioato uim> del 14&0, nel quale vedemmo fra ì 
testimonj essere un prete (p. %iU}, e già prima il GalUocioUi nel 
libro „Dell« Memorie Tenete antiobe" eec. (V. 1T9S), aveva stiMnpat« 
quelle sparse notizie sagli acfaiavi a Tenesia, che poi dal Filìa«i furon 
raecelte fino dal 1798 (Hem. Stoi.de' Yen. primieieo.), e dal 1303 (Bi- 
cerche«tor. crit. sull'op. d. lag.), si bone le cose non avverate dall' edi~ 
tore, a ehe qui erede essere il vero luogo di far aT*eitile intorno a quello, 
pei convalidare anebe II nuo assunto. Nella sostaiua, il contesto delT 
atto non è diverso dai miei, eccetto «do stila più aulico o curialesco, 
perciò leccato e diffuso.. n'intestato così: nln Chrisii nomine etc tem- 
pore Domini Eugenij papae quarti." Si coachiode: „Io Lateato 
Antonucci di Keoanati, Not^o pubblico pei Apostolica Autorità, e 
Giudice ordi>ario, a tvtte e siagale le predette cose fui presente, a 
preg&to a seriverle le scrìssi e pabblieai e ixl ooniiieto mio segno le h» 
convalidate." . . , Quale altro monumente pi« certo per provare che 
la Bohiavitù personale non solo tu tollerata dai papi in antica , m» 
ehe anuhe più reoentemmte, e nei loro stati medesimi, si per- 
metterà la tratta; finalmenàe .oh* non areano nulla in contrario 
che simili caotratti portasswo in &ecite Nella presBQxa del 
figliuol di Die, anche il DOBe del suo TÌeaiio ehe riregnava in terra. 
L' alio fii regate a RccanaU, probabUnente perchè nel non lontano 
porto, alla fooe del fiame. Potenaa, .approdavano nari con simile 
non illecita merce. I compratori e venditori^ sono Milanesi. La cosa 
contrattata a ducati d\oro J8, è uaa sohi^ra tartara di 19 anni. 
lì prezKo direaia qwggiore, come più il luogo del mercato era dis- 
costo daVenena; non mi savviene di altri schiavi v end eti piii di 50 



diami d' oto. Argomcuto * prorWe «b« gli •obiftiri Ibisera im«Bì poclii 
•1«U« altre cittÀ. 

U OMtello di BmabaU, da Carlonugno fino u detti t^iipi, era 
•t«to levipte del papai, eccettuati ticaai mhiÌ aotto Federica II e Uao- 
fredi (Àagelita, crig. della cit. di Bea. Teo. 1601. Bituma al pa^ia: 
Bftf naldi, auu. Eo. Bou. 1667, 13ÌS, n. 2.J. Sotto il .Quarta [iinoceuzo, 
nel UiO, diYeune città. Vi ueggioroò, e nel iii7 vi mori Gregorio XII, 
il quale avea depo»ta il papale ammanto (Civlcagui, Meiu. iator. di 
Ree. Messina, Miì). Pier Gentile Varano ¥Ì fu decapitato, per, avere 
falseggiata la moneta di queir Engenio IV, che troviamo patrono dell' 
atto. Recanati fu 1" amore dei papi, e tanto pia, che improntò della 
Tergine le sue antiche monete (Leopardi, Notizie dellla cecca ree. R. 
1822). Voglio d ile con ciò, clie i papi, se fossero stati contro il fìitlo 
della schiaritù, aviclibero aruto tempo d' abolirla iri, tanto più che 
quando fa rogato qneir atto, pubblicamente da un not^o, ri sederà 
vescovo un Vitelleschi, cardinale di santa clkiesa (U^helli I. p. litt). 
— Qui mi M>vveTigODa altre teitimaniauie cbe ei riferiacono anche alla 
nota 14, per prorara «h« talvolta i papi fócero-o vollero far «ckiavì i loro 
nemioi (Sùnwiuli, «ella tradusiooe tad6Ka;Zurictt 1820. XI, 251. XIU, 
-4Ui.)n«a solo, wa ch'essi, nei loro «tati, come vedemmo, miuaccìa- 
vano e permettevano laschiaTiLÙ eia tratta. Nel porto medesimo di 
Ostia, lontano po<>he miglia da Roma, i Veneziani cari cavauo tranquilla- 
mente di schiavi i loro navìgli (Motiuelli, Le&sico, p. 3Q0). 

h) paa. 201. 

Pergamena Nro. 126S — ftnno H41. — L' anilo, more veneto, 
principiava col primo di tHArzo — IitrameAtó dì donarione, co! quale 
in nome di Cristo redentore, il venerabile sacerdote don Benedetto 
dalle Croci, piovano della chiesa di san Geremia di Venezia, chia- 
mando a, testimonio Un veovrabile sacerdote, — preaby ter, qui non è 
per senior ~ Helohiorie Civili, cantore dì tanUarco, rt^ala Matteo 
da Settimo sno medico, di uno schiavetto tartaro di anni 15, tras- 
mettendo al donatario il pieno diritto di vita e di morte su quello, 
e di usarne perciò come cosa propria. Il piovano avea comperato il 
fanciullo da altra persona, né dimenticò di dirlo; che se no, gliene po- 
tea venire il danno di perderlo; però il buon prete dimentica di dire 
se l' Infedele fosse stato liberato dalla schiariti) del'demonio. Ma se il 
Tartaro avea nome fliovannì, certo egli era stato battezzato: ma- 

In Ckriiti nomin* amen Anno a naitviiate «iutdem MSUimo quadrm- 
genletiaut quadra gtiimo ynino Jndilioite quinta die dtcùna BUiuii /ebrifr^ 
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VtntrabtUii «ir doniimM ^rttbittrSeneiiiclm A ertteitmt plt- 
banui Eetleiit i aneli' Jertmit Chiuideraiu Jfuiia la-aitia per ■■« ÌMbilm 
ai n^roicriplo domino nagiitm Matììto per m tt nicemiorii umi d«tt tratUdil et 
donava liberi el InrenKoiilliUr Egrègie Viro tnagliwe Madteo de Stptìaui Jttieko dt 
Tarvitio pramli et prò n et heredibai et meeeii ori&ut noi JFK^nb' et il^ndanli 
unum munì ^ii'uf domili preihim-i Benidictì iclavurn Tartarun vaealain 
johannei *'c(ui Aepeclui Etalii Annonan quind/eim vd eirsia quem cmil Ab Chritto- 
faro de TliornoxH* prùut apparet per cartam Ipràu venditìonìi faetam rnutna mei 
n&tar^ InfraKripti in MSUtimo guadrinffentesimo quadragettàno Indiù'orie tertia 
die viyMimo nono menni Jvlij Ila quod Amodo in antea Ipie magiiter MalAeiu dona- 
tarótt Ipium lelavwniie libi donalam Aahiat et leiieat òumlibcrtoti etpouelaie Ipimm 
ieneitdi domìnandi doJtdi donandi vendendi permiutandi prò anima el tor- 
pore Judieandi et omiiem nMun volwittHem et placitmn Jaeiendi lanfiuin de re 
Ita propria tine cealradictiimt Alicmue pirioae de imiildl JVomi'ttztu Ipte pre~ 
fatue danintu preihiter Beaediciut .^Munt edatuim ilo donatua dmuttere tide» 
magitiro Maliea el Aeredibni et luceeiioribiài tait perpetuo pae^/ict et quitta et tw&aiB 

iileak brigam del inpaimfTilMa eibi dt duKo «loco in/em fatere 

nd movere per te vet aiioe neqae in/errentibue eaneantire neque prteentent dù n OÉto- 
■«m Jievaeare Aìiqua Ingrtuìludint vel offeiua magna vd pmva Aut AUjim alitt 
Satione uri canea Quan qatdem donalienim et omm'ael tingala tuprateripta et in 
preeentì Inetfumeato eleartaerfutentapre/atuedominue pretòiter Eeftedietuapromietit 
et eonvenil perpetuo Jirma Satta et grata AoBere el ttaere Attendere /aceri et obttrvttre 
et non eontra/aceri tid venire per te w( aiioi Aiiqtia Sallone vtl cauta de Jure vd de 
facto tuo ypathecÀa et obligatione omnium twrrvm bonorum preientìum elfutarorum 

Adam Yenelije ■'» SiuooUo ad lUuioaem mei R-antitci nolarg Ir^atcripii 
Praaitìbut vinerabilli viro domino preibitero Melehioro de Clvitibui 
prepolito Srieieniì Cantare in Eccliiia Sancii Marci Ser Jehaiiae 
Albertati qTtondan Ber Altuaidri El aliit 

Ego Pranciieui de QibUino quondam Sir Oioryy de Venet^ Imperiaiì autieri' 
late HOlariut pMient et ludex ordinariue prtaiiiie Mmiftiu éiur/ui tt BofoUu Mr^ut 

c) pag. 301. 

Nro. 1D987 — anno I36S — Il sigoor Giacomo Booaparte, castal- 
dione della scuola delia Uadonna dei Battuti dì Treviso, è T esecu- 
tore testamentario di un Baldichini. Al medico eh' ebbe sommiaistrate 
le mediciae dorante 1' infermità del defunto , e che perciò area da 
aTOie 40 ducati d' oro, il Bonaparte ne dìfalca ducati 3! di moneta, 
facendolo padrone per qaesti, sole nu e niente, di una schiaTa di 16 anni, 
di tanto r alutata. 
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la Chrtiti Honit'ni amen 'Aimo NativHatà emidtm MlUaikolreeai- 

laiMa ttxagetìmii aetavo IvidilioHt itxta dtè labali tiigafmolertìe atmuù dilafirit 

larvila in palatio cotmtiii m maiOTi teda ^HUJ palatìj prtitHtìbut ite.. ■ . latìbM 

Tùgatìt £l oIdi 

Ber Jacóbiu quondam domini Nkvtoi rabe^ de bona parte O aiialdit 
icole lande Marit <j> (alud'i ds tarvliio et Coaiiiariut M eimiiuaria 
flamine ^ondam domila' Zvliani de òaldieAfnCi prouf conital in ullitut letìamen» 

dieti quondam demini Zuliani *ie et himAe et via oifiK-im cCMna» 

riorunt ditti quondam domini ZuKàMi prò l^lgiitladiiobui Oucatii auri qan 
diicretm et tàpieni vir Kagìtter Albertai piijiiciu dt ptdtmmt^m» pra tmii medi- 
camimiui eervic^i et laboribta pmlitii dalii ti faetie ditto quondam damlit» 
Zidiatio in eiui Infirmiate a Comiiiar^i el comiiiaria dkU quondam dmAii 
Zuliani kabere el pircipen d^l Feeerunl eidem Magtitro 'Alkerlo phyiiea prò dielii 
Trlginladuobni ducàlìe auri dalam ti traditlonem littolutam et pri) pane lotu- 
tionit lui lalarij eidem laxala per di'ctum domiaitm piyleiiaiim in' daealii Quadra' 
ginta auri ni dixerunl de una diete Comuion* telava nomine Jacoba itailt »e»- 
deeSm arniorum omnibus mie ménJirii tana Quam (cidvatn dietué MagiwUr AOrertm» 
conlenttù con/etnu el mamfeitui fuit in te habete Anfitu'iie e( recepiite a dittlt 
CanmiMor^i danUbui et tohrentibui luH nominibui tamquam tomitiar^i et nomiM 

el vici aliorum Cominariorum eie 

£g» JSiardui Tficolai de Lanaglo noloir^ Imperiali aaelerilate uotaritu 
predictie pretent fui et rogatnt A« tctipti 
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Nro. 10987 — Mao 1368 — tn una casa in Treviso, certa tale, 
alla preseDEa di più testìmonj, fa fede di tecerere da ud Giacomo 
Bouaparte castaido della acuoia della Modooua dei Battuti, una 
fanciulla schiara, invece di ducati SS d'' oro, che le Teiiivano pet 
legato di im testamento. E osservabile ' nella schiava la sua piccio- 
lelta età, di soli 10 anni! Che penseremo di questo medesimo serBona- 
parte. Di colui,ch' abbelliva di Maria i proprj titoli, trovandolo, 
sia per sé, sia per altri, di cosi onesta mercatanzia sempre fornito? 

In C&ritti nomine amen Anno nativitalii enudèn JTiTIniinatrne»- 
taimoiacagetitiiooelaiio Indiliont -eesia die «itali vigeiino tereio neniti decembrit 
Tarvie^ in toulrala di demo ih domo habitationtt quondam domini Zulia^i de 
batdieUnii pretentlbut domino GnalUrio de bevolcAelo Jndict domino Ftantieeo de 
Sagnaldii Jadite magiitro Antlumio calegarlo que/tdeai bariholomei de Jlnilo qui 
moratuT tarviiij laUrencie qaondtan Marci de /ara qui moralur gloure teilibui 
rogali! Si alUi 
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u «Ma leltmia tt m» ftr «rtum tntmta unjuta rt Mmtffma JmU u tt habtrt 
>at «iW ci Ttctpi—4 i mam Bdanam bohìiu GMarMiMi ctolii it«c»H aumni.a 
Hr /seoio lU banaparlt gaitaldieni teale lanci* Kart» ttt ìtalKlii 
de tarpùiù tt GomUsariv tt tomittarÌQ nofntrw qaondam domùm Zmiiqm (& baidi- 
Mhìi et a mt Bagordi tk Qtt!ga<ma nDMri» tindicreltmdattwie »omiiu diete icoli 

faiialdianam di e 14 tcole pra diKOtìi iiìgiatiquùigiàt auri Et iec prò pant 
a nlici' ptr-dietum ^aatdtni dominimi Zmiianmm ile baldi- 

--' "" Kriptù per JokaHnem de Mbtrio notorie ^H *" 

a InóUtioii prma die domùiiei) vigetinotexto n 

•i dati tradiu ti cotttiffnoU dàeu idava 




„^ ù Amvtu JblUreue UH» tt eatra rt gi t it md ì i tt 

Migab'ant omnim» itu^ram hononm prettittim» (t /udiri?"»» p« («igutt» tqiH- 
latientm pramiiil jlrma rata et grata hohert et Unert atmdtn tt abitrvare tt floa 
cmirafaiure vd vmire aUqua roXi'me od tatua <Ia Jtrt vd de facto Sub pena et 
tu pena I^anm vigùìUgvmqitt deaariorum parnoruiA toletniM tliptUatiott pr^- 
mieta Todeni eammiltnida ti «■> eftctn aigmida gaoeitttt eonlra prtdicla vti 
aliquid prtdictorumi faetym fuerit vd comoùttum vd ut ntperim dietutn ert non 
fìàtrit InleffraUler oilcrvatim ptaa qtuitpu emùiia vd non tolkta vd non txaela vd 
^miMmel obi ptaritt nìAHaminui prétent eontractui tuam lemper oblòMit Jlrmitatem 
Ego Stiardut Xìeolai de Lanoso nolarii laperiaii fatd^laH nolariut 
pridùlit preetat Jui tt rogatm htc lerqni 
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Nro. 9&0&.— uiDo 1367 — V ittriiin«nU> è d*to di Riraalte. 
nCiTiUu RiTOidti" er» ■inoiiiiiio di VencEÌB^ cpme da oeiti decreti dot 
Moggigr CoDtiglio del aacelo XIV. Ajtctue più tudi gli aUi della re- 
pubblica, e i uotarili, cominciavaao ««npie così — Carta di rendita e di 
ricevuta del prezzo di ducati d' oco 3B, per una schiara di legnaggio 
di Tartaii, di oon beoe 16 anni, poscia batteuata Anna. È da osser- 
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tare pÌet«sani^Dt« circa la Tendiitia, c^ i tuoi frutti, ostia i nati, 
segiiivHpo la caodizioBc d«U» madie aehiaTa,. pcrofaè il pa4c« era ia- 
CertOi e perchè nelle rendite, a» aorke. il padre ibise *t«to noto, *eiUT 
vano disgniDti tra loro quegli iafetici. Gli schiari perciò asaai speaio 
ftrendeyani» !l Doma dalla madre. E l'unico ««erapiofinor», in aimili carta 
di più'tardi tempi, Ìd cui si patii dèi figli che sono per aaseere sc^iìari. 
Intendo dir nelle rendite de' igli nell' utero. della madre. Che pur 
troppo, aegii rtatuti di TirenKe (I. p. 3A5— 6), si stabilisce iatorao 
ai nati di scbiare, e direraamente che nella Marea, quiri seguivano la 
eoadinone del padre. Provvedimento più umano. li Cantù reca nn 
atto del 763, tratta iaìì' archirio di Firenze, pei cui si rende una 
schiara col suo lattante, pei soldi li, ed in cui al renditore è dato 
titolo di onesto (Stor. VI, p, 383). Anche si trovano, e non credo 
^he sia per caso, più vendute le donne che gli uomini. U motivo anzi, 
nii par di trovare che sia crudelissimo. Forse si toglieva che queste In- 
felici avessero mai commercio con uomini , perchè la loro persona 
non perdesse in gagliardia', sicché Tediamo leggi aererò contro chi 
avesse fecondato nna «chiara. A Lucca per esempio (stat. Lue. lib. 
IV. e 103), si dorea pagare il doppio del preico d^Ia «rliiaia im- 
pregnata, e di più 109 lire. 

Ónde neHa cronaea diLorenso ^aLoaiano, pubblicata dal Brocchi, 
in flne della *na nDésoriliotie del Mugetla (Fir, 1748i, cib. Libri), all' 
anno 1S9S si trorana (|aeste parole: „OÌoriuini d'Antonio chiamato 
BoBina dal Borgo a s. LoieDio, abbendomi a ristorare della schiara 
che m'ingrossò, secondo la forma degli statuti, confessò avere 
da me in prestanza fiorini XSX; rognone la carta Filippo di Oioranni 
da Lateiina". forse che, qualclie rolta, elle erano messe a guadagno 
di lor corpo, pel padrone. che le schiave erano tenute per concabìne 
Tconfrontail doc.ap. S79). Nellacarta pubblicata dal Libri, si dice che 
si dava la schiava per stinisaima, eccetto se fosse gravida. Vedi moder- 
namente cosa accade in America: cioè che gli ospiti arrivati, spesso 
domandino una schiara, per prenderne gioja (nel libro: Negro slarerf 
or a creed of that state of society, as it exists in the V. St. and in the 
colanies of the W. Indies. London 183d. p. 53). Quindi i nati da si fatte 
schiare, assai spesso acquistavano mercè, e non erano schin'ri. nNè più 
ai dubita che parecchi personaggi famosi, fin sul principio del XVI se- 
colo, non fossero generati di donne (eaute in grado di schiave" (arcbir. 
■ter. t. IV. 1843. p. 16 nota S). NeU* anno tlS6, Sibilla di Tassano, 
moglie dì BojamoBte, legò per testameuto al marito XXX lire, „si ma- 
numiserit Gazellam ancillam snam ... si non manumiserit, tantum XX" 
(Cibrar. Op. doc. genov.). La gelosia tra padrone ed ancelle, fieramente 
dorerà turbare la pace domestica. La ragione per cui sono rimaste 
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obmì poche cAite di simili contral'ti, crado io che «ift la noneuraaia 
arnta fuor» di frugare atal uopo negli arcUTÌ notarili; e poi, perchè 
caseBdo gli tohiavi beni mobili, nea 8«mf re, se non era perirla che 
fta|^:ÌBsero, ae ne facera carta, come di buoi e eoTBllì, „per non pagarne 
gabella". Cosi redo notato a p. 63, dei Ricordi del Meliados. Si pagava 
anche la seusarìa tà meEsani (Rie. Mei. p. 61. e più avanti, p, Ì79.}. 

/«nomine dei Eterni Amen Ann» ai Imamatimi doaum' nottri 
jisu CAniti MlBei^tHi treeenteiimo uxofetimo «pl&w nuiuf teplemilirii die vigetima 
I«lrante Indiaione nxta Sivaaìti 

Mnii/ettim faci» Ego Mareui Fìonj de emjaiia- tanetì JbKannXi baptiiU 
quod etmt Btiii kcredìbiu in dei nomine do vendo et in pet^elav tramlotlo 
Vobii eer Jaiiano dt baldethim'i quondam domini Gerardi de tarviiiit et vetlrie 
heredOv unam mtom edavrm Elatie rmnùram eirea' itxdeeim ortiùn de genere 
tarlar urun voctaam in iingiui latina et ad baptiemwn Anna Amod» in antea 
eiim piena virltae it potei liUt diciam idavam intromiiUadi leaendi peiiidindi dandi 
donaadi vemieitdi /raneiandi alienandi <l guidjaid vtbii et vetlrii keredibtu He 
dieta edfoia tiuique fitubui deùie^e ptaeuerit perpetifo faeiendi tamquam 
de re veetra propria nemine vabie eontradiee»^ guari exàide per omnia .ne forii 
/aeio fyiamgiàe vobis in piena veitra poteitale relMjuo J^recimn attlem inler voi 
et' me emnde eanventum et dijfinitun ^aod fidt . in l^tm» Aitali ttìginti quinque 
ratrl ioni et Jntti ponderii a voiii predicto ter jidiano integre kotut et line uUa 
'diminiaione Eeeepi uade plenan et irrevaoabilem eeearitalem /aeio Ego Itareite 
Vionj predictiD cw» mqt heredibui vebti predillo e/r Jutiane et ueitrit hrrédibue (gì) 
guotenui (T) tam de dieta telava quam de eiai preeioivpravirifiio leeurui et fiutei 
permaneatii ìn^erpetuma (^qr) quare { ì) niehU inde remaneit ujtde voi auy te tf rw- 
jiH'r£r> out eompeUere valeam per vBwn ingeniiim eive tnodum Frete^ea promito Ego 
Marait Vionj Cam meii Aeredibai vobie prtdicto ler Jabano et vetìrie keredibui 
gaia dieiam iflavam de Jare de/endam auetorìiabo et expediam vobìe et veitrte 
heredlbiu ab omni pfriena univeriilate eonmni et collegio «it)! prnpr^i laboribue et 
tiwpeniii Si ^itar contra lane maai/eiti lecurltatii et prùniiiionii eartan ire 
tentptfiverif tan^ Smendare dd>eam cwn n^i Aeredibui vobìe et vestrìi heredibut 
aunii librie guèagite Et ket manifeiti ptemiieionii tt leeuriialie torta in eoa per- 
matieot frmHole 

Bignmn predicti domini Mani Vior^ gm ìm TogoMà fieri 

Ego Franeiieui Qriieìe teitii «ryii 

Ego Monte de candii notariut tetlii ecripei 

Ego damianìM Andrei de landegiidiji venetm notarino Compievi ti RtAoravi 
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f) pag. 239. 

Nro. 136i — anno 14ì3. — Matteo da Treriso, medico, compr» 
a Veneiia una schiara Russa, di !0 anni. Si promette cVelI'è 
sana da ogfni male occulta e palese, e nominatamente dai mal 
caduco. In oltre, ehi la yends, obbliga 4a sua fede di riprendersi* 
la s^lo stetHo preico, 60 ducati d'oro, se entro il termine di sei 
mesi, ai manifestassero in lei recchie infermità: doè riconoscendo nel 
compratore il diritto d' eriEione, o redibizione. Non solamente i Russi 
idolatri, Russi in «eneo amplissimo, magli aeiimatici ancor», in quel 
tempo si batteEzaTano; gli ultimi, sub conditiane. È osserrabìle il 
solita titola di onesta che ei dà alla renditrice, e dì circospetto al 
medioo cempratore. Che assai grare fosse lacondiiione della detta tchia- 
▼a, lo esprimono le altre formole, determinando esse ohe la renduta 
è sotto i) giogo di perpetua sebi avitù, sicché il suo padrone, se glien 
Tenia talento, da principia potep, trattar bene La bella donna, e 



I* Xriili nomiat amen Amo NatìvitaU 






xiqumto meniii At,gtuti Act 


VeartHi in eantrata lancti pauli ia lioma habiia. 


■.itail iafraKrIpte tienditrici 


Fraentìba, tU, 




lUipit hotieita vHditT dona Antoiia uxbt ter ;i 


•Ua^ dt /nrt-j dt diaa conlr. 



taatli patdi virtute oMudam torte cifmmiiiionit juot» habtt a dkte trr jidianc dia 
viro facte complete et roheratt tecuìidmKMiam itiaodum noCon'orun uttiMuruai munii 
in- Atidreoli Ite. per H et luei nKCeiioret Opuiiaiodo viajuretl tatua quilme magiiel 
mdiittpoteit elpotait dedit vtndidit et irandactauìt tuh jugo perpetui icrvit it- 
ti* dreiunéppGto artium et tnedtepte doetorì tnoffùtro Matea de Tarvisio adpreiene htì- 
bitaliyri Venetianim in ceatrala lancti pantaleonii preteriti ilipvlanti et ementi pra le 
et luù htrtdibtu wiamiptiia terjtdiant tdavam di genere Sniiiorum elafi An- 
vorum vigùiti vd circa vocatam grali'a •acri baptlimalit libi dati Mnlgarila lanan et 
integrai di pfriana ci deemnibvt iw'i mmArii taotacciJlii qnoa numi/eitii ac amorba 
caduco declarat tnmlii guod ti a prima die menni itplemirii proxini tuque ad «eniM 
étx titnc proxime futtiroi in pertona diete idave reperiretitr oliqua infirmtai antiqua 
uidtlieet qnt eidem telavi deviaioet ante eon/icioium preuniii initruminti prOTuiilt dieta 
venditriiB dieta nomini per le et auoi tucceeioret ean telavatìi in le rmcrpere et infrat- 
erìptum priciwn dteto aratori Jfestituere tì/ié aUqua opotitioite mufidi trantactie vero 
dictfi eexminiibua nuUa in dieta telava riperta infirnùtftte deteat ^a Éclatia Ubere 
renanere eidem imptori et heredibitt tuit Ad habendum de ettlr o ipiom 
lelavam icnendun donandum dominandum et qnieguid ditto 
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de re propria ipiim emploriM n^nu'iu iAÌ tanlradieirt valenU Et kae 
pTKÌ9 ti JoTtt daeaurum quìiqaaginta auri *fc. . . , 

g) pag. 241. 

Nro. 9573. — E in dialetto Teneziauo. Licenza dell' eccellea- 
tissimo magistraUi dei YiBdomini ali» Tavola, data al medico 
Matteo da Settimo, quel maestro da Treriso, tante rolta nominato, 
di poter eutrare ed uscire da Venezia con uno schiavo tartaro, 
e di poterlo mandare anche solo da Treviso a Venezia. Gli schiavi 
dunque non potevano allontanarsi dalla città, senza speciale licenza. 
Anche perchè r' era decreto del senato (3. Gen, li3S), che esigeva 
5 ducati per ciascuno schiavo che s' esportava da Venezia, come pet 
qualsivoglia altra masaerizia. Cotesto achiavo era atato preso a 
fitto per tre anni, da messer lo cancelliere del doge di s. Jeremìa. 

Il documento manca di data: ma il testamento di questo Matteo 
da Settimo , che da parecchie altre carte si rileva essere stato 
medico a' suoi dì riputatiasimo, porta la data del 14E>6. Nella trascri- 
zione del documento, sono state divise alcune parole come richiede 
r ortografia moderna, le quali nel ma, sono riunite, 

I Visdomini alla tavola di uscita, erano ufficiali, che soprainten- 
devano alla esazione dei dazii sopra le merci che ai esportavano dalla 
rittài furono instituiti nel secolo decimo terzo. Cosi nel citato Lessico 
Veneto del Mutìnelli, alla voce Ufficiali. 

II doge di s. Geremia, dee essere, se non erro, nn capo degli 
abitanti delle contrade là presso, forse com' era il doge dei Nicolotti. 

JTu^' Yìsdomim ala tavoUa dd uiaida conctdema licentìa a Maìttro tnatto 
da tiplìmo pU'ico cid poèta trar dt Venixia e eoadur a trtvi'iiì ti ad altrj 
tuog^ per o^ ien^o et Aora andando E reiomtirtdc de xaschcduno luogo cwno a 
queto piaxera uno t€?uavo tartaro ehiamada atpreta per io uso d quai patta 
mandar da veaexia a Irevùco <um ti S tema de ij B da trtvóo a ventxia id 
ognj altry luogj coma al dào maiilro malio pioJcera t tante /ade che li parerà, 
el qital tehiavo ha a Jtto per tre anni da mìiter lo eancdìer de nùier lo dojee ^ 
San jerimla. El per QUareia de tate periont hairenuì ordenado quetto belelin jn 
iergamtna. El qaal volemo itia appreiio dd dito maiitro tnaV'o contutuanoKs 
p^r poiter mostrar la dita liberta 
Tomaxo . . . leriiie 

fi) pag. 242. 

Nro. 11454 — anno I44S — In Negroponte, Calcìde dei Ored. 
E nel]' Euhea, che fu presa, anni dopo, nel 1469, da Maometto II. 
Paolo Erìzzo che la difendeva, vi fu segato viro ; e la flgliuolk di luì, la 
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diTinisBima Anna, «tette forte contro al snttano, che le tagliò il capo 
^li stesM. — Ho fatto già cenno del mestiere di mezzane, orrero aen- 
•ale di schiari, nel medio evo. Impara a coDosceme dd altro, fratel 
carnale di quello. . V arean di buoni Cristiani, che sino io lontane 
parti, g' intromettean tra i pirati, adoperandoli di prorredere echiari 
per eommissioue di qualcuno. Simili agli agenti della fattorie nel)' 
Africa; onde tutti i detti meatirri e mestieranti, tono da cacdarsi 
fì^'Ruffian, baratti, e simile lordura. Un tale dnaque, stan- 
ziato a Negroponte, ha troTato una schiara per un da Treriso che 
se ne Toiea fornire. Ei mostra, o ei finge, ohe non fosse facile averne. 
È nn' Albanese EndoBÌa, d'età d' anni 13, e rale ducati veneti d' 
oro 3Ì. Erideatemente ella era nata ingenua, e forse viaggiando diede 
nei corsari. Far« che il levarla dalle mani degl' Infedeli, fosse stimato 
aiui un merito, .veduto il pericolo di quell' anima, di perdere la fede. 
Quanto al suo corpo, di dice che il padrone se la può godere. Qucst' 
espressione, è uno svergognato pleonasmo; perchè ciò sempre si sottin- 
tendeva, come di sopra vedemmo. Piamente si dee ritenere, che secondo 
il Vangelo (Matteo, V, !80i a ser FaoLo non sarà stata data 1' asso- 
luzione dal suo prete. 

/» Chriilinanine Atntn. Anne ah eiuidan natruiiatt Uittaàne quadringtn- 
Utàna quadragetiaie telmia. Indicticnt MoiJmìiia die viro vigiiitan gaÌKto mtaiii orto- 
irù. /■ CanaBaria ttigropontit praiatibut irrgiargin di vudio et ter marco pachi- 
fedi àvibut H Aobitaloribiu nigrt/pontit tettUnr ad Ate vveati» rpeoialìter habip't et ro- 
gati: Ibiqui trr Simardui da icatutiji de Yente^t atitraU et narrasìt jom per 
atiquol mauet antea iLabuiiietxpTeMàam el ipeeialem eammltiianem a Cireimupeeto viro 
ter pamU di tamitio ad prttiu altero Oanedljirig nigrepoiuti deprtearandaeiiUIi- 



Él ptamift ei atdim tr pauli. ^tiaprepur afinnavit muic n Iota Zitom mom ida- 
WMniionineSiidooiandtiiatioiujIlbaiieniimetalii aniiomailreideeioivel àree tanaa 
de tmnUmt nuHbrit M a morte eaditce pneio U nonint pneij dueatorfim ouri Vitie- 
fammi triginladiàanainampie adaaam el Iiitattiamiupraier^tì ler pendihuc ni^e- 
p«nlem ctntduxiiie prelerea «m/ununlAoiiiÙK etlntipri rectpÌHe ab eodin ler patdo 
prteihKt anudielwit eaeeplioni libi ncn dati fl«ii lolvti vii menurali preci) fpiiut it Omni 
td^ attìeHio amnàa remàndaau. Itaqué diettnt icfavooi gucm dieìt orniate a quodam 
turca doremiiioHoaént/err^idatore m MprOKrqilla loca Ziloni eidem ttr paulo pn- 
tenti atteptanli et t>ro h ae ntù ^eredibiu it imuusWSu* n^Hitanli d recipimti traài- 
ditet attiffnavà curi Ubertata oam hàbendi tetundi pùiiidaidi gaudendt baratandi 
ptrmatandi dandi dmandi vmdmdi alienaadi prò anima et eorpore fudieandi vmntot- 
qut aliam luan et norum Aer«duni oc raccetiortm volutlalem et stilitatem facieiidi 
aitie oligua qHguìim pertone di mgndo moicttia c&ntradittione tra requitìtiane. FromÌ~ 
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lit quoque Idtat KT HenOT^Ht dt lastaeifi it 

abiirvart ntc nm iì*/m<irr4 egnlra guaatuMqut pwnH 
ver*itaUm de mimdo tub obUgatìoA* et ìjpctìima #ri*)Ham«i iìnpulov 
mebUimn et tmmfbStum preienlitm etjMuromm 

Sgo imolaai Sayadiao quondam ter maauelii puMieu T-mperiaU oaciaHiaie 
notarói» judea urdMarrui « nigropotitie alter Caneàlariitt eupratcrìpta mtaia et im- 
ffula vogatMt teripei compievi et in hattc publieam /omam redigi tignun qacqoe et 
nonen mea appomi etiniutla 



O pag- 343. 

Nro. Itosi — anno U18 - Fatto a Co stanti nopoli, ma da Vene- 
tiani che viroTano a legge della madre patria ; aicchè possiamo peniare 
che anche in Venezia areaaero luogo coasimili atti. V è sottoscritto, 
con ampollosi titoli, il cancelliere del Bailo della repubblica. Si fa 
cuts, che se un fanciullo di 8 anni, schiaTo, servirà io tutto e per 
tutte il suo padrone fino all' età di ÌO, sarà fatto libero: se no, no. 
È questo un contratto? una promessa? ma per parte dell' uno, i" 
età non tiene, per farne contratto legale; che non era in libertà del 
piccino di sottrarrisi. Che ne parre a messer lo chierico cretese, pre- 
sente a quell' atto? La carità de* grandi ha sempre il pelo. £ si trorerà 
poi che io abbia dette cose fuor di ragione, negando fede alt' aU« 
della principessa Cunizza, se ciascuno, per poco eh' egli si oonosea di 
cetali scritture, sa quanto spesso ne furono fatte per ■eeoodi fini? 

In Kamae dei «i*n»' amen -iitno ai /mamatu»» Domini «Min ylm» ekritli 
jrtUsna quadeingenleeinut danno ottavo ■»»■( oMirii die vifeàm «oiM fuKetiiMie 
tuidedaui ih Conii/mtinopoli Mam/eamit facie Sgo BarAelemem •ardici' quondam 
Ber Oariito/erj de Veneciù de centrata Saneli bamabt moit vare emetmit eonilaiMio- 
póU Spanu et libere etewm animi dUipeittia et ikUberaHoiu ma/mn eie me oNifo Sie- 
pano atque voUo guod itlavut meat qmvoeatur Jaeebimiedegeneeeabgaiiorum 
£tatie amor» veto Ex mme ornare et eHaritale propria Ipium faao hbenmi ci/no»' 
«UH Ita lomni qttod amodo in aniea prt/atmn nonpoMKtm vender* donare alienare 
tttto wwdo h£ Irtgemo Sed t^neatt^ etare mMtm et micAi tervirt in domo et m immi loco 
*rt 1^0 vabtero tn omnAtàe mteie eajteneià amodo in antea tuqve ad amtoe viviti protei' 
■Ku iHHturo) et cOBfiletoe et lea^iore qua qi» jU&i'l dibeat mMi itertire reaUter d Jlàe- 
Uttr et aine vuKitia vtifratee et «imn ipee eie feoerit m fine dietormn a 



aulem ^te Jaeotiime non lUUni tive feeerit nm 

prò HintJHitiiaxIprD W quiUbet /delie eervuedebit/aa 

iene InttriKnenlimt quod tit iri'tem «ooniH et pmàUn Miflnu valerii. Si igiltir eonir» 

iKmt mani/ataboiùs ear-lum Ire tetnptavtro tane emendare diioam omm meii itredibus 
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eatoribiu ecnunt Vinttiartun Ubrat gauiqiM auri et mcUtentimu kit tKirM maal- 
ilifmt m uto ptrtnamat/imiUlt ~ aigimm npratttipti Btr BarlMvmii q^ liae- 

Ugo antcniui JiHri'im teid'j icripii 

Ego BoMtinùu taalaiacka Utiii icr^w 

Et ego BartAoI/miiu auMriacko ttericut Crtleatii . . . . gtarg^ CanaBaTmi 

et Egregi} donunj bafulj evnita^liii^iilia totimqut loiperij roamm'e ti Ve- 



1} jxtg. 247. 

Nro. 1Ì535 — anno UK — A Venotia, presBo prete Steli», flo- 
tto. (I notai chierici, a Veuezia furono esclusi da queir uKcio, co- 
inincianda il SVI secoloj, Si raccoglie che gli schiavi, anche in età così 
tarda, non arevano neaaun diritto civile, aeppiir quello di poter venderà 

• comperare per sé. Le voci: servo e schiavo, sono spiegate coma 
equivalenti. E carta assai rara finora, perchè iatrnmenti speciali dì 
mannmisgione, si rogavano assai più pei servi della gleba. 

J*aiirùtinOBiiinaBm — AintottaUmlatù*Ìuidem Jfilj<ii~«a guadrin- 
fintttimo nonagiiimo attatia Indàìone prima~ttienu Augnili dimiguéiu) uni» 
- Venctiii ad Slationeni bis niOar^ ia/rater^li prurniibiH venerabili vira doniina pret- 
Uttra franciKO grifo ecciait lancti Zatiaritmaationarlo ttJomne/raMitea de Val- 
taiono ibidcta hahitatort lalSim ad ittfraierlfta vocioii tpmiaUter tt rogatii: Tbigut 
Maffni/iau et generome dominut Midad Balomma quoidan Ua^Kjiti domini Kìeolai 

4l confinili lemtU Marie fomiaie Sponll el /n remedium atiinu tui et immum 

•HMiuoDii'C /rsnccviil el ab oaai vinculo tervitutii atiDlvii ttUbiravit Luciamiùa iir- 

• a« IH tclavimt nigram ita quod orasdou antea »■ libera et luijurii, /tnoa 
m^itu alimi Mervitutimbìteta: el quod de eniri/ potili itare It4 et redirt ubi, gito, 
tt uadt libi plaeucrit ae ntgoliar} mireari in Itidilio ilare tt liiiari, et alia q\utuiaqM 
mtgotia fatert tlexertere yue libi plttcveriiit il videbwitur preut etlerifrantM etlibtri 
ioninn eioeique romani /atiuiit et prragvnt, leu fatere poiiwii atgu» peragere adeiu» 
ftrjittiiuai eimodnm vd Ineomadau aliquo priiliiie lenilatii vineulo in ali'juo non ob- 
Mrmltf Collane propterea Ineideai et anieiSaHi onuàa emptionie Inetrumenta et eartat 
fiKUcumìue per ipivm Hfagnifieum Dotninum MicJiadem faetai detpia ma Sdava — 
£l promilteni per le et heredii oc lueeeiiorei noi preieni /rancalionii ItatTummlmn 
cum onmibui In eo ronlwtii firrmtm perpetuo et raCw» hoòere et tenere et ei wmquaxti 
ullo tensore non eontra/ocire vd coulravenire per te vd oiium «m olioi cdiqaa rationt 
ihI catua dejure vei de fatto leu ^uovii alio quelito colore ntb ijpoiheea tt obligatione 
antnitm ntomm bononm praenliian it/uturonm 

Ego preibìter laureiitìai StfUa de Venctiii qnonda/m domini Damianipubli^ 
MM /n^winli'el veneta ai^loritolibiii nouiriui preimi /ni ti TogatM tergili et jluili" 
aavi lìgnumque meam apposai eoniuetmn 
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A' atoune paiticoluìtà sullo stato della «chiaTÌtn domestica ') in Italia, 
secondo risulta dalle notizie esposte in questo libro, nel quale sono raccolta 
quelle di forse tutti ^ti altri libri finora stampati su quest' argomentò. 
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'] D' tloiiai iBnl tati ille fichi, e MS qstiM omuwuiU MmprMi • THdatl, oi- 
dliHlulMla »■ ci i nolo inll' bIIto, ehe.UpT»isoiidi4ii»imi«T*lw«ÌTÌ«tn*Tk». Tmriu- 
(fl la tifLoa* dal paflalia eha pataraao olfarlra a aU U nHaovaUara- 

*) 51 fatti ^««aiiLaiiir dal tampo dai Loigolibdli non tono taato rari, n Troja, na] 
codlealoDpi1>.(m. p. 108. deo. CCCCLIU> •lanp» na atta di Taadi» di >aa panaaa. pw 11 
•DUI, ad i dall' uaa TU. Alti* OBililaiBiU aokiaTl aatMILaiCMaidl, aal «aa daUa ao>a. 
de RoiL Tini (Star. Voi 1. parto 3. p. tlj iBBL TIL a 117, anni. v.y. Qiatto dao. eoa altri, i 
mal Fmaigalll, Cad. Dlplom. Saul' Amliniiiuii Cp-H <• i*lì- ^ ■""'^ grand' opan lailonala: 
Haiimaata KiiMilaa Palrlaa; ipao. .adloM Rapui Loatabard.- • lal I, r (CliananB^ paf. 

T» «klaaiato Manila, • I d d I a e a ». ama na. Si T«da oliela fonnola poi tarlDrl di II falli eaa- 
traUl, deilTanaa d* «naitcaaUsUiiliu. ITotalilU li loala paiola dal laaditoia ; .piaplai eao- 
ram lacardoiala niai't 

'] lalonn al ralna di «laila sonala, iraraFal DMIala Mi Tnj*. 

•) NoB ho ildoIlB la data di taeiU doniBanU, al oaltadarig «OBBaa. pai noa dliMI. 
darà dalla dal* degli autori eiuil. 

•) nDnaalad-aia, «aalale naIIKl, mal Isti ra polidilanata Zaiahlaa. Sao 
peH: (lanl Tea: 88. S%/Vr- Hai Gallloololli (op. eli L. I. p. )]«], na iTarani aa IrUlale uaplow. 

•) ragiinaa i. 70, uta Jlalladntio. Snl pcafiaiiUo aiBanlo dal Talais dal lori» r 
ara, «onUa Tariate dal pniao di qaalla, radlaal llkia dal TalMil .Val Fiafiaad'oralUa. 
alialo- Palle n, pi(. 1*9— i«S, lino ISIfli apagll anni HeoHiIrl, paf.»}, a let- 

*)]Cai ho lorantl aelt* Urela aliti a doonmaiU f*Bs>ail, lafll aaal 1IT«— IMl.U- 
tona aiekiaT* Tanate.d^qnaUIlClbiHloa-aUa pobbligaieaniactionellluao SaiaB. 
tlf. Artlit. Lai. di Toilio (tip. Fontana, IMO. p. IIB.) a poi nafll Opniceii (Fir. l»M p. K»), 

•iadi«.07,U. Saunda talbHa, (spfoneadg che 11 Tale» d' eiis dwajo non atbla ia9«IM 
Taiiuione d'imporlinia negli anni che cartaio tra mi e 1)81 , U pieiH della laUava di » 
anni Tendala nel IMI pet L, BO (enOTeii, itrehlie di Ure di fruso loaa, Bì e. — n piai» 
daUa aoUaia di K aul. Tendila nel lut per 7i lira di (anaTinl. laiahha di L. 1391. lo e. 



•|Soio Indotto a credere, che lolla U ganerleo uulb di Iar(ail,daiTeBeilaiihHen 
Mutatali anchelTarehl. a che polene Oliere •laWfsaloheBiDtiropDllllea.iaoeitlUBipl 
almeioOIIC^O. P»°ol"' il fneena la debita diitliiona traqnailidnenoBl. 

*] Soiu (il AbftiiI.oAbhaii.tnlprliuiiali papali elnaailCBnl><Qrab«r,E«.l, 
Saria 1. p. 3S. — Bodeniledl, die VSUer dog Kknkani, nad Ihia FrelhelliUmpfa lagen dia 
Bniien. Frukfnrl a. H. IBI», p. ie«. VI loae pare nollaia latoma (U •ohiaTÌ> Dal BiaUtlal 
ime aaoai ofgl, «Iti aadailBL Teoda- 
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Ina Uh IO Taeeegliando la altmi 
errore del Dui. lo poi noa ko 
^einaehi in Inltl qnanti i libri, 
le rlpelnta quelle poche persia 



■1 CappeUetll(18iO— &. I. 



aarla di Suiia Lattei, «e. (V»». Telretenie, 1T91. 1. IT. par. n, sep. ti); il Laiarl telie la 
iaU dal leilunenu del Fole, dal OalUeeiaUii il Giimondl, dalla (oall ohe ebbi alueT* 
M; «eail gli altri. Ho Tolnto porre latta qnait» lerupoloia aialaiu, parchi quella aa- 
• para oh» fatieio ignoia ti jian Uaiatoil, e loio ttoijj ohe noiallaaienla il tiaio. 
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Dopo arer fatto parlare i documenti, ba luogo eh'' io dica quando 
e come finisse in Italia la schiavitù penonale domesdca. Finì, patiato 
meuo il secolo XTI, appunto quando Venezia non ci conduceva più 
•ebiari, essendo venuto meno il sno commercia nelle parti di Lerante, 
dov'essa, nel secolo precedeot«, accattava dai medesimi suoi nemici, 
dai Turchi, schiari di altre natìoni. Impercioeché questi barbari, che 
mettevano a ferro e a fuoco o^nì coatiada, lerarauo e rendevano la 
persone, come f<ecero nella presa d' Otranto, neiranno liSO (p. 3S9), 
e come T istrumeato di vendita della fanciulla Albanese (h) , aperta- 
mente dimestra. £d anche dalla mia Tavola di paragone si vede, che 
queste iniqno commercio, più die mai nel Quattroc»nta fiorirà. Dopo 
la battaglia di Lepanto (1571) poi, rotta in mare e superata 1' otto- 
muia potensa, a Venezia non euendo più da necessità costretta a fbr 
guerra estermìnatrice agli nomini di quella nazione, da sé medesima 
fii spenta T opera di farli schiari. Che se finora non si rinvennero tstra- 
menti di compravendita di schiavi (maschi) proprìaraeute turchi, ciò 
potrebb' esaere perchè per eìai, presi in guerra, non si rogavano atti, 
come quelli che direntaraao galeotti a aohiavì daeoU. Va ajtro motiva 
dello scomparire degli schiari nel nostro paese, non potrebbe essere 
die tornava meglio di condurre a vendere uomini agli Spagnuoli, per 
le colonie loro d'America? Dubito che mai sieno per uscire alla luce 
istrumenti di «chiari in Italia, di date assai più tarde di quelle eh' io 
pubblico o cito; e se pur fosse, si fatte carte probabilmente ne faranno 
conoscere schiavi tenuti non più nelle case de' borghesi, ma eccezional- 
mente nelle corti e magioui di potentati. Se dunque la ichìavitù da 
ultimo non la tolta per legge, essa di diritto ebbe già il colpo mortale 
dai gloriosissimi bandi dei nostri Comuni, e ami tutto da quelli di Bo- 
logna e di Firenze (1256, I28V): perchè se anche i detti bandi furono 
emanati pei servi instLci, essi, nei loro principi!, valgono per tutti gli 
schiavi, proclamando legalmente 1' uguaglianza fra gli uomini, e il di- 
ritto della libertà personale. Degli effetti dunque che anche t*rdi ns 
uscirono, — tAoè che quando mancò 1' occasione allettatrìce di fornirsi 
di schiavi a Venezia, non essendovi più veri serri della gleba, nessuno 
mai più non voUe e non chiese di tener schiavi 1 suoi simili, ~ forse che 
un giorno sì conoscerà chiaro eh' ebbe non 'picciolo merito 
DANTE. 
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Oltre alle lant«ap«Te auLlaachiaTÌtù pera od al e dame citat« 
nel («sto, aggiungo qui, con qualche ordine, il titolo di alcune altre, 
che nou tutte ho consultate, Vo laccoglìeudo materiali per poter dare 
quandoché aia, una bibliografi a più completa, eragìonatii, sulla acbiaritù. 

Schiaritù tra gli antichi, e apecialmente tra i Gre- 
ci: — I Greci deitempipriniÌBaiinL,i)on areruioacbiaTi. Herod. VI, 137. 
et — Ahen. VI. 263. — J. *"• Eeitmeler, Geschichte uiid Zustand der 
Sfclarerei Qriechenlands. Kaseel, 1789. — Lelronne, Mém. de T aca- 
démie dea ìnscr. ISÌÌ. p. 19Ì: ioteressanti specialmente vi aon le ricer- 
che, sul numero degli scbiaTi nel!' Attica. — Saint^Faul, Sur la conati- 
(ution de 1' eaelavage dana l' antiquité. ~ Nandet, fa rapporto di gnest' 
opera nel: Journal dea Savana. Jan. et fev. 1838. — Wallou, Hiatoirede 
TesclaTage dana 1' antiquité. Par. 1847— 4a. — Mommaen, B*m. Qesch. 
IL, p. 70. — Hejne, £ quibus terria maucipia in Graecoium et Bouja- 
Dorum fora adduci» fuerint. — Jugler, sul. traffico degli achiaTi fra gli 
antichi. ~~ Schiavitù preaao ì Romani in particolare: — Bu- 
i^giiy, nel tomo 36 dea Mémoirea de T Académie dea Inscriptiona. — Il 
niedeaimo, sulla manumissione dei loro achiari, nel tom. 27. — Dureu 
de la Halle, Mém. sur la pop. libre da Rome. Acod. dea loscript. 
t. X. — id. Economie polit. dea Romaina; I, p. ì^0, S90: compula 
quanti schiaTÌ fosaero libeiaU ogni anno a Roma. — Blair, State of 
alavery amongat the Romana. 1833. p. 10. IS. pone che a Roma foase 
eguale il numero degli schiavi e dei liberi, dalla cacciata dei re, alla 
distruzione di Cartagiue — Gibbon, stato degli achiavi aotto i Romani, 
t. 1 e. 3. — Raynal, Hiat. philoaophique 1. 13. ove biasima Coatoa- 
tino che dichiarò liberi tutti gli achiavt che si facessero Cristiani. — 
SointPaul, deruìera aièdea de l'èro paienne^ Honipollier. 1837. — 
Popma Titua, De operis acvvornm. Antrerp. 1608. — E nel Xhesaur. 
ant. del Poleno, Amsterlod. 1674. — Pignoriua, Se servia et eorum 
apnd reteres nunìateriia. Patavii 16SC. sebbene molto criticato dal 
Muratori, è di gran pregio. — Jugler, De nundinatione aervorum ap. 
reteres. Leipz. 1741. — BOttiger, Sabina, oder Morgeuszenen in 
dem Futzzinunei einer reichen ROmerin. Leipzig, 1806. Neil' opera del 
Marini „I Papij:idiplomatict'',Roma 1805, quantunque brevi, sono note 
e frammenti su'la achiavìtù antica, p. e. è citato il Codice, ov' è la Tariffa 
del preizo dei servi; nelle annotazioni, p. ^69, col. a. £ra dato loro 
da vivere, atlochè si manomettevano. 377. a. delVlaec. ^ Trattati 
legali, istorici, economici e morali, a uUa schiavitù; e della 
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serritù e p&drouaUEa nel Medio Ero e modernameDte. — 
Aunales academiae Rheoo-Trajectinaa. Tr^ectiad.R. »iL 1836—1837. 
V è un discorso filosofico storico, sulla libertà, del Hullemaim — Pu- 
fendorf, J«i8 uaturae, 167S, VI, 3. — Grotius, de Jure Bell! et Pacis. Nel 
lib, in. e. 7, s'arrabatta di conoiliare la ragione eoi diritta. — Heinec- 
cius, Elem. Jnr. Germ. L. 1. Nr. 88—47. — Mably, Observaliaiu, 
t. II, p. 3 e Beg. 537 e seg. — Otto Jae, ron der Leibeigeiuatuift. 

Thomasius Christian. De usn practieo distiactionis in liber«s et 

serros. De us. pract. dist. in ingenuos et libertos. — BUhmerì, Just. 
Henaing. Diasertat. de Hominibus propr. 63. — Id. De imperfect» 
rustie, libert. — Hosanaa Frid. de hominibiis propr, — Hertzbolm 
Iraras, de serritate personali et reali — Datt. Jo. Phil. Diatribe da 
Tenditioue liberorum — Vadianua Joach. De coiijugio serrorom — 
Adamo da Brema, Hist. eccl. cap. de Connubiis serroram — A Loon 
Wilb. de Hanumissione serromm. — Heinders Hem. Adolpf. De Ma- 
nn missione. — Titius , De operis serrorum. Amsterlodamii, 1677. -- 
Zacchia, De Salario, aire operariorum mercede. Romae, 1679. — 
Henry, Doreri de'padroni e de' domestici. Siena, 1783. — Martinetti, 
La Diceologia, t. II, cap. 10. Doreri de' padroni Terso i servì. Confessa 
che in certi paesi cristiani del Nord, i serri a le bestie sono tenuti 
in egual conto. — Stuart Mill. Gruuds^tze der politiichen Oekonouiie, 
trad. Soetbeer. Hamburg. 1864. p. 19G. Espone le idee generali snlla 
poca utilità economica degli schiari. — RoSoher, Die Gruudlagen 
der Nationalekoiwimte. Stuttgart. 1864. E stimato ^ i migliori eco- 
nomisti della Qermania, Né io saprei trorerne uno più dotto; però 
non posso essere sempre della sua opinione. A pag. 119, cap. IV, 
tom. 1. traccia nn prospetto economico storico della schiavitù. — 
Bazard, Expositìon de la doctrine de St. Simon. )S3<, p. 153. Dice 
che presso alcune genti nomadi, sia da considerare ciriltà anzi che bar- 
barie, il serbare schiari che vi sì fauno gli uomini presi. — Fumagf^li, 
Delle latitniìoni Diplomatiche. — Cipolla, de serritutibus urbaaorum 
et msticornm praediorum. Yen. 1859. tradotta elegantisiim&niente dal 
Ciriani, con note del Vergottinl, e col testo a fronte: fatta sull' antioa 
del XVI. secolo. Vedi nel cap. I, ore pone che la serritù personale 
trasse orìgine dal peccato deir ubbriachezzo. . . , Arrerto che ciò dice 
anche s. Qiov. Gris. Hom. 64 incìp. „Mala r«s est. etc." — Qibbon, 
ichiaritù personale sotto i barbari: t. VL e. 38. — Selopia, storia della 
legislazione italiana. In quella rifatta in francese. Par. 1861. I] pag. 
86. 163. Dice poi che il Cibrario è per pubblicare una storia della schia- 
vitù in It. L' erudiiione che quell' autore ci avrà posta, eerto renderà 
inutile il presente mio laroro. — Savigny, Gesch. des r6m> Rechtes 
im Mìttelalter. — Robertson, Stor. di Carlo T. nel Voi i. le note 
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T[[[ e XX. — Grégoirp, I>e 1» domesticità chez les peaples ancieus 
et modernea. Por. 1S14. — Canoutnì, De coloois et glabae adBcrip- 
Utiia. — Sismondi, Considerazioni intorno al 1) secolo; uel tota. IV 
della storia, ed. cit. eap. SS. parla della legislazione, delle proprietà; 
solo a pag. 173 <lic« poche cose sugli schiaTL — Cantù, storia dagli 
Italiani. Ter. lgS4, t. III. p. 383. — Troya, Storia d' Italia del medio 
Evo, parla sempre eoa speciale affetto degli sohiaTU Ed. di Napoli 
1639, e seg. Tol. I, Parte lY. Appendice al dìscerso della coadisione 
-deiltomaiu vinti da' Longobardi; p. li. paragrafo VII, di s. Gregorio; 
e nel Disoorso, parla specìalmen^ delle Tarie coadizìoai di schiari, ne' 
paragrafi: XXIV e seg. fino XSIX. e J. XLVI. LXVIII. LXXII. LXXX. 
CXXIV, as. 7S!1, insomma in quasi tutto il detto libro. Poi segue la storia, 
ore pure dice di a. Gregario e della chiesa; parla poi degli sohiaTi di 
tanti popoli, nei libri: 9, S- XXVI. tO, XL, XXXV. 26, IV. di serre 
della gleba obe sono tolte dai campi e fatte schiave di casa. Ì9. XL, 
32. IXI. 34. XXXVII. 35. XXV. 40. XXX VII. 53. XXVI, XXSIX. a iu 
eent' altri loegM. Codic« diplom. longob. t. I, p. 307. num. CXVI, di Tri- 
buno elerioo, riscattato dalla servitù dei Longobardi. Sull' Aldieuato, p. 
804-6. num. XV. nelU voi le leggL p. e. CCXXXIII. CCLXI fino LXXXI I. 

IV. ToL 117. d. DLIX. 838. d.DCI. 354. DCXXXIL 366. DCXXXVUl. 

V. ToL p. 378. DCCCLXII. — Lazari, del traffico e delle condizioni 
degli schiavi ìd Teneiia, nel medio evo. Si trora nella: miscellanea 
di storia italiana, edita per cura della deputazione di storia patria. 
Torino, 1863. Voi. I. p. 463. Della quale memoria mi venne notizlaquando 
già era Anita, e per essere stampata, questa bibliografia. — Naodet, 
Hem. sur les conditions dei personnes en France sous la 1' et ì* race. 
Acad. Incrip. tom. Vili. — e sotto lo stesso titolo l'opera del Perreciot. 
— Sugenbeim, Oeschidite der Aafhebnng der Leibeigeuschaft uod 
HOrigkeit in Europa etc St. Petersburg, 1861. £ assai benigno air 
Italia. Tratta specialmente della serritù dei villici in tempi meno an- 
tiBÌù. — Intorno i servi della gleba della Boemia: Palackj, Geschicbte 
TonBOhmen. Il, S. 33,111,31. — Le patenti di Giuseppe II.I7Sl—17*i2, 
con le quali abolì la schiavitù là dove esisteva ne' suoi stati. Confermata 
nel Rao codice civile del 1786, Gap. IL Parte I, §. 1. — L' ultime leggi 
iute in Europa a togliere ogni aranto di servitù personale, le abbiamo; 
ialsrizzera, deli79S, in Prussia iTOS, 1807, 1819 (Lusaeia), 1330 
(Ves&lia); Schlaswig-HoUtein, leoi.BavieralSOS. Assia DarmesUtie, 
Wi. Virtemberga, 1817. Baden, 1763, ISSO. MecJenburgo, (810. 
Sassonia, 1B39. Annovera, 1833. Danimarca, 1761. Lironia,180i. Pnme- 
rania svedese, 1806. Polonia, 1807. Bassia 1861, 1863. Ivi, neU' anno 
1834 sì contavano 33 milioni e ^ù, di schiari eanpaganolì. — Stofch, 
der Banemstaod in Rnssland, 1850. — Haxthausen, Studien. p&mìbi. 
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^ SchiaTÌtù pressogli Ebrei anticamente, e gchJaTÌtù In 
coi erano e sono tenati gli Ebrei medesimi ascora. ~ Per 
fame: Moaè, I, i7, Ì%. Leiitico, XXY, |g, 39 e seg. 44. Deuteronomio, 
XT, 13 e seg. ordina spee. cbe non si rimandi roto Io schiavo liberato. 
IVI. 11.14. Gioele, III, 3. 6.oTe maledigneiltrafiico degli schiari. Amaa, 
I. 9, — Quanto dorasse la achiaTitù di un Israelita verso altro Israe- 
lita, è nel Pastoret, Storia della legislazione, voi. I. p. 431. Ven, Gondo- 
liere. 1839. — Merlin, Repertorio di Giurisprudenza, aU& voce: iahia~ 
vi tu. — MielzJentT, die Verhàltuiase der Sklaven bei den alten He- 
bràem. Kopenhagen. 1859. — Tlerzog, Storia della schiavitù fra gli 
£brei, dove, oltre i passi di Giuseppe £breo, sono indicate altre foutt, 
e l rapporti col Cristianesimo, p. 473. — Poi il Wtner, diz. Biblico^ 
art. schiavi. — Nei più antichi tempi, contro gli Ebrei scrisse TertuLliar* 
DO. — Àgobardo, De insolentia Judaeorum; eolle note del Baluiìo. 
Pai. 1666. Vi si dice chiaro che una setta la quale sormonta, deve 
abbattere l'altra. Perdoneremo alla sua intolleranza, vedendo oh' 
almeno ebbe a cuore la sorte degli altri schiavi. — Oiannozzo Han- 
netti, pure ha un libro contr' essi. — Raumer, negli Hohenstaufen, 
ed. 18Ì&. voi. V. 3DI e seg. e nella nota 11, indica molte altre fonti. — 
Sismondi, Hist. des Franfais, VI. Et39, narra esempi che spesso non 
vennero pagati i debiti agli Ebrei, e ciò per decreto pubblicol ^ 
/Ili Tttyfufca Judaeorum, ex jure Caesareo A Pontificio concinnata, 
ab H. Balmio. Helmstadii, 1661. — Giovanni, L'Ebraismo della. Sicilia. 
Palermo, 1748. È la storia degli Ebrei nella Sicilia, quindi delle vassa- 
eÌodì fatte a loro dai Cristiani. — Depping, Lei Juifs dans le mojea 
àge. Par. 1834. — Beugnot, Les Juifs d^Ocoideut, etc. Par. 1834. — 
HOllmann, Staettewesen des Mittelalters. Bonn. 1 8!6— 39. DeHe sevizia 
che si commettevano contro gli Ebrei. II. p. B9. un cap. intero. Poco e 
nulla si accapo in cose di schiavitù, come avrebbe richiesto U suo argo- 
mento. E opera dottissima. L' autore è, quanto può, giusto verso l" 
Italia; quanto può, dico, perchè solo in parecchi anni forse, tutti 
i Tedeschi potranno parlare di noi seuz' alcun pregiudizio; e ciò a 
cagione degli interessi polìtici eh' ora qualche volta li fon travedere. 
— GregoroviuB, „Der Ghetto und die Jaden in Roa" nell' op«ra: 
Wanderjahre in Italien. Leipzig, 1864. nel tom. [, p^. gè — tS8. eoa 
motta poesia storicamente è descritta la schiavitù alla quale fìirono 
e sono soggetti a Roma gli Ebrei •^ Rapporti del Cristiane- 
simo, e della chiesa cattolica, con la schiavitù. — Planck, 
Gesehichte derkirchlicbenOesellichaftsverfassung. IL S. 350.— Beck, 
Casp. Aohat. De manumissione in ecclesia. — U Troya, ne' Inoghi 
sopra citati. — Guérard, edit. du Polyptiqne d' Irminon; doc dn IXe 
sMoIe; vi à dei serri della chiesa. — Degli Oblati, è pure nel Win- 



-«peare, Bistoire des abos féod«aux. lir. l. chap. B. opers awaì impor- 
tante, — Hohler, Bmcfastaekc aaa dar Gesohichte der Aufliebung der 
Sklaverei, Seiammelts Sohriften. II. Bd.p. 50— liO. Re^niburg IBiO. 
sono pagÌDS soritte con profoodità: ma T amtore, come tutti gli altri 
teolop, raeeogli« le sentenie de' padri e de' concilii a fìiTor d^K idiia- 
TL, e tace il reato. — Navagero, Stor. Ven. p. 1184: che T anno 1483, 
Sisto IV, <«diiia che i prelati e i preti veneti, le abbaudankuwo Somn, 
doretmo eagoTC fatti MbiaTÌ. — Guicciardini, L, Vili, p. 432. — Bombi, 
fi. VIL p. 165. — fielearii, L, XL, p. 316; iie' detti treecrit«ari ti Jiar- 
rano limili diapoBisieni di Boma contro i Veneti nel 1M9. oit. Siam. — 
MazKUCotelli, La chiesa cattolica e le eomiiniom et«n>das8e ecc. Beffavo, 
1857. allap, 358. cap. IIL tit. Libertà, libro che a pena merita l'enore 
di Tenire citato. — Lingard, Storia d' Inghilterra, auppl. al toL I. — 
Lettere del tocooto Englaod di Charlcaton, a Oio. Fonlth, «tampat* 
non è tanto a Baltimora. Trattano del brere di Gregorio XVI, e degli 
■ehiaTi dell' America. — Burkhard, die arangdiaehe Miwion untar dea 
Negern inWestafrìka. Biolefeld 1859. — Dooninenti: Tosti, Storia 
della Badia di Uonte Cassino, spec. t. II, p. 198 e seg. SOI e seg. Ili, 
p> TO, '85, 87. — Qr^^rio Roaario, Goiuid. sulla, stor. di SiciL I^lemo, 
ISOS— 16. Gap. V. noi, 4.6.8. contratti fra raMalli e feudat«rj. — Fan» 
tnzzi, Mon. Ra?eDiiati de' sècoli diHeSEO, per la maggior parte inediti. 
Ven. I8D3-4. T. V. 3Ì1.nnm.6e. diserrisu beni eusles. an. 1368. p. 313. 
è liberato uno „a rinculo serrìtiitis roluntariae". Cito in qaett'ooeasiMte, 
altri luoghi ITI, che rigiiardano lascliiavitù:II.p.99.parladi persone non 
tatto schiare, io credo, p. 970. n. 65. 334. di un serro di masoada. III. 54. 
manuaiBsioue. 19S, esempio di scrittura per eoi si manomettono piena- 
mente serri che non erano tenuti ohe a prestare nn omaggio, e che farsa 
già prima sarantio stati manomessi dalla rera serritA. Gii a cim- 
ferma della itLÌa nota 8. spec p. 177. p. 388, pare che non fossero 
del butto serri. 311, num. ÌS, altro affrancamento dell' anno 1184. 
Sì Tede che da per tutta l' Italia i secolari liberarauo a furia i 1<h« 
schiari compaguuali. Tom. IV. uell' antico statuto di Rarenna. QnesU 
luoghi poco giorano, perchè non sono che ristretti, o titoli di perga- 
mene, m^ Serri della gleba, ed affrancamento del snolo, 
«ode ne uscirono i moderni agTieoltori e i proletari. — Per àò che 
riguarda la TosoMia, b-oretai molti nomi d' autori nella bibliografia 
^giunta alla storia della Toscana dell' Inghiraini. Fir. 1841 — 43, 
nei rol, 15 e 16. — Piarli, Oreg. Della dirisione de' beni de' oonta- 
dinì e di altre simili persone. Fir. 1731. ed, 3, — Sismondi, Non- 
veanx principes d'economie politique. Paris. 1819. lir. IL eh, 5. p. 110. 
9. sulle meEEerie. — Id, Quadro deir agricoltura toscana. Poco ha 
di Storia, e solo nell' ultimo, p. Ili, $ 1. p. 236. — P. Capei, Ori- 
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gìne della Mezneria in Toerana. Heiaoria nagli atti dell' Aceade- 
mìa de'OeoTgO&li dì Firenze, 1836. — BipttU, Disieaarìo ge«^af. Ssico, 
BtnricD delU ToMana. Con Appeiid. Fir. 1833 — 18&6. passim. — Pa|^i, 
cenni storici delle leggi Bull' Agri ocol tura. — Sui detttni degli agricoltori, 
flcrìsBera: HOaer, Kindlinger, Sommer, Bartb fiartheiut«ira, Werseba, 
HaxthanBen, Baor; e ciò per le contrade della Germania. — Granier, 
Hiat. de« eluse* onTriM'es «t dea el&aaes bonrgeoitea; e'' pretende a 
ragione, che ! prDletarj deririno da schiarì manomeiH. — Laboulaye, 
Bab, du droìt de la propriété foncièce en Oceident. Par. 1839. Segue 
centrano arriio, — Schiarita aelT Asia, e specialmente nella 
Tnrobia ecc. — Canpebell , Sor T esclay*^ dan» le midi de T Inde. 
Madras, Journal. 1834. — Mémoire sur la coadjtlon dea eaclarea et ser- 
*iteura gagés en CMne. NouTeau Journal Aaiatique. tem. Ili, 183T. 

— FiBchoo, Dai Sklaraiiweien in der Tfirkei. nella: Zeitsehrtft der 
deutochen morgenl&itdischsiL GeieUsohaft. Band S.IV, Seite 34! e aeg. 
■— Law. Mar. Sur 1' oasge dea eumiqnes. VlfL p. 415. — Dì una 
specie di achiarìtù Tolontaria nella Lapponia, per' ottenere una sposa, 
nel Klemm, Eulturgeschichte IIL, pag. 54. ^ Sohìaritù neir 
Africa e nell' Araetica, dalla aiia origine, fino alla fine 
del secolo deoimonono. — E. Baxter, alla tne 4el 11 aecolo, arerà 
già saiUo contro il commercio degli schiari. — Similmente W> Burlin 
(<7lS),.lay e Beuex, furono dei primi asoriTarc contro questo turpe 
coniiieroio. — fi p. Man. de Ribeiro Bocha, portoghese, nell' ,r£tl)i(ipia 
reagatada" (1T5S), chiede l' aboiixione d«Ua sobiaritù, e che la tratta 
sia considerata come pirateria. — Sprengel, Vom Ursprang des Neger- 
handels, Halle 1779. — Klarjuon, Easaj- on the slarerj and com- 
merce of human speciea. Load. 1786, — Sali, Versucli eìner Ge- 
schiehte des Negerskiarcnhandels. Halle 1791- — L. A. de ÙUreira 
Hendez, nelle Mem. econom. dell' aecad. di Lisbona. IBIS. Voi. IV. 
p. 1. — Pardessus, Cours de Droit commerciai, far. ISil^-S. Com- 
parve nel 1814- In asso redrai quali ersjio allora eerte leggi maiUti- 
ine. L pa^. 9. Schiarì delle colanìe in rendita come le merci. Ili, p. 
113, $. 73!i. sul getto in mare degli schùrL 137, $. 687—143, $. 69t. 

— Hiìne, HistMÌsche DarstelloDg alter Ver^ndeningen. des SUaren- 
faandels. OSttingén, ISiO. ■*- SehDlcfaer, De Tesclarage des noire. Par. 
1833. — De La Charriéra, De V affranéhissaraent des cvltmies. 1836. 

. al oppone alla cessazione della Bchiaritù. — ■ Cools, De 1' émaucipatioa 
des esclarea. come aopra. — Wheeler, Tbo Law of Slarerj. — De 
Laborde, Chasses aux nègres. Par- 1S38. — Baatian, Afrihaiische 
Reisen. Bremen ' 1 859. spee. a pagina 361 —381. — SchOlcher, Afaolition 
de l'esclarage. Far. 1840. — Il Journal des Débata, 1846, rìtomù 
a trattare la questione della possibilità della liberasione dei Negri, 
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recAnd') &d esempio P Inghilterra. — Buxton, Der afrikftiiigclie Skla- 
reubandel und Beine Abhftlfe. Deutich toh JuIìds. Leipiig' ]gil. — 
SchOlcher, Hiat. de T eeelarage pendaut Ibb deux dernières aunèea 
1847. — The couqnerors of the New World aud their bondmen, 
beiag a narratire of the priocipal ereats, which l«d t« Negro 
Slarery iu the West-Indiea aud America. Loiid. 1S48. — Eapp, Die 
Sklaveufrage iu dea VerMnigteii Sttutteu. OOtt. 18&Ì. — Hintou R. 
Hetper, The impendiag erisÌB of the South. New-Tork. 1S60. — Kapp, 
Oesehichte dar Skiar. ia dea Vereiulgteu Staaten toh Amerikft. 
Hamb, tS61- — Fatiche, e brere rita degli schiari nella Lnigiana. 
Edinburgh H. LXXKIII. p. 73. — In altre pBrti, XLVL p. 496. LV, 
p. 130. — Anthony, TroUope, North America. Loud. 1862. — Ualen- 
fant, Des colouies fran^ses et part. de S. Domiugne. — Inpor- 
tftnti notizie ha il Kaltenboru, Seerecbt. Bd. H. $. 316. — Manetta 
Fil. La razza negra nel sno stato Belvaggio in Africa, e nella sua 
duplice condizione di etnaucipata e di schiara iu America. Kaccolta 
delle opinioni ecc. Torino, tip. del Com. 1864. — lettere, di nn missio* 
nario cattolica, gnlla schiaritù personale nell'America. Roma 1864. 
Oh quanto pochi ecolesiastioi scrissero per quegli infelici, se li metti 
a parsone oou gli Inglesi e con altri t ^Enciclopedie — Pierer's 
Ilniversal-Lexicon. Alteuburg, art. nContubernium" t. {V, edart. „Skla- 
Yerei." XVI, p. 171. — Grosse* TJaÌTersal-Lexieon etc. Leipzig und 
Halle. Zedler, 1143, tom. XXXVI. p. 643. alla voce Sciare, tratta 
prìneip. di schiarì cristiani appo i Tnrehi, de' Negri, e in America. 
Degli Ebrei, Greci e Bomani, t. XV. p. 106B. Tom XXIV, p. 8B8, 
commercio con 1' Africa. T. XXXn, p, 14S9 degli schiari messi al 
remo. — Encyclopédie, ou Dictionuaire Unirersel raisonué etc. par. 
H. De Felice. Treidon, 1772, al tom. XVII, p. 34. art. Esolarage. Lo 
tratta secondo diritto di natura, poi ne fa uu sunto storico. Segue la 
TDceEsclare, ove parla dei rari uffici deglischiari presso gli aiiUchi. Poi 
nel tomo III, del snpplem. 1776, p. 462, a questa stessa roce. Nel tom. 
XXX art. Commerce des negres, p. ÌOÌ, r' è la st«ria della tratta, ne' 
suoi particolari più dolorosi, con sublimi osserrazioni filosofiche. Come 
saprete, è quasi eguale, meuo uella dirisioue, alla grande Eucìclopedia 
francese. Par. 1765, tom. V iucom. dalla p. 934, ore ai sriluppauo stori- 
cameuteefilosoficameiite i grandi principj cheriuuorellarouo ilmojido; 
la quale io aou ho citata per prima, perchè meuo facile ad arersi che 
non è altra; l'Articolo èdelI'Argis. Vedi; „Affrauchissemeiits, Hann- 
mission, Serf, Serriteur." — Ferrarlo, il costume antico e moderno. Mil. 
1817 e seg. Schiaritù tra' Greci. Europa 1.969. 1013. 1095. Fra gllEbrei. 
As. IH. tOS. Romani. Eur. IL 578. 682. 573. Delle Masnade. Eur. III. 91 . 
Nella China. As.L87.Iudostaa.As. 11.98. Sìam.As.II.536. Turchia. Eur. 
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I. p. III. 57. 69. 60. 66. America. I. 366. -IBS. 400.11.34. 4ì3.— AUgemeine 
dentsche Resi -Euoyklopedie. (0. AuElage. LeipE. Brockhaua 1854. 

14. Band. 8. 177. Sklarereien. dove sono nominarti auche tutti i ben»- 
mnriti Inglesi, specialmente a carte 133. — Real-Encjklopedie fUr 
protestautische Theologie eto. Hamburg, 1854—1864 e seg. speo. al 
tom. 14. p. 464, e seg. E opera di aomma erudizione. ^^ A^iuago 
alla bibliografia di quest' edizione, identica a quella di Firense, Moliuì, 
1S64 Blenni: ^Laudamenta de famnlis quonam p&cto ceuseri possint 
in libertatem asserti" del 1Ì09, nell' arcliivio trentino; un' affranca- 
ziona del 1218 nel Codice Wsnghiano pubblicato dalKink doc. Ii3,iina 
confessione fatta nel 1373 da parecchi uomini di essere servi del si- 
gnore di Castealto, in Montebello, notizie di Yalsugana p. 34, 
r afitaueazione di un Nicolò di Terlaco homo de macinata seu serriis, 
che, lasciato il suo signore e la parte di Ecelino, era fuggito coi 
figli presso il Teacoro di Trento; in Hormayer s&mmtliclie Werke 
voi. ì, p. 93, e la rendita di una famiglia di serri col peculio, fatta 
nel 1S9Ì per 90 Lire veronesi, iu Montebello, op. eib. p. 43. — Monu.* 
menta hist. pat. liber Jurium reip. Gennensis t. l. 333. doc. CCXLIX. 
notizie di schiavi, e un atto del comune, comequeUo di Alessandro IV., 
onde si dichiara dover godere del benefìzio della libertà alcuni schiavi, 
in danno dei loro padroni traditori. Altrove, leggi genovesi del nou por- 
tare schiavi al soldani. — Cibrario, della schiavitù e del servaggio e 
specialmente dei servi agricoltori; testé uscito a Milano. — Pubblicherò 
alcune mie aggiunte al Sugenheim, G^eachichte der Anfhebung der 
LeibeigeusDha,fbuudHOrigkeit etc. iuEur. St. Petersburg 1861, sempre 
giusto verso Tltalia, notando qui intanto le pagine: 7, Oblatì fanciulli. 

15, Malvagità de' monaci in fare schiavi. 105, TesooTi maltrattatori 
de' loro vassalli. 1 13, Ipreti riconoscono laschìaTitù. 34^, Miseria dei 
villici negli stati del papa. 364, Abati che costrìngono in sobiavitù gli 
nomini liberi. — Preti che si tolgono la metà dei beni dei contadini. ^^ 
Conohiudo: che dall' Italiarepubblicana, euondallachiesa, uscirono nel 
medio ernie prime idee della libertà deUepersononeglialtri paesi. Che 
per le continue antichìssimedonaziouid.ipefaouelibere, fatte alle chiese 
e al conventi, pel continuo ridurre iu schiarita i liberi, massime i fan- 
ciulli, per parte degli abati, per le sanzioni papali, Ì sofismi teologici, e 
per miir altre prove che reco, riconosciamo primamente dalla chiesa al 
principio del medio evo, d' aver quasi introdotti di nuovo, e riannodati 
anche moralmente da per tutto i vincoli della vera schiai itù personale 



Proprietà letteraria — Il diritto di tradmione è dell' autore. 
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